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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



•Li INSTITDTO DI GOftftlSVOHBBNZA AftCHEOLOOlCA, COmpOStO da DUmCTOMI 

unione di mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani, è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la protezione di S. A* R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti di vario paese e di differenti studj riuniti 
sotto nome di Direzione. Questo lnstituto conserva l'impegno as- 
sunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti dell'antichità classica , 
e relative alle arti , ed alla topografia ed epigrafia antica : archeologica 
impresa la quale pia che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti 9 ed a cui si da opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali 9 di. Memorie e di un Bullettino mensuale , e per mezzo di di- 
segni intagliati in rame d' inediti monumenti. 

L'opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de 9 monumenti finora trascurati o 
sconosciuti , e degli accrescimenti de' musei d'antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni , le quali 
prodotte dall'esame e dal paragone de' monumenti 9 sono anzi appog- 
giate a documenti , che ampliate con semplici conghieiture. 

11 Bullettino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi, monumenti e letterarie produzioni) ed è diputato a far conoscere 
pvestamente le notizie, le quali richiedono una sollecita pubblicazione. 
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GÌ' intagli dei disegni formano una raccolta di scelli monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati, o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali : e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8° di te- 
sto scritto in italiano o francese 9 e talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
-variabile il numero de' fogli stampati o de' monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di testo , e una tavola in sesto di 8° invece di un foglio di 
testo, o viceversa ; e così il volume degli Annali e del Bullettino è re- 
golato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell' Instituto, ed anche 
a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 
dell' Instituto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di romani scudi otto e baiocchi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sei mesi; oppure in una sola e anticipatamente, quante volte 
l'associato intendesse d'allontanarsi dall'attuale sua permanenza : nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarà agevolata in 
Ogni modo dal commissario al quale n'avrà anticipato l'importo. Quelli 
i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono compiute f 
pagano scudi undici per ogni annata , e questo saggio è pure il prezzo 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente al- 
l' Instituto per associarsi. Per l'associazione del solo Bullettino l'annuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma , e di paoli quindioi per quei 
che fuor di Roma lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di se. 8, 80 (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio de' loro manoscritti e disegni) 7 resta invariabile ancor* 
che l'estensione di queste opere si andasse accrescendo , e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti ai reca- 
piti dell' Instituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accennati. 
Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città , «ara cura 
de' commissarj dell' Instituto di farne la spedizione colla stessa puntua- 



lìtà, esìgendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per 
la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà poco rile- 
vante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte, 
dopo compiute , in fine dell'annata. Quelli poi che le desiderassero 
più prestamente saranno egualmente serviti dai commissari in Roma 
e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta Tannata delle opere dell'tlnsti- 
tuto non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere o 
apparenti della sua copia , non sarà più in diritto di reclamare la con- 
segna de' fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrà pagarne 
V importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere dell' Instituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa 9 ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito l'anno 9 
per non rimettere i ragguagli di un'annata ai fogli della susseguente ; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunciate nel Bullettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno 9 ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto, s'intende che ut 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate , 
sono annunciati insieme colla lista de' membri e socj, e però si pregano 
i signori associati di segnare l'uno e l'altro sotto il presente manifesto , 
come pure di correggere quei nomi « titoli 9 sui quali fosse caduto er- 
rore nell'elenco del passato anno. 

(i) I seguenti prezzi sono subili ti per i separati fascicoli o fogli : 

Fascicoli separati di Monumenti se. a, 5» 

degli Annali * » 1. — 

Ogni tavola separata di Monumenti • .. • ■ -, 80 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti. » i, ao 

Bollettino di ogni anno • i» 5» 

Rapporto folcente • » a, 5o 

Pitture tarqniniesi . » i, 5« 

Les Forum de Rome par Mr. le che?. Bunsen , 

Parte I con la tavola dei Fori . • » 1, 5o 

Parte II con tré tav. d'agg » -, 5o 

Lettre sur Talphabet hiéroglyphique par Mr. le dock Lepsius . » 1, — 
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IMPRONTE GEMMARIE. 



Quando nell'anno 1829, fondandosi l' Instituto, fa assunto l'im- 
pegno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gli antichi mo- 
numenti che indi in poi sarien venuti in luce •, si riconobbe acconcia 
ed accettabile la offerta del valente artista sig. Gades 9 che propose di 
fornire ali 9 Instituto le impronte di tutte quante le antiche gemme 9 le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte 9 si determinò la regolare 
publicazione di questi monumenti , colla condizione di scegliere ac- 
curatamente que' soli oggetti antichi i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità , e in sé contenessero nuovi lumi 
o per l'arte o per la erudizione. Da cotale scelta eseguita a più riprese 
provennero le secento belle impronte gemmarie già pubblicate in sei 
volumi dal sig. Gades sotto l' ispezione dell' Instituto e col testo pre- 
liminare del prof. Gerhard e dott. Braun. La copia sempre crescente 
degli scoperti originali somministra materia abbondevole alla conti- 
nuazione di questa raccolta, superiore, per la eletta de 9 suoi monumenti, 
a qualunque altra di somiglianti oggetti e molto più difficile per gli 
ostacoli che sogliono frapporsi volendo far uso di monumenti sparsi 
qua e la e presso molti privati possessori. 

11 prezzo d'associazione è di scudi sei romani per ogni centuria 
ma per le centurie pubblicate da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissari 
dell'Instituto, o direttamente dal lodato incisore sig* Tommaso Cades 
via del Corso n. 28. 
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RECAPITI DELL' INSTITUTO. 

In Roma : alle Reali Legazioni di Prussia e di Annovera , t per 
l'indirizzo alla Direzione deW Instituto archeologico» 

Bologna: dal sig. prof. Girolamo Bianconi, agente onorario dello 
Instituto per Bologna e le Romagne. 

Firenze: dal sig. P. Vieusseux % direttore del gabinetto letterario, 
agente onorario dell 9 Instituto per la Toscana. 

Lipsia : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , commissari per 
la Germania. 

Londra: dal sig. P. Bolandi , libra jo (Berner- Street 20). 

Messina : dal sig. Giorgio Kilian , agente reale bavarese. 

Milano: dai signori L. Dumoulard e Jiglio , libra] (Corsia dei 
Servi 603). 

Napoli: dal sig. Pasquale Benedetto Bellotfi, agente onorario 
dell' Instituto pel Regno delle due Sicilie e della Grecia (Vico 
Salata S. Pantaleone n. 40). 

Parigi : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , commissari per 
tutta la Francia (Rue Ricbelieu n. 60). 

Verona : dal sig. commend. G. G. Orti conte di Manara, direttore 
del Museo lapidario ec. ec. agente onorario dell' Instituto per 
l'alta Italia ; e dal sig. cav. FU. De Jà'ger , ispettore delle 
I. e R. poste. 

Vienna: presso il sig. Federico Volhe % commissario per l'Austria 
( Piazza Stock im Eisen 875). 
Inoltre le corrispondenze e spedizioni che all' Instituto si fanno per 
via marittima possono dirigersi al sig. Grahau , console ge- 
nerale di Annovera a Livorno ; ai sigg. Thoron Neveux e C 
in Marsiglia (Rue troisième Calade 13); e al negozio Fontana 
in Trieste, 
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1 
BULLETTINO 



dell'istituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. # I ■ li. GllfNÀHO ■ FIBBR1RO 1840. 

Scavi di Chiusi in Val di Chiana , - di Cerveteri , - d'Assisi. - 
Di un tipo singolare in monete di Cuma. - SulV etrusco Uni spiegato 
per Sole. - Epigrafi deWEsculapio vaticano. - Opera del Campanari. 

I. SCAVI. 

a. Scavi di Chiusi in Val di Chiana* 

11 classico suolo di queste contrade anche nell'anno spirato non 
fu infecondo di pregievoli ritrovati. 

Nel settembre ultimo in un predio della prebenda arcipretale 
della cattedrale di questa citta 9 al sud della stessa 9 ed alla tenue di- 
stanza di un quarto di miglio , detti luce a più stanze ferali che prive 
di particolarità mi astengo descrivere 9 e dirò delle meglio cose. 

Prendo esordio da una tazza di finissima argilla e di forma la 
più leggiadra , che sorge da svelto piede e porta due eleganti manichi. 
11 corpo è abbellito da zone verdi nere e giallastre , ed in quella di 
maggior dimensione di quest'ultimo colore è rappresentato il combat- 
timento di sei Centauri con altrettanti Lapiti ; i colori delle figure sono 
rosso e nero , con bianchi e delicati graffiti , e lo stile delle medesime 
è il più bello e più franco. 

Rinveoni insieme trenta figurette virili intagliate in avorio dell'al- 
tezza di circa due soldi di braccio toscano 9 volte parte a destra parte 
a sinistra, ed armate tutte di tridente tenuto elevato all'altezza dello 
occipite. Portano stretta e lunga tunica che oltrepassa le piante, e ter- 
mina in balza operata diversamente dal resto della tunica , che è a 
piccolissimi quadrati in taluna , in altre a reti e strisce. Una benda 
cinge sulla fronte le chiome che in lunghe trecce sino a cintola si di- 
vidono sugli omeri e sul petto. Lo stile è sì rigido che avvicinasi all'egi- 
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2 I. SCATI 

zio. Tra' detti avorj eravene uno nel quale intagliato vedevasi un cane 
dormiente e dall'opposta parte questi due segni o numeri ^+. Più 
un vaso di argilla con coperchio e figure rosso-giallastro in fondo ver- 
done 9 rappresentante bacchici soggetti. Altro vasetto con una Vittoria 
alata , dei colori che sopra , alla di cui destra erano i caratteri che 
seguono: nini (forse nikb?). 

Sotto rozza oomunissima cineraria era collocata una corona di 
lauro in oro , le fronde spuntavano dallo stelo che formava la guida 
del serto , ed apparivano interpolatamente tra le bacche del lauro , e 
nel centro eravi una specie di rosa a tré ordini di foglie e tutta iu oro , 
e si pregievole articolo mi fu dato possedere , perchè fortunatamente 
mi trovai presente allo scoprimento. 

Quindi una tazza verde cupo , nel di cui centro vedevasi Endi~ 
mione nudo sedente sovra di un sasso guardando il cielo iu attenzione 
della discesa di Diana ; teneva sulla destra due frecce , ed al fianco 
aveva il suo cane in alto di latrare verso il cielo. 11 pregio maggiore 
di detta tazza era Tesser questa rappresentanza a miniatura con gli op- 
portuni chiaroscuri. 

Le semente non permettendo ivi scavi più lunghi rivolsi i mìei 
sguardi ai beni di questa mensa vescovile , ed il gentil prelato spinto 
dal nobile zelo di rendere vieppiù chiara l'antica gloria chiusina , come 
di giovare alla scienza, (sentimenti che veruno qui nutre) , condiscese si 
cortesemente alla mia richiesta che ricusò di partecipare dei ritrovati* 

Nel predio detto Vigna grande , distante tré quarti di miglio da 
questa citta, ed al sud della stessa 9 scoversi un grandioso monumento 
diputato a ricevere l'estinte spoglie d'un' intera famiglia. Quest'avello 
è fabbricato di grosse pietre di buon taglio , e le sue forme sono si- 
mili a quelle dell' ipogeo scoperto nell' imperiale e real fattoria di 
Dolciano nel 1 81 8 9 illustrato per le instancabili cure dell'erudito e 
dotto mons. vicario canonico Gio. Batt. Pasquini. 

11 sepolcro della mensa vescovile è largo braccia 5, lungo 8 1/2, 
e dal centro della volta a terra passano braccia 4 1/2 , e supera così 
l'altro menzionato. Circonda la stanza ferale uno zoccolo largo un brac- 
cio nel quale posavano otto sarcofagi. Il vuoto della porta è di un 
braccio e soldi 17, è arcuato e delle proporzioni architettoniche ne 
darà idea la pianta alla seguente pagina riportata. 
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DI CHIUSI IN VAI. DI CHIANA. 

L'arco e le spallette, sono costruiti a pietre 
regolarmente tagliate, l'imposte sono di travertino 
il più serrato , in due parti , che girano sopra a car- 
dini a guisa di due bilichi lasciati nell'imposte che 
incastrano in corrispondenti cavita. Altra partico- 
larità emerge da due maniglie di bronzo collocate 
alla metà dell'imposte per schiudersi agevolmente: 
delle medesime peraltro non esistevano che le 
estremità internate nel travertino le quali avevan 
forma di foglie di gelso ; il resto era troncato. 
Nell'urna del n. 1 leggesi : 

: J0U23J+: IHiq30:O4 
Nell'altra n. 2. 

jflM8Vjvi:fl2iniqe 

N.3. 

JflHZMIOflq: VIMflJD 
N. 4 nel coperchio : 

nfljD: jfluemvoflq 

E nell'urna dello stesso numero : 

OJ: iniq39:Oq 

N. 5. 

f!ZIJflMZ3Jt : OJ : IHH39 

H. 6. 

JflMflqWV: IMiq30:O4 
N. 7 nel centro dell'urna : 

flJD: I3H+V+ flIMflO 

2lHVOM:fl|HV+r1 

Siccome dette urne sono comunissimo mi astengo da minuto det- 
taglio , ed osserverò solo che una parte delle medesime trovate rove- 
sciate al suolo furono ricollocate, dirò quasi a caso ; dovendo peraltro 
giudicare dai posti ova giacevano parrebbe che dovessero esser di- 
sposte come in pianta. 

Molte altre tombe rinvenni , ma totalmente spogliate ; cessai di 
scavare in quella contrada e mi diressi in altro predio della stessa 
mensa , denominato S. Mustiola , al nord di questa città , e ad egual 
distanza dell'altro. Diversi qui furono i sepolcri scoperti , ma tutti 




4 I. scavi 

privi di particolarità , eccettuato uno che trovai chiuso con grossi 
regolari quadrati di un cemento color pumbleo \ ed ecco quanto re- 
persi nei predetti sepolcri. Un candelabro sormontato da elegante sta- 
tuetta in atto di scagliare un disco 9 varj vasi di bronzo cesellati 9 
altri privi di ornati. Tra questi di vero pregio erano due colovinarj dì 
forme qui non più vedute 9 di buon lavoro e di conservazione perfetta. 
Un gran vaso fuso con qualche ornato sul corpo , ed il coperchio era 
sormontato da un volatile avente testa muliebre la più avvenente. 
Bello stesso metallo trovai nove simpoli , i di cui manichi terminavano 
in testa d'oca ; e finalmente un foculo interessante per il bel lavoro , 
ma per la somma infedeltà degli scavatori , fu infranto per togliere 
i migliori ornamenti. Scoraggisce veramente gì 1 imprenditori , e dh 
amarezza il vedere indifferenza per sì spessi furti , senza che veruno 
•' interessi di porvi riparo ! 

Nella stessa tomba fu rinvenuta una superba patera di bronzo 
dorato , ma estremamente ingiuriata dal tempo e presso la stessa uno 
spillo crinale in oro 9 lavorato a filograna e due ali di papiliucola. 
Quasi contemporaneamente a questo scavo furono vendute più ghian- 
dine e piccole colombe in oro ; le prime in vece del pedicolo , e le 
seconde in luogo dei piedi portavano piccolo anulo onde infilarsi per 
servire di monile , e lavorate con gusto squisito per quanto riferito 
vennemi dall'onesta persona che ricuso di acquistarli. Ma tali preziosi 
oggetti , che credo certamente di pertinenza del predetto sepolcro , 
ignoro in quali mani cadessero poscia. 

Trovai quindi tré piatti di forma odierna e sotto avevano due 
fori onde appendersi all'uso, parrebbe, dei nostri campagnoli. Le figure 
erano rosso-giallastro in fondo scuro 9 nel primo vede vasi un 9 Amaz- 
zone sopra ardito destriere , armata di arco e faretra , ad uso muliebre 
vestita sino a cintola, e con femorali poi. Nel secondo rappresenta vasi 
una lezione di disco 9 retro il precettore eranvi questi caratteri : 

HO0OHM 
• dietro il discepolo : 

DOPOOEOS 
Il terzo piatto riportava la storia di Io ; essa è fuggente spaventata 

con coda in aria, mentre Ermete fa cadere sotto colpi di gladio Argo 

per liberare la infelioe da sì crudo custode. 
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L'egregio nostro sig. capitano Giuseppe Cecchini, cedendo ai 
miei voti , intraprese degli scavi in un suo predio detto Montelungo 9 
a poca distanza da questa citta ed al sud-ovest della medesima , ma tali 
escavazioni poco coronate di successo, ed il tempo delle semente 
giunto , credè prudenziale sospenderle. Frutto delle medesime furono 
due teste di leone in bronzo 9 qualche vasetto dello stesso metallo , una 
statua virile colossale ed una cineraria 9 scolpiti l'una e l'altra in fra- 
gile pietra tufacea. La statua è sedente, e rappresenta uomo di età ; è 
tutta rivolta in dietro , ha folta ma brevissima la chioma , non oltre- 
passando l'occipite. Il busto posa sopra una specie di cassa destinata 
per ceneri umane e nella stessa è scolpito il resto della persona ; da due 
regolari incavi che porta alle gomita , serrate alla vita sullo stile egi- 
ziano , chiaro rilevasi che dovevano internarvisi le avanbraccia amo- 
vibili 9 le quali sgraziatamente non furono ritrovate. Nella cineraria 
sono rappresentate le forme architettoniche interne ed esterne di una 
stanza ferale e serve a dare quell' idea che ci mancava per l'esterno 
di tali stanze. Scolpite ivi vedonsi tre porte , che una di fronte gran- 
diosa e due alle parti laterali di minor dimensione. 11 coperchio rap- 
presenta il tetto coperto d'embrici con proporzionato declive* E final- 
mente una comunissima umetta con questi caratteri : 

8fl: V4,(?) E 3J :Ofl 
Chiudo questo mio rapporto col menzionare un casuale ritrovato 
da questo Antonio Lucioli 9 consistente in circa a cento vasi neri colle 
solite rappresentanze a bassorilievo di chimere 9 teste umane 9 fiere ec. 
che, tutto non nuovo in somma, credo inutile descrivere 9 e in un sar- 
cofago in marmo , di gran lunga inferiore all'ultimo da me ritrovato 9 
di cui resi conto al pubblico,. ma con la stessa rappresentanza di 
Oreste in procinto di esser sacrificato* Nel coperchio sormontato da 
figura sedente leggesi : 

fiìURlltt ; V3M33 ; UJ3T : OHW 

CAP. SOZZI. 

b. Scavi di Cerveteri. 

11 circondario di Cerveteri n' ha fornito non ha guari un bellis- 
simo e fortunato trovamento ; e il rev. sig. arciprete Regulini , nostro 
zelante corrispondente cola , ce ne ha inviate succinte t chiare notizie. 
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Dice che il sig. Paolo Calabresi , ripastinando una sua vigna , nella 
profondita di soli sei palmi dello scassato, s'imbattè in una bocca di 
pozzo murato a calce ; la qual bocca appena discoperta che fu, mo- 
strò un ammonticchiamento di statue ivi dentro gettate alla rinfusa. 
Eran sette e , tratte fuori dal pozzo, si trovarono tutte manchevoli della 
testa , e monche in parte delle braccia e delle gambe* Fra esse era 
pure un'assai bella testa dell' imperator Claudio coronata di quercia. 
Due di quelle statue , prive soltanto di capo e mani , son muliebri e 
addobbate di sì studiato , elegante e molle panneggiamento eh' è una 
meraviglia a vedere. Fu pensato dapprima a Messalina ed Agrippina , 
ma poi fu invenula dell'una d'esse la testa , si trovò piuttosto sem- 
bianze di Livia. Due altre maschili hanno pur gran manti con isfoggio 
di belle pieghe; e anche di queste si riebbe una testa , la quale apposta 
al suo imbusto , rende un personaggio di maestoso senatorio aspetto. 
Si vuole che una mano ritrovata lì attorno , avente un calamajo in 
pugno , appartenesse a l'un de' due. Due altre statue ritraggono guer- 
rieri con armadure di sì fino ed ornato lavorio da compararsi ad un 
recamo di seta. In cima d'una delle corazze è scolpito di basso rilevare 
il carro del sole con altri elegantissimi ornamenti. Non così ornata è 
l'altra corazza , al cui guerriero si trovò la testa senza alcun fregio e 
riconobbesi per Tiberio ; questi porta assai bel manto sull'omero sini- 
stro , ma stranamente acconciato. L'ultima statua dalle proprie forme 
è determinata per una fanciulla e fors' è possibile fosse Ottavia , la 
figliuola di Claudio , o la nipote. Appartatamente poco discosto dal 
pozzo , si ricavò la testa d'Augusto coronata di quercia e di forme 
colossali. Fin'ad ora non potè riaversi di questa scultura che un brac- 
cio : ma non si è fuor di speranza ch'altri frammenti non si trovino , 
i quali corrispondendo all'artificio della testa ci renderebbero un capo 
d'opera. Anzi di due torsi, trovati dappoi, l'uno par certo appartenga 
ad Augusto , e l'altro forse sarà del Claudio detto di sopra. 

Sopra le notizie della quale rilevante scoperta, in cui, fuori della 
fortuna del caso, niuno ha merito di sorta , intantochè staremo atten- 
dendo che sieno ultimate le convenevoli investigazioni , e ricomposte 
a dovere le sculture, aggiungeremo alcuna osservazione che la ventura 
dirimuto incontro ci porge spontaneamente. E vuo' dire che dall' in- 
sieme del travamento siamo indotti a congnie t turare che nelle statue 
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di sopra toccate si rappresentassero i primi prencipi che ressero 1* im- 
pero i ond' è che torna a proposito rammemorare di alcune iscrizioni 
già trovate nel luogo della stessa antica città di Cere , perciò che mo- 
strano essere state al certo scolpite sopra piedistalli sostentanti statue 
erette da 9 Geriti in onore de 9 medesimi imperadori. La prima di esse si 
riferisce ad Augusto e la pubblicò Onofrio Panvinio nella sua opera 
De imperio romano 9 e fu dippoi riprodotta dal Gruferò alla pag. 226j 
n. 4 , restituendola da due in quattro linee cosi : 

IllP. CABSAftl 
vivi . F. ÀVGVSTO 
PONTIF. MAXIM. 
S. P. Q. CHRIS 

* La seconda iscrizione si rapporta a L. Paolo Àttico della tribù 
clustumina prefetto dei fabbri ceriti , scritta , a quanto palesemente si 
manifesta , sotto la statua di Tiberio ch'egli avea eretta. La riferia il 
Panvinio ridetto nella sua opera De civitate romana allor che ragio- 
nava della tribù clustumina , e la ripetea nella sua raccolta il Gruferò 
alla pag. 235, n. 9. 

TI. CLAVDIO . Divi . AVO. F. 

PONT. MAX. TBJB. FOT. XX 

L. PAVLLVS • 1. F. «IV. ATTTCV8 

FRAEFECTVS . FABRVM . CA1R 

S. P. BIVS . C C. 

Q • Q 

La terza e quarta ancora produce Onofrio Panvinio (Imperlimi 
romanum) risguardanti lo stesso municipio ceri te ; ciò erano : 

L. VILLO!» IO . ASELLO . AVGVRI 
CINS. MVNICIPIS • ET • IlfCOL 



SOLI . SANTISSIMO • C. AEMILIVS 
C. ff. SCAPT. PR0CVLEIA9VS 
SECVNDVS . DKCVRIO . MVIf ICIP. CAER - 

La notissima iscrizione di Yesbino che pubblicò dapprima lo 
Smezio, ripetè il Grutero alla pag. 21 4, e ultimamente riportò il Nibby, 
si ha da rapportare più agli edifizj sussistenti presso i Ceriti a' tempi 
di Trajano 9 che ad innalzamento di statue : e prova ne sia la iscrizione 
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seguente cbe dello stesso Vesbino procara tor di Cere riferisce il pre- 
Dominato Grutero a pag. 485, n. 5. 

YESBINVS . AVG. LIBBRTVS 

PROC MVNIC. CAER. il. VIR. QQ 

X. VIR. SLlTlB. IVDIC. PATR. MYNIC 

ABMBRIAK . vi. VIR. AVGVSTAL 

I quali documenti gioveranno per eccellenza a far ragione nello 
spiegare delle testé rinvenute statue , quando saranno esse racconcie 
all'uopo di darne giudizio , senza perdersi oggi in vaghe ciancie. E in- 
tanto ci ammaestrano che Cere dopo lo stato di squallore in che giacque 
ne' primordj dello impero j siccome ce ne fa fede Straborie (1) che 
in que' tempi la visitava , narrandoci come di suo antichissimo splen- 
dore non rimanessero che tenuissimi avanzi e che invece più popolato 
èra il luogo de' bagni caldi ivi presso il quale però era detto Acque ce- 
retane per la rinomanza onde vi traevano assai gente ; fu in parte risto- 
rata dagl' indicati primi prencipi , che ne fecero un romano municipio 
in luogo di prefettura ch'era per lo innanzi. Anche Festo tocca di 
questo spiegando la voce Praefecturae , e già bastevolmente il di- 
chiarai nella mia descrizione di Cere antica pubblicata nell'anno 1838, 
sebbene ivi non si trattasse che de' tempi anteriori al dominio romano. 
Confidiamo intanto che le accurate investigazioni del sig. Calabresi nel 
luogo della nuova scoperta ci forniscano monumenti importanti per 
l'arte e per la conoscenza de' particolari tempi di storia. 

L. CANINA* 

e. Scavi d? Assisi. 

A poca distanza dalla porta d'Assisi , detta di S. Pietro , era una 
casa colonica sopra fondo spettante ai monaci di s. Benedetto, la quale, 
essendo già malconcia , ruinò quasi interamente pei tremuoti avvenuti 
nel 1832. Ondechè, fin d'allora abbandonata , non servendo che d'in- 



gombro a' coloni, si prese ultimamente a demolirla ; e nella esecuzione 
del proposto si scoperse alla profondità d' intorno a cinque metri un 



(1) 'H £èovr&) \aprtpk xai faeyavfc *&£;, t^yrj ffd*£ec póvov* Iruavfyet 
ó s «òrqc pàttovrà 7r*À*(xwv3tpfià, a x« Aouai ÌUtcptravà ita tovc tfotrùvraf 
àtfwnfec xtytv ( Ub. V t e. a). 
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«litico sepolcro , ch'era sottoposto alla detta casa e racchiuso nel pre- 
cinto delle sue pareti. Il sepolcro si trovò lungo verso i tré metri e la 
larghezza di poco eccedente la metà della lunghezza : l'edificata in- 
torno era di travertini , gli angoli costruiti a mattoni ; formavano co- 
perchio a tutto il sepolcro quattro lastre di travertino quadrilatere 
assai ben poste e commesse. Entravi s'inveirne uno scheletro disteso, 
il quale custodivano sotto, sopra e dai lati, parecchie embrici intona* 
cate di calcistruzzo. Gli oggetti che rimasero , senza saper rispondere 
di ciò che potesse esser sottratto , sono i seguenti. 

Un ordine di piccoli rampini di ferro conficcati lungo tutta la 
parete interna di faccia 9 senza che nulla vi fosse appeso o , caduto , 
mostrasse d'esservi stato un tempo , salvo il caso di quello , come 
dissi di sopra , potessero avervi tolto i manuali trovatori. Un 9 olle 
figulina dell'altezza d' intorno a un metro. Un lituo d'osso , che forse 
potrebb'essere avorio , ma da non sapersi determinare a cagione ch'egli 
è assai corroso e in parte frantumato. Due strigili'di metallo. Alcuni 
vasi di argilla della forma di quelli detti lacrimali ; altri simili di vetro 
colorito } uno di bronzo. Una capsula d'avorio assai logora. Un cam- 
meo pur d'avorio, assai ben conservato, sculto d'una figura muliebre} 
presso la di cui spalla destra è un bastone : e finalmente una meda- 
glia di bronzo , nel dritto assai corosa , ove si legge soltanto cab*. 

a : nel rovescio s. e. ed all' intorno ili. via. a. a. a. r. p. m. . . . 8 , 

che dovria essere il nome del triumviro monetale. L'affrettata notizia 
che me ne perviene mi toglie il piacere di darne più speciali raggua- 
gli , i quali tostochè mi saran giunti mi farò sollecito di comunicare. 

Sanseverino 9 febbraro 1840* s. sia v anzi- colmo. 

11. MONUMENTI. 

a» Di un tipo singolare in monete di Cuma* 

Singolare si è il tipo di talune monete di Cuma di Campania , 
avente nel diritto una protome di leone di fronte , posta di mezzo a 
due protomi di cinghiale vedute di fianco e collocate una dirimpetto 
all'altra. 11 eh. sig. cav. Avellino (Opusc. T. 11, p. 40) , si avvisa che 
in quelle belle e rare medaglie cumane sia cosi rappresentata la meta- 
morfosi de' compagni di Ulisse. Questa spiegazione parve inverosimile 
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al eh. si g. Millingen , e non conforme alla simplicita e chiarezza del 
linguaggio figurativo degli antichi (Ancient coins p. 4); e ne propone 
altra che parve più soddisfacente al eh. sig. Raoul -Rochet te (Journ. 
des savans 1831, p. 464), ravvisandovi le spoglie del Icone e del cin- 
ghiale uccisi da Ercole. 11 lodato sig. Raoul-Rochette , per render 
ragione della doppia protome di cinghiale 9 pensa che una di esse ap- 
pelli ai denti del cinghiale di Erimanto conservati nel tempio di Apollo 
in Guma 9 e l'altra a 9 denti del cinghiale di Galidonia conservati in 
Benevento (Procop. B. goth. 1, 15) ; supponendo che tra Cuma e Be- 
nevento passassero in allora relazioni amichevoli. Non vorrei parere 
troppo ardito in proponendo altra spiegazione dopo quelle d'uomini 
sì dotti ed esperti j ma pure mi fo animo , pensando che la retta in- 
terpretazione di un monumento talor dipende dal felice riscontro di 
un luogo classico o d'altro monumento) anzi che dall'erudizione ed 
ingegno dell' interprete. 

La protome o ceffo del leone posta così di prospetto è tipo ripe- 
tuto e proprio delle vetuste monete di M essana di Sicilia 9 in riguardo 
ai Samj che vi posero ad abitare intórno all'anno secondo dell'olim- 
piade LXXVj e di la passò nella moneta di Reggio , di Nuceria e di 
Terina de' Bruzzj. Proprio de' Sam) si fu altresì il tipo della protome 
di cinghiale (Herodot. IH, 59: cf. Pinder 9 Numism. ined. P. I, p. 29). 
D'altra parte si ha dal cronico d' Eusebio , secondo la versione latina 
di s. Gieronimo (Oper T. Vili , p. 483) , che nell'anno II o IV della 
olimpiade LX1I , «Samii Dicaearchiam condiderunt , quam nunc Pu- 
teolos vocant» . Anche Stefano Bizantino chiama Pozzuolo 9 o sia Di- 
cearchia , xrterpa 2ap.«wv (y* Uorlokoì). Strabene poi (1. V 9 p* 245) ne 
attesta che Dicearchia fu da prima navale de 9 Cumani , 5v £à npÓTepov 
Inlvua» KufjLaiuv. Le belle monete pertanto , che nel riverso hanno il 
consueto tipo di Guma coll'epigrafe KYMAION , e nel diritto la pro- 
tome dal leone di mezzo a due protomi di cinghiale 9 che possono ac- 
cennare alle navi de 9 Samj 9 mostrano essere state impresse allorché 
Dicearchia fondata da 9 Samj signoreggianti il mare fosse in alleanza e 
concordia coi Cumani , ovvero dopo che Dicearchia stessa divenne 
arsenale di Cuma. In tale ipotesi rendesi buona ragione delle due pro- 
tomi di cinghiale , poste a preferenza di una 9 per accennare alle navi 
de' Samj , benché forse son due non per altro , che per ragione di 
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jtitnmetria. Nel resto i Saro) forse diedero forma aprine alle loro prore 
in riguardo all'eroe domestico , che in monete loro meno antiche ve* 
desi in atto di uccidere un cinghiale , e che io congetturai essere 
Androclo fondatore di Efeso , ovvero Anceo , uno degli Argonauti 
(v. il mio Spicilegio, p. 180)* e. cavidom. 

b, SulV etrusco Usil spiegato per Sole. 

La spiegazione òeWUsil sul famoso specchio tuscanense ( Mon. 
dell' Insi* 11, tav. 60), come Sole, divinità etnisca, proposta ulti- 
mamente dal eh. Cavedoni (Bull. 1839, p. 139) , viene grandemente 
avvalorata per il confronto del nome, che il medesimo nume ebbe 
presso i Sabini. 1 Sabini chiamarono il Sole Ausel o almeno con una 
voce poco dissimile da questa ; come si rileva da Festo nell'epitome 
del Paulo s. v. Aureliano : «Aureliano familiam ex Sabinis oriundam a 
Sole dictam putant: quod ei publice a populo romano datus sit focus, 
in qua sacra facerent Soli 9 qui ex hoc Auselii dicebentur, ut Valeri!, 
Papisci». Col quale passo confrontando Vairone^ il quale il latino, 
Sol deduce dai Sabini ( L. L, V 9 10). « Sol , vel quod ita Sabini vel 
solus ita lucet ut ex eo deo dies sit (1 )» , si vede chiaramente • che co- 
tale derivazione si fonda sulla supposizione d'un ìntimo connesso sus- 
sistente fra il sabino Ausel ed il latino Sol 9 d'onde quest'ultimo si sia 
formato per mezzo di una sola trasposizione. Neanche può dubitarsi 
una siffatta affinità tra lo etrusco Usil ed il sabino Ausel col latino Sol; 
essendoché la grammatica comparativa d'una maniera evidente dimo- 
stra , che il latino Sol ed il greco #wc ( f AFE AI 02) rimontino ad una 
forma fondamentale savblios , la quale anche nelle lingue dell' Eu- 
ropa settentrionale può osservarsi non differente da quell'Ausel che 
per sola trasposizione dei suoi elementi. 

Degna di particolare osservazione è l'affinità patente per questo 
riguardo fra gli Etruschi ed i Sabini : affinità provata anche per altre 
espressioni e denominazioni che sono comuni ad ambedue le nazioni ; 
come p. e. se Varrone dice (VI, 4). «Idus ab eo quod Tusci ltus 9 vel 
potius quod Sabini ldus dicunt». 11 medesimo scrittore (V, 10) attri- 
buisce ai Sabini la Minerva 9 detta anche dagli Etruschi mbnbrva j e 

(i) Cf. L. L. V, io, sulle are sabine del Campidoglio. 
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•februum», al dir di Vairone una voce sabina (VI, 5), secondo un altro 
autore 9 citata da Lido , De mens. IV, Febr. 1 9 p. 68, in lingua etnisca 
significava «sotterraneo». Fin a che punto si stende cotale affinità , se 
essa sia originaria 9 se pervenuta per via di vicinanza ovvero commer- 
cio y è una quistione , di cui la risoluzione si deve aspettare da altre e 
più profonde ricerche. 

e. Epìgrafe deW Esculapio vaticano. 

Nel Museo chiaramonti del Vaticano , trovasi una statua d' Escu- 
lapio portante sulla base la seguente iscrizione. 

. . . G) CCOTHP AGKAHniE 

PTCON EXEYEN 
. . . IOG TIIEP TEKNttN HAOYIOY 

EYSAMENOC ' 

Avendo riguardo all'antico costume di onorare gli idoli delle di- 
vinità non solamente per mezzo di serti e somiglievoli decorazioni , 
ma eziandio dorandone alcuna principale parte ; e a siffatto uso pare 
alludere il passo di Giovenale X, 55 : • propter quae fas est genua in- 
cerare deorum», il citato distico potrebbe restituirsi forse così: 
•Ev noSì <r& , Gotrhf) 'AoxAfrns , ^pucròv e^eùsv 
rato? Mp réxvwv ràouiov evjàutvoc. 

C. O. MDBLLIB. 

III. LETTERATURA. 

Descrizione dei vasi rinvenuti nelle escavazioni fatte neWlsola 

• farnese per ordine di S. M. la regina Maria Cristina vedova di 

Sardegna , negli anni 1 838 e 1 839 j di Secondiano campanari. 

■ 

Roma 1839, 4% pagg. 26, con 7 tavole. 

Sono ormai due anni che 9 per comandamento di S. M. la regina 
vedova di Sardegna , nel luogo oggi chiamato Isola farnese (ricono- 
sciuto già da qualche tempo come vero sito dell'antico Vejo), s'impre- 
sero fruttuosissimi scavi per iscoprirvi l'antica necropoli. Dei quali 
importanti scavi non trovandosi nei nostri fogli che poche sparse no- 
tizie , crediamo far cosa grata ai nostri lettori , se del suddetto scrìtto 
presentiamo il seguente succinto rapporto. 
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L'À. rammenta dapprima le due varietà principali di sepolcri , 
che furono scoperti : gli uni grandi, formati da una o più camere coi 
letti funebri ; gli altri piccolissimi , consistenti in una o più nicchie 
scavate 9 come le camere, nel tufo e capaci a contenere non più che un 
vaso e talvolta una piccola urna di terracotta coperchiata ; dove ripe— 
nevansi le ossa abbruciate del morto (p. 8). È dalla prima di queste 
varietà di sepolcri che provennero i vasi di più antica fattura, mentre 
che quelli di migliore stile ed eleganza , non che gli specchj di me- 
tallo, furono tutti rinvenuti entro le nicchie della seconda, dove fra 
le ceneri e le ossa brugiate erano ancora talvolta anelli d'oro, armillt 
ed altri oggetti d'ornamento. La quale maggiore o minore antichità di 
siffatti sepolcri , dimostrata dalle stesse stoviglie che vi furon riposte, 
e 9 induce a credere, che presso gli Etruschi , anteriore al costume di 
abbrugiare i cadaveri , fosse quello d'interrarli, come avvenne anche 
presso i Romani imitanti senza dubbio in tali cose il rito degli Etruschi. 

L'A. dopo aver distinte cosi le due epoche dei sepolcri e delle 
cose trovatevi , passa ad una particolare considerazione dei vasi (p. 10). 
Riferendosi in generale ad nna sua opinione , pronunciata già altre 
volte sull'origine domestica di tali stoviglie (Atti dell'Accad. pontif. 
T. VII): egli propone ora la quistione in qual tempo si praticasse 
nelle nostre contrade un siffatto artificio greco, di cui quelle stoviglie 
nella più gran parte , tanto per l' indole del disegno > quanto per la 
loro scrittura ci danno chiara testimonianza. 

La storia di Vejo pare che ci offra un filo assai sicuro per tali 
ricerche. Vejo fu intieramente distrutto nel 354 di Roma, e non rista- 
bilita che come municipio all'evo augusteo; perchè con buona ragione 
si può sospettare , che gli oggetti trovati nei suoi sepolcri sieno d'un 
tempo anteriore alla metà del quarto secolo di Roma. Colla quale sup- 
posizione conviene ottimamente, che comunque in questa collezione di 
vasi vejenti molti ve ne abbia di buone ed eccellenti pitture , tutti 
peraltro, qual più qual meno, si risentono un pò 9 del rigido fare della 
vecchia scuola , è nullo ve n' ha di sì affrancato pennello che possa 
ascriversi all'epoca della più sviluppata pittura, cioè ai tempi d'Ales- 
sandro Magno ( p. 11). 

Dall'altra parte avendo riguardo alla narrazione del Demarato , 
la quale , comunque se ne p risi , in ogui caso denota un commercio 
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dell'arte sussistente fra V Etruria e la Grecia circa l'olimp. 29, vale a 
dire il 94 di Roma (attestato pure dal confronto del vaso dodwelliano 
con innumeri dell 9 Italia) : ci si presenta uno spazio di 300 anni 9 nel 
quale cadde il perfezionamento della fabbricazione dei Tasi ed al quale 
secondo le loro differenti epoche appartengono tanto i vasi dello stile 
più antico detto egizio , quanto quelli dello stile più sublime nolano. 
Esclusi ne sono dall'una parte i vasi che sorpassano il limite dello stile 
nolano , cioè a dire i più eleganti 9 siccome sono i ruvesi ( apparte- 
nenti probabilmente al tempo d'Alessandro e dei suoi successori ) : 
dall'altra parte e quasi al di la dei vasi detti egizj il più gran numero 
dei neri , intorno ai quali di buona ragione vien sostenuta un'origine 
anteriore alla influenza della coltura greca, senza però negare 9 che di 
queste stoviglie propriamente toscane , proseguisse la fabbricazione 
fino agli ultimi tempi dell' Etruria fatta romana ( p. 11). 

Concessa ora la domestica fabbricazione di quei vasi in Etruria 9 
avressimo il fatto d'un contemporaneo quasi sviluppo dell'arte greca 
nell' Etruria e dell'arte greca nella propria sua patria ; essendoché 
contemporaneo si debbe supporlo , che non più di 50 anni poteano 
passare tra Poi ignoto ed il pittore del più bello trai nostri vasi , e che 
sempre si volea un qualche tempo fino a che la maestria dell'arte pas- 
sasse dalle officine dei grandi artisti alle botteghe dei vasellaj. La- 
sciando però il proseguimento di questa considerazione e contentandoci 
d'aver accennato con l'A. queir intimo commercio coi Greci o eoo 
quelli della Grecia medesima o , come mi pare più probabile , colla 
Magna Grecia , insigne per un organico e continuo sviluppo dell'arte 
greca , passiamo alla descrizione dei vasi , nella quale l'A* secondo il 
differente stile di essi fa una quadrupla divisione: 1 9 vasi neri di 
etrusco artifizio : 2, vasi di antichissimo stile greco detti impropria- 
mente egizj : 3, vasi di greco stile arcaico migliorato : 4, vasi di più 
elegante disegno. 

1. classe. Vasi neri di etrusco artifizio (p. 13-15). Fra essi 
distinguesi l'olla rappresentata a tav. 1 (alta pai. 1, on. 7), dove sulla 
creta ancor molle condusse l'artefice colla punta di uno stile figure di 
uomini o di animali in quattro distinti quadri: il primo di essi rappre- 
sentante due pugili a cauto d'un tripode (oggetto ricorrente anche sui 
vasi , principalmente i più arcaici) j gii altri tré ognuno diviso in due 
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compartimenti con diversi mostri, i quali la più parte stanno sbranando 
umani corpi e al dir dell'Autore hanno rapporto alla dottrina funebre 
degli Etruschi , che per tali voraci ed insaziabili fiere volessero signi- 
ficare i loro Genj malefici. Siffatte stoviglie più che tutte le altre mo- 
strano il carattere dell'arte etrusca indipendente dalla influenza greca; 
ed alla medesima appartengono oltre alcuni piccoli piattelli quelle figu- 
rine o statuette di coccio con strana capellatura , le quali , siccome le 
fiere dette di sopra (1) , non di rado rammentano un'influenza orien- 
tale e servirono (il che non trovo notato dall'A.), per appoggio di quei 
rasi , di cui due son rappresentati a tav. A , sul principio , e che so- 
ventemente occorrono negli antichissimi sepolcri di Cere ed Alsio. 

II. classe. Vasi di antichissimo stile greco detti impropria- 
mente egizj (p. 16). Si principia con questa classe il numero delle 
stoviglie dipinte. Mentre che spessissimo trovansi nei sepolcri della 
Etruria vasi di questa foggia , rarissimi peraltro , per non dire unici 9 
sono vasi in istile egizio di mole tanto sterminata come hanno i sei 
a due anse , di cui un 9 insigne prova ci rileva la tav. 11. Sorpassano 
essi in altezza le grandi anfore paoatenaiche, finora scoperte. In figure 
nere con tinte paonazze e cineree sul fondo pallido della creta osser- 
vasi rappresentata una progressione di animali (cervi , cavalli , tigri , 
grifi ec), che muovono in giro quando in doppia quando in triplice 
linea attorno al corpo di ciascun vaso. Frequenti come sono colali rap- 
presentazioni (corrispondenti alle ày&weruwv w?èX«óimw, sullo scudo 
dell' Ercole, Esiod. Se. d' Ere. 168) , ben di rado in esse occorrono 
figure umane , siccome le osserviamo in due di quei vasi fra le nume- 
rose figure animalesche, ciò sono Genj alati portanti in mano una- 
benda e fiancheggiati quando da due grifi , quando da due cervi. 

III. classe, fasi di greco stile arcaico migliorato ( p. 17-21). 
Figura in questa classe un elenco assai bello di vasi comunemente 
delti volcenti con figure nere sul fondo giallo. Anche le rappresenta- 
zioni s'accordano a quelle più soventi di Vulci ; e di cui la tav. Ili ci 
rileva un bell'esempio : anfora vulcente (alta pai. 1,onc. 1 1/2)5 sulla 
faccia principale un vecchio barbato in mezzo a due cavalieri , i quali 
impugnano due lunghi dardi \ sul rovescio : guerriero sulla quadriga. 
Degna d'osservarsi inoltre è la rappresentazione d' un' altra anfora , 
che sulla faccia principale porta dipinto Ercole soffocante il leone nel 
tanto usitato tipo, fiancheggiato da Minerva e Jolao ; il rovescio mostra 
una quadriga eli fronte entrovi l'auriga ed un guerriero armalo 5 in una 

(1) Fra esse è d'annoverarsi una Sfinge barbata ed alata, sfinitissima 
ad una di Pcrsepoli presso Niebuhr, Viaggi II, Uv. 20. t. 2. 
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ione che gira attorno al capo del vaso, tré cinghiali ed altrettanti lionfj 
con allusione , forse 9 alle battaglie di Ercole. Il medesimo vaso è da 
rilevare anche per l'antica sua ristorazione, praticata, rome si osservò 
altre volte , non per mezzo di mastice , ma per un filo di ferro intro- 
dotto nei fori operati dal trapano. 

IV. classi, Vaisi di pia elegante disegno (p. 21-26). Fra altri 
vasi nei quali domina la forma dell'anfora nolana è degno soprattutto 
d'osservazione uno a due manichi (alto pai. 1, onc. 6 \fr) , portante 
sulla faccia principale Trittolemo coronato di mirto ed assiso sul carro 
alato di Cerere. Nella sinistra tiene sei spighe di grano -, nella destra 
una tazza , nella quale Cerere , stante ritta davanti al carro, gli mesce* 
La dea vestita di lunga tunica , nella sinistra tiene anch'essa spighe di 
grano ; nella destra elevata il gutturnio. Dietro il gruppo osservanrì 
due colonne ioniche j indicazione d'un tempio. Sul rovescio del vaso: 
giovanetto nudo che reca in mano il troco col battitojo ; fiancheggiato 
da un vecchio agonoteta ed un altro giovane mantellato. 11 disegno di 
sublime semplicità $ ma a malgrado tutta l'eleganza nei volti , negli 
atteggiamenti, si risente un poco dell'austerità e rigidezza dell'antica 
scuola ( p. 25) 9 siccome si osserva anche nella copia (tav. IV)* 

A questa ultima classe dei vasi s'aggiunge un bellissimo rhyton 
(rappresent. tav. V) , ossia testa di ariete , di cui si formò un vaso da 
bere , ornato di un manico e retto da un piede per posarlo sulla mensa. 
Lo stile elegante sì, ma serbante anch'esso un po' dell'antica rigidezza 
rende siffatto bello lavoro un nobile compagno del vaso anzidetto. Ma 
ciò che lo dimostra ancora in più stretto connesso con esso , è l'orlo 
superiore nel quale veggonsi dipinti in istile graziosissimo due efebi ed 
un uomo barbato , che si stan coricati sopra letti ; uno de' quali dà 
fiato alle doppie tibie ; altro tiene in mano un bicchiere manicato , il 
terzo avendo deposta la cetra, in ambedue le mani ha tazze della 
forma stessa , che trovansi nelle tombe etrusche. Caratteri greci , che 
veggonsi segnati qua e là in giro attorno al gruppo mentovato, non 
danno alcun senso. 

Alle tavole già indicate e con molta diligenza eseguite sulla pietra 
dall'esperto artista Gir. Apollonj , sono annesse due altre rappresentanti 
le forme di tutti i vasi , che furono trovati nei sepolcri vejeutini. 

Nel chiudere questa relazione non possiamo a meno di far plauso 
all'A., che con lo scritto suo , pregevole pel subbietto e pel modo ond'ò 
trattato , ha dato nuovi lumi e novello impulso allo studio degli antichi 

vasi tanto importante alla storia dell'arte antica. o. abbken. 

■ ■ - " i — — — ^— — 
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. pjtjrcpM» Ci /scrive i| *ig..cav., Yermigtóoli intorno 1» bella scoperta! 
4$ avvenne il gio^flo Jjfe^i^ajo in fo^o^ deli monastero eli B. LucSa ^ 
Perugia e desi conte benedetto Baglio», ai loro fendi situati nel krgo< 
detto il PiZoHpp*, villa de' conti Bagliori? nipoti del suddetto sigica-i 
valiere) due miglia distanti da^a citta presso la nuòva via. nazionale afe 
. conduce a Roma, nei termini seguenti : « Avrà ella inteso parlare àn*' 
che in Roma della singolare e preziosa scoperta fatta nelle vicinanze 
di Perugia nel passato mesqdj febbrajo. io veramente era -quasi in do- 
vere darne subito avviso all'Instituto* perchè potesse intanto renderne 
conto nel Bullettino. Ma siccome i proprietaria enei hanno oltenutO|dal 
Governo la piena conservazione di tutti i monumenti nel luogo e nel 
preciso modo con cui si sono trovati, vogliono tutto pubblicare con le 
stampe e con tavole , . desidererebbero che • tutto in prima sortisse da 
Perugia , e per solo impegno di essi j così iosono 'occupai*, nella de- 
scrizione ed esposizione di tutto e sono già innanzi col lavoro: e pronti 
. che saranno i rami, si flarà subito mano alla stampa bell'operetta, che 
sortendo da me non sarà che misera cosa* Ciò nonpertanto s'ella cre- 
desse di dare notizia nello stesso Bollettino , anche prima che si pub- 
blichi il mio lavoro , me lo avvisi che le .ne invterò al più presto una, 
breve 9 ma diligente descrizione. Intanto le dirò, io succinto quali fu* 
ot>no quest'ultime e recentissime scoperte. 

JUltETTllfO. 2 
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In prima in una informe tomba si trovarono ammacchiate venti 
urne etnische del nostro travertino, tutte scritte, parte etnische parte 
latine; una elegantissima umetta latina dì marmo statuario, molto va- 
sellame, ma ordinario, e qualche altro aggetto di poca considerazione. 
Pochi giprni appresso fu trovato un nuovo sepolcro intatto, ricco 
di oggetti preziosi sui rapporti dell'arte e della erudizione. La cella 
intieramente scavata nel tufo, di buona ampiezza , con artificioso lacu- 
nare, ha otto cellette laterali , quattro da ciascuna parte} e tanto queste 
quanto la cella maggiore , di forme tutte quadrate , sono in più luoghi 
ornate di eru<lit\ bassirilievi in tufo. Nella porta è una iscrizione <tf tr£ 
linee; e due al tre iscrizioni tutte etnische sono pelle pareti 4ella cella 
maggiore. In fondo a qttesta-si-apre una tribuna quadrata, ove corrbas* 
sissima ordinanza sono collocate sette urne, sei delle quali hanno epi- 
grafi etnische della migliore Conservazione. Le sei urne , con esempio 
nuovo fra noi , sono tutte intonacate di forte e lucido stucco, essendo e 
lettre* lavorale 'nel nostro travertino^ élestesW sei urne per là inole, 
per la beHefeza e per altre circostanze che l'acdofmpagnanò , colite 
mostrerò nella mia operetta^ per con^stT stuardi altissima impor- 
tanza y e tutto insieme questo ipogeo presenta 'all'osservatore af primo 

• ti ■ > 

aspetto una scena bellissima, come vedrà nelle' tavole. L'urna settima 
è di marmo squisitamente «colpita in tutte le quattro feerie e nel sub* 
coperchio, et le due iscrizioni una etrusoa, latina l'altra, sono importanti 
e preziose per la migliore- interpretazione delle epigrafi delle altre sei' 
urne* Più oggetti di plasticai. e di bronzo faron trovati nella cella mag- 
giore, e di tatto si darà conto. 

* 

Due giorni appresso in quelle vicinanze furono trovate altre se! 
urne latine. Si faranno presto in quei luoghi altri scavi , certi di tro- 
vare nuove anticaglie, e tutto si pubblicherà con altre iscrizioni etru- 
schi scoperte dopo la pubblicazione delle mie Iscrizioni perugine, alle 
quali sarà, come' di supplemento la nuòva operetta mia; la quale oltre 
la descrizione del nuovo ipogeo, conterra oltre a 40 'iscrizioni inedite 
etnische e romane ». ■; < y > 

Possiamo ora aggiungere che la dissopra accennata monografia si 
pubblicherà col corredo di 8 tavole , le quali sono ugualmente pronte 
come il testo compilato dal dotto nostro collega. Alle 10 iscrizioni etni- 
sche trovate nelle urne e nelle pareti dell'ipogeo saranno unite più di 
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dtitasche e latine, trovate nelle vicinanze del.sepota'Q pochi 
giorni dopo quella scoperta ed altre inedite» che certanjeute formerao-» 
no uu'importantksiraa appendice alle Iscrizioni perugine dell'italica^ 
bile nostro coitela. ■• wu , r 

• " • ' noti*. Nel condurre a compassato ai la dernèHaiene delle vecchie 
costruzioni, si gli soavi intorno al sepolcro di M./Virgflì© Rurisace Cara 
najo, di cut abbiamo tenuto kingo ragionamento nei' nostri Annali del 
pagalo anno 1838 (1), si è rinvenuto un frammento di altra? iscrhae** 
ne antica che sembra appartenere all'epoca del monumento stessono 
forse anche alla sua struttura, ed in essa leggasi: 

' '.' - ♦ ' OOVLNlV ......... ••:.»•• 
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AMICVS 

È il vero che da questo brano d' iscrizione non si può conoscere 
determinatamente chi fosse l'Ogulnio in essa nominato , né di chi fos- 
se egli l'amico, come al certo con esso non estimo poter restituire un 
distico o altro metrico dettato: ma si rende di qualche importanza os- 
servando' in prima «he cosiffatto ritrovamento si dedeee essere/stata, 
vicine* quel luogo,; stabHitai la casa ed il panificio dell'anzidetto Marco 
Virgilio Eurisaoe, come noi .già. éaoghietlurammo nella. citata dichiaro* 
rione; giacché fourono' i vi' paro rinvenute ancora diverse pietra che ave* 
yano servito a Macinare, il grano r e volte poscia a. servir e di pavimen- 
to. Quindi ci offre questa iscrizione un importante documento sulla 
qnaBta di Ogulm'o «Vera iòraajo di pane latto di fior dì farina, come 
in deduce dalle lettere superstiti simi} ossia similaginanus derivato da 
tìmila o titoilàgò , ; che determinatamente fiore di farina voleva deno- 
tare,» ed e questo il primo esempio che si conosca nelle iscrizioni amiche 
di colale qualifica. Ben è noto per altre iscrizioni la denominazione di 
iillgirUat*iu$ indicante il fabbricatore del pane bianco 9 cerne in parti* 
colare si dimostra con' molti passi degli scrittori antichi e precipuamente 
ài Catone, di Vairone, di Seneca e di Plinio, ed anche colle iscrizioni 
che si hanno dal Gruferò alla pagina 431 denotante il* corpo dei for- 
naj siliginiarj, coBFoafs.PiSTORVM<8iLxoiNiàRioavM 9 dalReinesio cl.1, 
n v 254, e dal Don, ci. 9 , n. 14,' indicanti il collegio degli stessi sili- 

(i) Ann. i838, pag. aoi seg. 
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giniarj. 11 pane siligineo era quello che si distingueva del plebe» per 
la su* qualità: migfiore, come ce ne testi»»»*» Seneca' bel; dire 4 ùamifB 
hie pahis sitptebeius , art sit%tnéus (épi st. • 4 \9) ^ ma il >simil agineo 
era anche di qualità migliore, perchè veniva fatto colsero fiore* <dtiai 
pina. Di ehi fosse amico il nostro' Ogidnio è difficile determinarei, ma 
considerando il luogo, in cu» fa scoperto il frammento dell' iattàftOBO) 
essere prossimo al sepolcro di M • Virgilio Enrisace* si può Jtabilire. con 
qualche probabilità ohe a questo medesimo E urisace *i riferisoa'v i? 
quale per la sua qualifica di foniajo, appaltatore ed e.viden|emente r .dlh> 
vizioso , come appare dallo 'stesso sub sepolcro 4 poteva • meritare cfet 
alcuno menasse vanto di essere chiamato suo amico. Laonde 9 per 
quanto si può conoscere il suddetto frammento si potrà in parte resti- 
tuire nel seguente modo : ;•.<,•« 
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' 'AJllt. Noe fóuilles du théatre et de Pampitb&tre sont sùspendues , 
parceque nous n'avons pas de fonda speciaux cette aanéej mais odi 
deoòuvert dahs les sables du Rhòne le 1 mar 9 1 &40 une caàseròle én 
beau bronze antique d'environ cinq pouces de diametro j quei j'aLlait 
acheter pour le musee d'antiquités d'Arie* 5 au prix devingtctnq 
francs; elle en vaut certainement le doublé par sa rareté eri Franco et 
son bel état de conservation. On en voit de semblables au museo de 
Naples découvertes a Herculanum ou à Pompei \ on a découvetf ausai 
dans les sables du Rhòne un grand médaillon eh bronze reprisentant 
la tète d'un èmpereur d'une conservation parfaite àinst que les. cara*» 
etèrea de son nom, et plusieurk médaHles en petit bronze de. pen 
efimpor tanca.— Mais dans, la plaine de la Gran ira berger, eo, gardant 
son troupéaux près de l'ancienne voié romajne qui d'Ajles condiusait 
a Marseille , a trouvé un Nóron d'orj cette médaille de la grandenr et 
du poids d'unf, t>ìèce actuelle de 20francs 9 a été achelée par un ama- 
teur de numismatique parbieu. Toutes ees découvertes dues au hasard 
prouvent combien ce sol est riche d'antiquités romaines de l'epoque 
imperiale. , j. j. isteangin. 
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IL MONUMENTI. > 

a. Les Jbrieresses de la Sicyonie et le tempie cPEsculape à Tifane. 

{Ex tr ait <F un journal). / 

^Jeva'Àais propose* d'éxamiaerle pi js entre Phtionte-et Sicyoo . 
des deux còtés de la vallèe de. 1'Asopos , et de tacher sórtout de aiti 
coovrir les ruiiies du. tempie à- Ssccdape à liutai ,. dont le site n'avait 
pas encore eté trouvé*; bica querce tempie aiéritàt de pretafence 
l'attentioti dea voyagéors, parnequ-il èst du petit nombre de* ceti*;, k 
propos desqueb Pausanias n'a pas negligé de nous infarmer, qu'i} 
y avait dps atatuéa dans> se* frontone. 

i Du Khan de Der.venskia, où j'avais dù me sepèrcr de Mr. St. Maro-» 
Girardin ^ qui poursuivait le chemin de.Gorinthe , je me dirigeai per le 
vallèe de Némée sur Phliontei Les ruiaes de cette ville , quoiquQ d'une 
grande étendue, et parscméés de fbndemens et de d*T>ru, n'offrent 
plus xiett de memorabile ; si ce' ri'est la petite chapelle de là Vierge 
surnommée de la Coltine (Ifeaeyfa *fecx*àr«0v«>, 3"* «** ***# Dau f <k 
firagmens antiques, parmi lesqueLr il y a des triglyphea? des<cfìapi+i 
teaux et des fùts de colonnes cannelées d*ordre dòrique ? - d'un- très 
bòn travati, et qui ont au coii'ehviron un pied et demf de diamètré (1). 
Je suppose que cette chapelle occupe l'emplacement du tempie d Escu- 
lape.; car le. tb&tre paratt avoir ili aurdessou de la chapelle (2). 

£n partant de l'acropolede Phlionte je pria le direction au nord, 
et continuai mon chemin sur la créte de la montagne étroite * mais 
longue eiéìesée^ qui séparé les deux vallées de la petite rivière de 
NéWe a Test et de l'Asopus a l'ouest. A une heure de Phlionte on 
me fit remarquer a la droite du chemin sur un petit sommet, vis-a-vis 
du mont Pnoùka (Apésas) 9 quelques traces d'un petit palaeocastron 
bellénique (aujourd' hui ri ftoÀat&caffrpov % <s rà Kovrac) , qui paraìt étre 
l'ancienne Pfeaebia ou Bouphia (3), petite forleresse des Sicyoniens qui 

•. ... y • , • • 

(x) L'abacu§ ou la pltnthè; da cfcapiteau a 6p ceatimétres de loogueur 
et delargenr,.et le diatnétre du con est de 48 centina è^rea. 
' (a) Paus. a, iS, 3. 

(3> Steph, Byz. v. tostar k&iojio; Ztxuuvlatv. tò i^vixòv Qotfiiut J *«- 
(kavò;. Id. v. Bouyfa* xApia «fr X<xueovla{. "Eyopot eixoffrw tfÀrrù tò c^vìxqv 
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fut prise par Epaminondas (1) , dans sa marche de la vallèe de la ri- 
vière Nomèe vers Mantinée (2). Od n'y voit guères que les fondemens; 
les mura probablement n'ayant éié construits qu'en briques cuites au 
soleil (jàlrìoi «pu&). 

Le plus haut sommet de cette ebaine 9 appelè* aujourd' hui Spirià 
(t« 2mptà) , est eocore. k une heure au nord dupalaeocastroàj et a deux 
heures de PUionce. IL est èie ve de 806 mètrès (3)>etBa plateforme est 
tonte converte de foadekbens co partiè antique? 9 enpartie du moyen 
ftge. Dans, une ebapelle ruinle , tov EvctyytkHTpev , situèeà peu de àf~ 
stane* *a l'ombre de quelques chénes ^ il y (a «nasi quelqnes dèbria dia 
petite* colotmes, et d'autres fragmens .de marbré. lift pente de ce 
sommet coniforme, vers le sud , du còte* de Phlionte, est £arsemé*e 
de fragmens de tuiles antiques , qu 1 on recoonait fadlement II leur 
vernii resplendissant ; et an pied de certe -pente , à environ Iroiacent 
pes du sommet, a un endroit appeié Kamari (*cr'TÒKa(iafi)^ il y àèn* 
core beaucoup de fondemens ancien» , dés pierres, dea tane* et .quel- 
ques petite* -colonne*. Dans une église détruite ('Ayte T/M*fi) 9 : )'ai *ù 
ini piédestarl» corróde marbré blanc, avac une inscriplion toutieffiaeèe, 
dontjene pus lire que peu de lettres: ' 

• ••♦.... \ri • • g • • OTA • » v . N2 •;• NHTt HEtt? . 

...... -E . . XN * HMvyXIK ..... , . qYM . . H . HHO • 

.... EPOYA • , ÒÀÉIA2ÌÒ • • AH 

• AN • 0112 .. in . . KAT ........ . . . H* • • i • *T • 

• • TOTEIM » • • io • • • YSlTEI . • • i5 • "• ' •' • l • • •• • ■•' • 

Dans les 3 et 4 lignes je crois qu'il faut lire: YHjEPBYArMIjAN, 
dans la ligne 7t A]HMtì2IKfYafllaN, et dans la 12-t4 ceriti tementi 
HnO[A.l2]*AElA 2in[NK)ATtA TA T]H«tnMA]TtA. «Ce dodimènt pa- 

Bouycstfc. Ges deux noma, d'après les va.riantes.chez Pausanias (vpir. la note 
Sturante) paraissent designer le méme endroit; ce qui n'a pas été observé 
par, Mr. Gompf, Sìcyonica (Berlin 1 8 Sa) p. 4a-43. 

(1) Pansan. 9, i5, a: ( Epaminondas) froXifrpa IXSri ZtxwinM : *bu|3t«v 
(al. $oe(3iocv) , b$a JcavTÒ nóìb oi Roa&tiorfuyfttftc], «* *- à/flvffk xeòs*rptB.L 
TodwfSiinae. - «G; ó*è fy £xrro rrpò; MavrCvecav x. t. X. 

(a) Xénopb. H. G. 7, 5, 6 ne falt pasmefction de la prise* dejPhoebia; 
mais comme on voit par son rèelt , qd ? Epaminondas dans sa marche' snr 
Mantinée a passe par la vallèe de la rivière Némée, il s'ensuit que Phoebia 
devait étre si tue sur les collinés qui bordentle lit de la dite 1 rivière. 

(3) D'après la earte faneatsed «'Peloponneso. ' -' 
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raft donc étre quelqu'acte pablic passe elitre Ics ville* de Sicyon et 
de Pblionte: et si fai bien supplii les 5 et 4 lignea , les ruioes a Spirik 
et Kaoiari appartiennent a la forteresse Tbyamia , dont il est si frl- 
quemment question dans l' histoire grecque de Xéoophon (1) j ville qui 
Itait sitale sur la frontière des Phliasiens , et qui fot fortifil par les 
Sicyoniens pendant la guerre. 

Du souimet de Thyamia je discendi* a Slimanga , village situi a 
une demi-heure de la vers le nord , sur' la pente de la montagne , ou 
un paysan me montra une monnaie d'or de Byzance avec les llgendes: 
M IX AHL-S -CONSTANTI!^, et 0EOFILOS BASILEIO. A Touest du 
village , dans un ravin , il y a une chapelle de st, Albanese (2) 9 près 
de laquelle on venait de trou ver un marbré àvec l' inscrìption sui vanta : 
+ EN0AAEKITEAAEA 

*ocat Aeoc toonon àjnikoc 

TPATOCMAPMAPAPIOCALATON 
*OBONTOY0TCG>*PONABIO]VAI 
5 ASACHTICTOYAECnOTOYXT 
riPOCEPXETAlTJHEPnATPOC 
KAIAAEA*G>NEG>*PONAKAI 
XPlETONEIONnOAITETEAME 
NOEnOAYnO0HTOEnAPAnATPOE 
i o KAIAAEA*&)N . HrOPAE0HAEH0HKH 

EN0AKlTEnAPA0EOACOPJUtó)AI<i)NOEXPrEINA< 

^ or/patos pappafapcec , dftà tòì . 

yópov tou 0soO acó^pova fitóv $t- 

Kfoaip%9T4u ìmkp noerpòg 
xat àtfetywv cctycova xai 
Xptarto (yjpwTÒM) p£ov TroWswape- 
vo? , 7ro^U7ró5iOToc Trapà nrarpòc 
io xai « eJetytov. 'HyopàffSij JM Sta « 

ev3« xeirac , jrapà 0s oàùpov Mù»>l«vot; ^pu^ivov 

[IvÒC X«2 TlfMffSOg]. 

-, ', , i . • 

(i) Xenophon. H. G. 7, a, §. 1. ao. aa. 23. Id. 7 , 4 » §♦ T * l0 * ll# / 

Mr. O. Mùller, dans sa carte duPéloponnèse, place Tbyamta par conjecture 
dans les mèmes environs. 

(2) Cette chapelle se trouve indiquée dans la carte francaise , coire 
Strinanga et Skrapani. 
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Gatte inseription est remarquable parcequ'en Grece le nombre 
des monumens létlréVqùi datent des premiere siècles du christianisme, 
est très limite. Les fweppwcpóf toc se rencontrent ausst dans une inscri- 
ptiori au jbortail jde là Piréne far Acrocorinthe (1). La constrnction 
dù venbè tipoaip%#B*t atee le g^nittf sent tout-a-fak le grec moderne. 
Théodorus Molion, (si toutefois c'est un noni propre) 9 duquel le sar- 
/ cophage (Sfau) avait été acheté*, avait pettt-étre obtenu Un privilège 

pour cette branche d'industrie (2). 

Je quittai Stiraanga et dlscendis, dans un peù plus d'une bèure, 
darns la plaine, entra les dè'bouebe's des rivières Sé*mé*a et Àsopos, où 
je remarquat a ma droite 9 sur une des derotères terrasses de la moti* 
lagne, un fondement helléaique assez constdérable. C'est probablement 
Epieicia ('Efficacia) , bourg (3) ou village de (a Sicyonie, qui était situé 
sur les bords de la plaine, non fora du débouebé* de la rivière Nomèa, 
et qui fut forti fié* par le lacédémonien Praxitas (4). Car Gérae ou 
Dé*rae , autre petite forteresse de la Sicyonie , parait aVoir éié plus 
près de l'Asopos et de la ville de'Sicyon méme (5). 

Ce n'est pas mon intention de m'arrétèr ici aux ruines de Sicyon , 
qui ont éié visitées et décrites par beaucoup d'autres voyageurs. Je fus 
frappé seulement par la régùlarité des rues de la nouvelle ville bàtie 
par Démétrius Poliorcétès(6)j car la direction des rues est parfaitement 
indiquée par les fondemens existans, et d'après la règie ci tèe par Vi- 
truve, elles paraissent avoir éié toujours entre deux venti principaux, 
se dirigeant p. e. du nord-est au sud-ovest, ou du nord-ovest au sud-est. 

Les montagnes qui bordent le coté ouest de la vallèe de l'Asopos, 
et dont Sicyon occupe les derniers contreforts vers le nord 9 sont en- 
core beaucoup plus élevées que le mont Spfria , duquel je venais de 
déscendre. Elles forment vers là rivière qui coule dans un lit profond 

(i) Ross, I. G. I, fase. I, n. 6i. 

(a) Corop. Muller , tìaqdb. d. Archaeol. §. 307, 5 f où des cxemples de 
cette nature sont cités. 

(3) Il y a sans doute une connexion entre [ce nom et le bourg de 
HAttique 'Enax&at. . , , 

. >( , (4^ Xenophon. H. G. 4. a» i4 et 4. 4».i3. Pìod, Sic i4i 83v" :..'•..* * 

(5) Xenophon. H. G. 7, 1, 22. Gomp. Gompf, Sicyonica p. 47- By, 
ayait ausai en Messorie, un endrejt.du nom Alpa* (Pausali, 4t *5t *• 4)» 

(6) Diod. Sic. 20, 102. Plut Demetr. 2 5. 1 i. . 
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et étroit , dés préeipìces prèsqu' inaccessibles 9 sor le* pente» desquels 
sont situés plusieurs petits- villages. C'étaft dans les enwons de fces 
villages, a 60'stades, ou environ deli* henres et demie, de Sicyon(1) , 
et a 40 stades , cu enviro* une ben re et 1 *r ora quarte 9 de* t'oliente (2) 4 
qu* il .fellaif cberchér le tempie d v Escuìsrpe \ et d'après les informa- 
tions que j*arais pu me ptoctrrer, il devait en effet y àvoir plusieurs 
mine* ancietines. Je pris donc le thèmin de ces villages. 

Après i»e monile de deux heures j'arrivai de Sieyen au petit 
viltage de Paradisi , qui se trouve òéjk li une élération de plus de 600 
mètrès au dessus de la mer. J'y passai la nuit, et le 'lendecnaift Je 
poursmvis mes recberches. Au-dessus du village au sud-ouest il y a un 
somme* très escarpé , eppelé.St. Elie (5) , où d'après» Sir W. Geli (4) 
ie tempie d'Eseulape aurait éìé aHoé* ; mais a pèine y' fus~je monte* 4 
que je ine convainquis que ; le célèbre voyageur ne IVrait poiot vi- 
site par lovHUéme 9 et'qu 1 il avait éìé trompé par les informations de 
quelqe/aatre>per8onBei Car sur la. petite plateforme que forme le>80f*> 
met 9 il n'y a pas une trace* d'antiqui te* , & l'exxeptkm de lamine 
«Pone tour faeUénique ronde , de 22 pieds de diametro , balie db gros 
blocs de pièrne, .et qui «xisfte eacorc> jusqu' a la hauteur d^tnwon 
deux mètres. C'eat; un: de ces beffrois ou échauguettes (fxpfrty^qu'on 
trouVe si ftéquemment dans les Ues. de l'Archipel , et que.lesGrécs 
d?au]OUDdTl)ùL appellent cigZa. La ruine de la tour a éìé consacro* t 
pér.les moibe6 du couvent /foisin de Léchova , au prophète Elie ? d'où 
letaommet a tirò son nom» 



(1) Pausan. a, 11, 3: q g? Trrehwv ©ò*fc oradW itrrh i^xovra, xat 

(2) Id. a, 1 a, 3 • Tfrehm? TWffap&tovra ?ra£fouc attése* \uàurc«. ri Tròice* 

(3) Ce som me t, avec V indica tio» d'une ehapelle, se distingue fort 
blen dans la carte irancaise ; seulement eurait-il dù étre place no peu plus 
au sud 4 à l'endroit où font les lettres ar. du nom Paradisi. 

(4) Geli , Itin. of the Morea ,p, 1 7: «On the summit of the bill right 
tbe Site 7) f the tempie of Titanos. Below it, the village Paradisi. — The 
summit where stood the tempie is called Agios Elias. The peribolus and 
other traces remain •• Il est évident que Sir William n'avait pai vù l'en- 
droit lui-m étne, car il n'aurait pas mépris une petite tour hellénique poer 
Tenceinte d T un tempie aussi célèbre. ... : . t j v . 



20 

A un quart d' beare au sud du pie de st. Elie earle village de 
Liopófì , wns Irate* d'ani iquité ) mai» i un quart d'heure dane la 
««filile ^direction a gauche du chemin qui condili t a Voivonda , il y a sur 
une eapèce aie, promoatoire un paleeocaitron belle'nique^ d'une éten- 
diw .a*sei eonaidérable , ei d'une forme tri* ìrregulìere, par eeque lei 
mura eu suivent.les sinuosità du promontoire. Vingt paa eaayant de 
l'entrée est situé le soubassement d'une tour incise , de buit mòtre» 
en carré , bili de grande bloca réguliers , et qui a encore. deux mèlret 
de liaut. Lea mura de la foileresse avaient eoviron six piada 1 d'épaia- 
«ur, *t leur front extérieur eat conalruit de grò» bloca d'une (ara* 
preeque régulière. Dana l' ialérieur du palaeocastroD il n'y a-oependant 
point de nrines ; de aorte qu' il parali que c'itail , camme le pmlaeor 
caatron à Kontai sur la montagne opponée, aeulement une £brlÌGc»ticwi 
pessagère pouf les temps de guerre , et non pas une petite ville régtt- 
liircmeut bebitée , nomine Thyàroia ou Titané'. Je ne trouve deus le* 
anjeura aakùens ausua nom qui paiate a'appliquer a eette nane ; car 
Gonuaaa ( j) jteit titné plus a l'oceat , vera Pellé'oé". 

Je poursuivia delà le chemin de Yoìvonda , et aprii trae' demi- 
faeura de marche , a quelque* minutai acuJement tui nord dn villane 
montiooné , {arrivai h un nutre palaeocaatrou beaueoùp pitia conaidé- 
rabliì , situé aur un promontoire semblable, mail qui est d'une forme 
plus régolìèri , et plus a pia ti. Le promontoire est termine a l'e»t,vei* 
la riviere, par une petite colline ou monticale-, entouréè dn belle* 
fórtificalions helléaiques qui du coté sud et «ud-ouest ont encore une 



(i) Gompf . Sicyoaica p. So, 
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hauleur de 20 V 50 piedsy et qui sovt/ fltoq^ée» :de troaV ou quajtre 
tourstcacrées/Ctt tours éont b&iies de gròsse* piorrèa de taille} mais 
les oouriioet de la muratile soni presque de coostruction polygone. 
Dani IMnleneurdcf cette petite acròporeil y e plusieors fondeaaens an- 
tique* 9 ti una cbapeUe de al. Trypbon y oh je vis plusìeurs fregmew de" 
colonna* et line petite frisa d'erdre dpriqae, beate de 40 ceótìwètres'j 
et'doot Ice métopes avaient 33 centimètrcs de laygéur.'La qr&eetyon* 
gue et aplatié d* V istbmè dulpromontoire est tonte parsemée de feaJ* 
demen», de bvjques etd^ aiiles entiques , de pietre de taille et de 
petite fragmeae de marbré beano f et -Ics) borda de ce plateau 9 où Itait 
sitùéeii» ville 9 ont ausai étó entoure* d'une esceinte fortifiee* 

•-< line peut pfasy avanrde douté que les ruines qae je vienade; 

décrire , ne* sofent celle» de iVmcieame Titani oa Titana (1); Eà vaici 

lesraisooq: ■■.-,,•': .1 

•I. lltfy<aènfre6icyon et Pblionte, surla rive gauche de Paso*» 

pos 9 aucuneautre rane d'un cbaraetère sembiante* 

'l. Les<dMtaftcés dVpeJaeocaalroit & Yotvdftde aux deu* villea 
stfsmeDtnomiéea sfeccordent e^aetenatift aveo les^iattnces *km4n* per 
Pausaqias? eonàmjcn peutje voir ausai «urla «carte fraefpiae*"' • l 
3i LadéecnptioD de Pausato Vqppliquti parfaitwrient a cesio» 
caìtté*s. JL' ancien 'periégète, * estasi de Sieyuu* remonurit le IH de 
Paso pos ; pour arriver k Tirane , il quitte la vallèe et monte sur le 
sommet d'une montagne (xcpu^v o/wuc) (2). Or le promontoire pointu 9 
quis'élèvàdfen^iron 5Q0 ( mètres> att»dèftti8 l dedaiTVÌere< 9 se présente 
a ctyix qnite^oieot d^eti -bea, t0ut-&~fàit comiaté uà seimBet } bien 
qu'il soit domine 4 l'ouést par d^utr** soffimela dte 1000 a 4200 me- 
tre* de hfu^ebr.^'Paùsa^as re^róar qu^qu^atitour du Cerone ò?Esce]ape 

il y ànait utt boeage de «ypflrèr*t>des fcabftàtionfr d'hommes^S); c'cst 

/'■ • *."',.• 

(ì) Steph. By*. ▼. Tiravi* ^i^-^c-'SfiWttvtóc. >fy«TM rad tvcxfic* 
«Trrfoocó re kvxàx«p>}va» (IL i+ 735). ti fóvaov .Ttróvtoc xaì Travia, vvv 
tfè Tcuràvcov xatatTca. Mais StcphaiKii se trampe dans la cita ti od d 1 Honiére 
qui se rapporte à Titanon en Thessalie. Comp. Gompf , Sicyonica p. 39. 

(a) Paus. a, n, 5: Ataf&art tòv 7tot«uòv xaì ic xofu^v opovg qgetffiv, 
iwa\>3a > .iéywauv oiijfc^wfwt Tafi« eixu*«i npaVrov. . « « . i , 

toO 5cev , xo}i .wrtytoiua- a>riv ««tóf reif na^óìav f fatty « fyx<#<** . 
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la pe*Ue ville donila» fonderne*» se voient *«r )a platelbrme du pron- 
montoiré de Pisthmé. - 11 obae rve «tifili qu' a Titafaé ily avait un saiH 
ctuaire (fydv) de Minerve , sku^ sur une collutti (ti), ietdanslequel od 
fit moitfer^fywwv), dans iccrtaines occasiotiS vk statue «nbois< de 
Coroni» qui ae coriservait; d'ordiaaire :dans>le>igr§nA tempia (2)é»Qr 
cette cottine c'est la petite acro pota: le sanctuaire eie Minerve a éìé 
remplacé par. la cbapelle de at. Tiyphon j et.le* ffagmens d'ordre 
dorique et de petite* dimensioni) que j'ai dediti £lo8 bìani) appar- 
tenaient àcesanctuaire^ 11 s'ensuii.que le gitand tempi* d'Eseulapel, 
avete dea statue* d5 Uercule et des .Yicfaanrès> idanaise* frontoni, fct avee 
d'autres . alatiteai dans aes potiiqaeaì et < dansù seni «rieeinte , etait situé 
pluslias^aur J»plat<?forme de laville^'Je ne pus ^arteny-iueii pre- 
cisar lTcmplaoemejQt «veto cerlitnde : maev&omroe, touie l'itendùe de 
la plateforme n'est pas très grande et que le terrain n'en paualferpad 
avojr!h&usdé de^beauodup, cet etidrpit» méritcrait bien ^Ufc .fouillé 
•fin qu'on pùt retroover. les statue* , si elkay aeot eacere. < >.- . , >» 

Ayant de la #H?te atteint a noon bui ^r}ndf>al^«elui[de>déc6uvrir 
le sitÀ de IWtcienirà^ Titano ,.je < montai de- Voivoiida>.a«)taanà5tèr/e d# 
Lécnova r quLieat aur la cime de la montffgne,!) uneéléaration de millt 
mètrea (iaardefisus: de^ la mer, etjéidescéitó de Fantre ceti dans la 
grande piarne de la Stymphalie. Athènes, jàuVier:1840. n, 'Al boss» > 

6. Inscription grecque deCAcarnanie. 

o' , L'inscriptión aujvatote m% éìé commurwpi^e»^ ^a^be^ueVinois 
par un étudiant * qui^n avait reguj une copie' de. PAtiartfaJràs septenr 
trionale ? aans pouvpir jqdiquer . pi&s, .préeiaétnefcl lMetìdutoi- a& ^a 
pierre avait été* Irpuvée. J'en.publie la totefesaoteflieirtiteiqti 1 il ,e>ait 
représenté dans la copie, méroé avteks eireura/évideaU du capiste:; 

nPOKABIAfl2IOAB2flAAflKBKA 
B2BlfllBKCV2Q40lQ, •-..,. ; a ....,* (l) 
B02r»BBITfl2fl\rrOGfl(2«.- - * - ckv:.-. . 

©flf*B*\ABh'fWBf*02 






#• .» , 



(• '1 ' . 



(1) Paus. a, 11, 9 r *Ey Traviai *Ad«^.csaeViffrfy r lc^T^X<opM^ 
vetta àvaywccv. Idv a f J i*, 1: 'XExtwfato tri ìótfmt fatoiffit»(ÙKoàfycrki yàp 
ini Xòfw TÒ- Ufi») {3upò? lattv Av^ptan* «4 tv X •• - *<af ld; ;, *y *f, fw»" - ^ 5 - - : ^ 
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- ;o Qòant a la forme des lettre dai** Mtté iustrrpttón [ il est éVidètìt 1 
«fWjIh B* ai «onVeòt'wpét^, . j>*à pouf' E ! j '*& 'par ime 1 weàr cktf 
cppitjc^^oit ejfcé réellement le'rrarbrp £&Ve «à&n%*rè'j qui'** ren« 
conine frassti&ntqirelquesrai&aiHes anciennes de ville* 'gretiques*} el 
•▼ec uae4eg^ren»difl<?itu»{^yda«tt P'kfseriptiotvd'ùn *asV«de , GH 
rioAhe (CLL G.I, eu -7)(t)» Utiefois poàrtatt*, d'attinta dentiere ìigtiey 
ga&émiàftaaBfemé^se'dtt R. - Le 

gammi présente dai» boti* inscription la nétte 'figure de slmiloné , C» 
e/Dttdasal'inscripitian da rase que' jévieris de clèer. Los autres lettre* 
n'offrent rieri de remarqu&bie , sr ce n*est -Pabseuce de l'aspiratkm 
devant OAOIO et dfrnuit.AVTO: cfe qui fait presumer que le 
signe carré au commen^èitiéjtf de la troistème. 'tigne devant 0^ nVst 
point une lettre (HO$ ou BO())^i*Sfiulanent un trou accidentel 
dans la pierre. -*Le lambda*, le my et le sigma y dot 'déja les fonnes 
vulgaires , ad Jieu de l* y ftfkt !|^, set Ponricvon s'y trarre «eulement 
uneifòts #unè fisime &aréVQuelques' autres lettre» ont èie estròpie'es 
far le- coriste-) .p. e. le p danslemot Mt*ù$tò*e f avi lieù de Ry 
(somme ori le voit daas k troisième lìgnei Ces finite» corrigees , I 1 in~ 
safytion- èst séine et' entière , et offre le distique suivant : 
PpexbtfoK tòt* riquc xixfómoct lyyveàicio, 
*(H ntfl f«C *www y*t d&* pftpvnpfiioc.. 
«Signum' bocce in trivio Proclidae nomen habebif , » 
. Qui p^triam t'utans ibrtiter occubuib : 
Procljd&s, auqttel cetté inscription seifapporfe, est incornili: et od 
ne.peut pas mtme formar une cojjjecture sur la guèrre daos laquellc 
il peut étre tombe, parceque P inscription appartient a une epoque où 
nous ne savons prèsque rieri sur les détails de Thistoiré de PAcarnanie. 
D'après lès indices paléograpbiques , elles paratt remonter au sixième 
siede, avant notre ère, ou m/$me au-delfc. Le mot «apa ou e%* et le, 
verbe xoàixrtrou indiquent que la stélé était ornée d'une imago de 
Proclidas , soft en bas-retìef 9 comme a Pordinaire, sóit une image 
a Pencaustique sur le marbré 7 cornine celle que vit Pausanias sur un 



i •> 



(*) £f. Man. iS26, la?. XXVIII, et JMr. G. Abcken* Annali r896, 

p. 3o6-3ra. B. BB. 
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tonneau près de la rivière Grathia 011 Achale (1 )» iPlnsiéuteaftéìé's or- 
nées 4e pejnJiMes, ea Jieu de, heavretiefip , . qui ont été trouvée*. depm 
quelques eonées dan*> les nécropoles du f Pire» et de Dé)o* (2},t*ou^ 
▼eijt suSsemqaent quo ce gènrc de mòDumens! i^it for* en tisage 
peroni 1 les aacieo£*<et Aewtnt Aexpfiquer plus*fura>pa4etj*»s>des 
auteurs, ,doat le.sens )asqae Ik avait para dèuteux(S). Cernie renacrtt 
ori a troupe .en Attigue, e tòte de la stélé d?up certa» Araticm ffaite 
par Aristoclès) 9 laquetle.Ut «présente en ba* nrelief et qui a afyé<>tou*e 
peinte, une autre «téle de la oiéme .forma et graavìeiir, imar& sanai 
bajhrelief^ fryant sur la base ce vers suivabt: . ; 1 l .. /< 

' UY5EAl«r?©kAE*#> i-» G[QLO u™< ■'* 
■ .MAniAiTER^flMOI^B-"" •> •• : » -o-:-.. 
- P€©EKEr/. ••";.. ..*-•: «•. <"• -^ ••» 
,'Aveé« »v3»<?i<r^TwriplT6pLiiu bi^èvr .^ • ; ' 

Lyseae hoc aigtuim est: poaqit Seroon pater vllft. , . 
Getta àtélé, placée a coté du bas-rolief toat color ié- <FA r ittioli 9 
aura&elle pù restar sans une decora tion quelconque , saiit'ì.'image'dt 
dé&fat^au quelque figure symbolique? Gèrtainemetit noti \ hieo quMi 
n' y ait plus aucùne trace de couleur sur le marbré, l'anfeìogto d'*u* 
tres monumens seniblables et les téróoigttage* des ancien» que je vieng 
de ciler, nous autorìsent et raéme now& fere tot h supposer 9 quelle 
avait été décorée, d'une imago , vraisemblablement de'Lyseas *nétne , 
peiote k l'encaustique* Nous hazardons la mème conjecturè sur la stélé 
de Proclidas qui, d'après le témoignage du copiate de Finscription 9 
Soffre non plus de bas-relief, Aihènes, février 4S4D, ( 1» a. 

■, . •■ • . ■ •• ? 

(1) Paus. 7, 25, 71 Z%«* re iv ò*egta t% ótfòfl , xal avjpa ripfaqt M ty 

fidare , fonrw TmpeffTuroc , à p u £ p à v 7 p oc y q v. Cpmp. le mime 7* a*. 4 sor 

un tómbeau à Tritaea décoré de peintures de Nicias que nous Savona avoir 

pèiht à rencàustique (Sillig. C. A. ▼. Nicias). -so' 

li (a) V. Kurmblatt 1887$ n. k5. • f ' ' 

., (3) Outre les passages susmentionnés de Pausanias compare* Anth. 

Pai. 7, 279 et 730, cités déjà par Mr. Hermann, Do vett .Graecc. pietnra 

parietum p. 7 et 11 , aurquels il fa ut joiodre encore un autre epigramme 

idid. 58g: àvrl oWxcivou ovvopuc xeci 7payl£fi>v ^puparo; JipxópsSa. 

V, Letronne , Peinture murale , lettre 16 , où ce savant archéologue a été te 

premier à bicn ^ppréciar tóute la pottéé dea paisages cités et d'autres 

semblahlei. 
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c. Aurora e Cefalo. Specchio figuralo a rilievo. V 

Fra gì' insigni bronci , die tornarono in 'loca dagli soavi del priri-» 
«pe di Canino i e la di cai cognizione Idébbiamo «Ila bontà dell'esper Iism 
sino nostro 'socio sig. Giuseppe Bssseggiò ,' tremasi -pure un mandar iato 
disco osswBpiiocliio ; il quale ;ioi luogo? dei sdNti graffiti s* fregi* dHin 
magnifico arcaico operato a bassorilevamento. Ritrae legamento: bovi 
«aio', ma sempre-' tiregtrfoi», ( d^Àurora e GèfaWyéon qbesXftf deferenza 
peraltro che l'alata diva è^gia in* possesso Sella desiderata sua prejìa \ 
portando lui in braccio bcra altrimenti ch'eù* tenero bambino. La per^ 
corritrace del sole Jba il eapo circondato di una radiata corona che pósti 
sopra disco» iLWo dell'arnese porta una corona di sovrapposte fogne 
d'edere^ che soiio< guarnite' d'argento. ' ..'!■•» 

1 Ancorché W'Sopraeeenttàttt <, rappreseitta%fOne del tatto di Cefalo 
non sia in siffatto mpdo ovvia? r jiure non mancano 'altri ésetnpj 5 fra 
cui forse in relazione più stretta trovasi quel grazioso gruppo dì 
bronzo ^ che a Siena fù : acquistato dal sig. car. J. Millingen ,' e di Sul 
mi è cognite soltanto un disegno cbe fu inviato a questo Instituttf. 
Aurora porta il suo amasio f ralle braccia nel modo sopradescritto. 

Entra nella medesima classe di rappresentanze pure un vaso vul- 
cente a ofanidlii; attortigliati y ohe ci fV^ère quasi Mflentico gruppo; 
con questa- differenza soltanto che Cefalo tiene* la lira in mano. Sap- 
piamo àà Piatone che desse si ritenga più di. frequente fra gli oggetti 
di Cui trastdlkvanei i fanciulli e perciò non deve farci meraviglia di 
trovarla quivi aggiunta siccome* caratteristico attributo. Che signi- 
fichi poi il nostro dipinto determinatamente il ratto di Cefelo per Au- 
rora, chiaramente io mostra il rovescio ^ dove tediamo un vecchio 
clamidato chea velóci,* anzi precipitati, passi cerca di raggiungere il 
suo allievo per salvarlo da ciò eh 1 egli giudicava ' dissstro ! e che in 
realta non riusciva poi che ad imparentarlo con un essere immortale. 

Non possiamo fare a meno di registrare fralle rappresentazioni di 
questo famoso fatto pure la graziosa yascularia pittura di cui i nostri 
Monumenti (Voi. I, Tav. V, 5), hanno pubblicata una copia, ma che 
pel soccorso di simili raffronti doveva spiegarsi in tutt'altro modo (1). 

(i) Ann. 1829, p. 270-272. Il eh. Millingen vi vide la Nemesi e Tamiri. 
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Vediamo pure sull'anfora del duca di Luynes ano spaventato gio- 
vinetto che colla lira in mano, tutto attonito dall'apparizione della diva 
che volando cerca di stuinpérlo traile t sue braccia , ài Rivòlga verso di 
lei, jnenlr.echè tenta, di fuggine dall'inusitato, aasaliraèntoi Sol lato op» 
posto ritorca, uguaioieoto come sul v*$a nostro, che ftpAredeUeisae* 
destala; fcurmfe ,i Wb manttto» vecchia , 1 L eguale ipaJre cIumi* indietro eoa 
cenni li sm.aUitW*:. .«.!.-. .-.».. '.,• '.■*;;<•.•.•;<> o ;,♦>♦•« <».?';..- xi 



Abbiamo perula Ura «qme.aUrihato .cerotteristico<jper due velie 
in questa, *?ppriesebtanzai.]l vecchio cbe.trovasicon éstfa in rap{forftQ 
cene rende la spiegazione più fàcile- Avrànnojrfavoleg^iatòi gli 'antiche 
poetici racconti, ohe quando U> pedagogo jsiajve insegnando* e Cèfalo la» 
iniisic'ertee maptrechè U «tenero garzoncellorstava frerfroUsmdbsi tee* 
dolci suoni della lira, egli fu tolto -dall'Aurora oome^d? iniprowisà 
jnorjte* ;E questo, bel senio, ormai; ¥Ìeai riconosciuto; daf tutù:*»;*}, gra- 
ziosa fa.vpta, ),p$ belli, i più^ amabili,, e :quei di pjù maravigliti»* ta- 
Jept^r^lla, fnascbiagiovqotp 4elV*n.tÌ€bJtfe , .troviamo, tolti igueat'fteein 
pre ^'^mpTjOV.TiRa mprt^^sigeoroe neU? fevplafò la djea de] mailing 

sul. bello e^^avp Cefalo,;, • \ i . ,. , :;, ,... .•:':*. **. ,.-., 

i 

a. Leda^ bassorilievo greco. ( 

! ; . ., •••....•• . ; 1 . •• • ■' r ■ ■ ' • • ' ' • 'i • '«'• »♦ 

i 

11 sigvPenPfrio P*pe^ r »°pulo .don ha guari tornato, dar inv ano 
viaggio in Levante, riportò seco un assai' rilevante bassorilievo in 
marmo greco e di greca provenienza. Vi è esprèssa l'amorósa faccenda 
di Leda. col cigno, in cui il padre degli. olimpici si era! trasformato. 
La voluttuosa scqna ha luogo sotto l'ombra d'una quercia è. neUè. vici-, 
nanze d'un altare, Amore accorre ed applaude a' suoi trionfi* Bellissiiha 
.è la mossa, del,cigno che con una delle zampe abbraccia le spalle della 
ingannata donzella, la quale mostrasi alquanto ritrosa». SI distinto 
pezzo, b a attirato sopra di sé l'attenzione di sommi artisti, ora è 
sicura to al real museo di Berlino che ne fece acquisto. ' *- bs« 



PUBBLICATO IL 27 MABZO. 



ss 
BULLETTINO 

DELL* IlfSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° llìb. di mabzo 1840. Altro foglio. 



Bassorilievo egizio. - Battaglie campali di Giulio Cesare. - Monuménti 

delt Isola sacra.- Combattimento d'Achille e Mènnone, specchio vulcentfM 

Rappresentazione del Bonus Eventus. - Erma doppia di Giove. -Ercole 

che sviscera il cinghiale. - Iscrizione dell aliandolo. - Avvisi. 



I. MONUMENTI. 

a. Bassorilievo egizio presso le Smirne. 
Lettera al dott. E. Brauh. 

Mi affretto di comunicarvi per il vostro Bullettino la importante 
scoperta di un bassorilievo da Erodoto visto e descritto , che trovasi 
scolto sol sasso nelle vicinanze delle Smirne e che ritrae il Ramses-Se- 
sostri. La prima notizia di cotal monumento mi venne nell' inverno 
passato in Londra col mezzo di due amici 9 nostri corrispondenti , i 
sigg. Thomas Burgon e rev. Renouard , i quali anni indietro furono 
per lungo tempo in quella citta. Essi davanmi una esatta descrizione 
della località e della figura rappresentatavi 9 la quale finora si è verifi- 
cata in tutti i punti. Nel gennaro •'dell'anno passato comunicai questa 
notizie al bar. Alessandro di Humboldt, che allora trovavasi in Parigi 
e che colla sua nota e incessante gentilezza si diresse al barone Andrea 
de Nersicat , cancelliere del consolato francese delle Smirne e profondo 
conoscitore della letteratura persiana, per ottenere col mezzo suo uà 
disegno del monumento in discorso. Cotale disegno non è giunto che 
in questi giorni , durante il mio soggiorno a Berlino , al barone di 
Humboldt, il quale ebbe la bontà di comunicarmelo immediatamente, 
e di invitarmi a presentarlo e commentarlo nella reale Accademia delle 
scienze. V* accludo il disegno inviato dal barone di Nersicat , che tro- 
verete confermato dai sottoscritti , in parte assai cogniti , nomi dei 

BUU.STTINO. 5 
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ligg. conte Roger de la Bourdonnaye , conte Philibert de Cagniche , 
Ch. Texìer , Ch. Herbert , Ch. Jaubcrt e Ang. de Mieulle. 

11 confacentc passo della lettera del barone di Nersicat, il quale il 
barone di Humboldt diligentemente volle comunicarmi, è il seguente: 

« fai remi* à Mr. Robert de St. Arnand 9 une esquisse du 
monument sur lequel V Institut arcbéologique de Rome désiroit avoir 
des renseignemens. Cette esquisse vous est destinée et Madame de 
Nersicat vous la fera parvenir. C est Mr. Texier et ses nobles com- 
pagDons de voyage qui vous en font hommage. Ils ont ite enchantés 
tT avoir étémis sur la vote de cette découverté intéressante et lorsque 
je vis le resultai de la recherche, j*eus vraiment du regret de n'avoir 
pas été dans la possibilità de les accompagner 9 retenu dans mon ca- 
binet par la traduction des nombreuses pièces en ture et en persan 
dont ils étaient porteurs. Jcf me proposais d'y faire ensuite une course, 
a cette vallèe de Nymphio, pour contempler cet important bas-relief , 
bien difféYant de ceux que l'on voit sculptés sur les roebers a l'em- 
bouebure du Lycus syrìen. Mais je devins malade. Puis , après la ba- 
faille de Nizib, de» soldats déhandés rendirent périlleux les abords de 
ces montagne» , que Fon atture étre des plus pittoresques. Si dieu me 
prète vie, je m' y rendrai aa printemps proohain et /eroi le petit md- 
moire qùe vous me canseillez d'offrir à l' Institut arcbéologique. 

Sroyrne le 30 ootobre 1839. a. a. bakon h* nersicat». 

Dispiace voi mente manca l'indicazione più esatta della località, ed 
io. la supplisco dalle notizie del suddetti amici inglesi. Secondo questi, 
in distanza 506 leghe da Magnesia (Mantsa), nella vicinanza del piccolo 
luogo Nymphio (Nimfio, Nuppcuov), si erge una roccia della calcarea 
del Giura (cakaire jurassique) fin alla altezza di 60 piedi (270 piedi 
parigini al .di Sopra del livello « de la rivière de Carabell)» , ac- 
canto ad una: vecchia ormai abbandonata strada, la quale dal sud con- 
duce sulle montagne di Caria verso Ionia , e quivi presso Nymphio , 
di feccia al monte Sipylus, cala nella pianura. Su questa roccia vedesi 
scolpito inconsiderabile altezza un bassorilievo 7 piedi o circa alto, ai 
pastori di questa contrada cognito sotto la denominazione dell 9 fxowc , 
e rappresentante un uomo vestito alla egizia e precedente, in una ma- 
no uno giavellotto , nell'altra l'arcò. Chiaramente mostra l'egizio gon- 
nello a folte pieghe intorno le anche col nodo verso davanti. Sul capo 
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scorgati lo pscent, solamente la superiore parte di esso, il simbolo del 
dominio faraonico sul nord. Il risalto sulla fronte era fuor di dubbio 
l'ureo ossia basilisco , il quale alla regia fronte non dovea mancare* 1 
sandali a punta ripiegata in alto non son stranei al costume egizio. 
L'altezza della figura, se non dell'intiero bassorilievo, (che questo non 
è chiaro dal disegno), vico indicata a mot. 2, 60 e l'altezza della base 
su cui cammina il rè m. 0,64; la larghezza del bassorilievo in basso a 
2 met. , in alto è met. 1, 60, che per questo ha da prendersi in- 
dubitatamente il seguo numerico che avanti la fronte sta scritto in una 
direzione , che farebbe supporvi piuttosto la misura della lunghezza. 
Chi rappresenti questo monumento v'era senza dubbio aggiunto, 
secondo il costume egizio , in una leggenda geroglifica. Dispiacevol- 
mente per questo nulla si può rilevare dal disegno; che i pochi sgraffi, 
che scorgonsi fra il capo e la lancia , sono troppo incerti per fondarvi 
sopra pure una sola conghiettura relativamente ai segni che vi stavano 
in origine. La figura dell'uccello farebbe pensare allo sparviere di Ho- 
rus , il titolo regio avanti il nome di alfiere del rè: ma neppur questo 
parere trova appoggio negli indicati segni ; non dovrebbero mancare 
nemmeno sotto una qualsivoglia condizione i due cartelli del rè, di cui 
quivi non si scuopre traccia veruna; finalmente si aspettarebbe l'uccello 
in posizione* rovesciata secondo la direzione ovvia delle leggende gero- 
glifiche , la qoale peraltro soffre frequenti eccezioni in favore di altre 
condizioni. Ciononostante non può rimaner dubbio veruno sul signifi- 
cato del monumento, subitochè si da una occhiata sul noto passo di 
Erodoto , che nel libro secondo al capo 106 dice come segue : 

Tà* Si <rriìk*t toc tffra xcrrà tàc Xotya; 6 Àiyd/rrov fforàeOc ZéfjwcrrptCt 
ai piv 7T>s0vs? ovxfrt yatvovrai mpuóvactt , iv Si vn licCkcuatlvy Ivply avrdc 
2jpeov tofoac *aì *« ypafipara rà e ipqpf va ivtoVra xal ywouxòc Motti* t coi ó*« 
xvX ntpi 'Iuvfav ò*wo Twroc «v Trirpowrt iTxixotappcvoc tovtou tou àvfyòc, rq ó*è 
•x tvc 'Etftabfc k *wxa«av fy^ovrac xaì Tp Ix 2ap£tov U Ipupvqv. ixotripùtàt Sì 
àvty iyyiyhmrat [xéy«3oc Trfyurrnic 97rc5ap.^c • rj pèv St%m £«pl f^»v acxpftv, 
tìj Si Kpujrtpri ró£a xaì nftv aMuv axurfcv (Sxravruc* xai yàp ÀtyvrrThjv xal 
kìStoKÌSu tyu* ix ó*è tou upou le tòv srepov wpov Sta. twv ari£fa>v ypàppara 
Ipà AeyuTrrca c?«jx« fTxntoXafttóva AéyovT* Tatfr Em THNAE THN XaPHN 
X1MOI2I TOIZI EMOIZI EKTHZAMHN. wrrtQ Si xal óxòSev imi , Maura 
ptv où £q>ot , iri/Md3< Si StStikuMB* rà tfi xai (UTEgirepoc twv 3c wapivuv 
Mépovos ««cova ecxa£ovcr£ ptv ctvat »roto Tifa oÙi&tqUs àTroXsAetppévoc. 
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In riguardo dapprima alla località geografica, Erodoto ci nomina 
massimamente stele (1 ) , che egli vidde nella Palestina siria 9 dunque 
tutto vicino alle note stele di Sesostri 9 le quali sono a vedere allo 
sbocco del Nahr-el-Kelb (Lycus) presso Beirout. Che non sieno questa 
identiche con quelle eh 9 Erodoto vidde cogli occhi suoi , si rileva dalla 
definitiva indicazione tv IloÙQuoTLvy Ivpftp, dalla circostanza ch'egli non 
nomina i bassirilievi persiani con esse congiunti e finalmente dalla de- 
scrizione del rappresentato 9 che non si acconcia con quei monumenti. 

Non ha guarì peraltro V attenzione è stata diretta sopra simili 
monumenti 9 i quali stanno a quei da Erodoto descritti geografica- 
mente più vicini. 11 nostro corrispondente 9 conte di Bertou , a cui 
già siamo debitori della comunicazione dèi bassirilievi di Beirout (2), 
ci ha inviato , qualche tempo fa , ancora un'altra sommamente im- 
portante notizia 9 la quale a voi 9 mio caro amico 9 sarà giunta in 
Roma 9 ma che io medesimo non conosco che di volo da un 9 altra 
comunicazione fatta da lui alla reale Società di letteratura in Londra. 
Secondo questa il conte di Bertou ha scoperto sopra una roccia della 
necropoli di Adeloun (3) , (a quanto ei crede l'antico Ornithopolis) 9 
tré ore di cammino al nord di Tiro. 9 sulla strada diretta a Sidone, 
al di là del fiume Kasmieh (Leontes) , cinquanta passi al nord di una 
spelonca 9 la quale il viandante vede dal suo cammino 9 bassirilievi 
con iscrizioni egizie 9 le quali egli dispiacevolmente non descrive ri* 
tagliatamente 9 accennando solamente che vi manca l'alato disco , il 
quale in Beirout si vede. D'un altro monumento ancora più verso sud, 
egli avea inteso parlare 9 su cui pare le aiuola, ywaixfc siano a ve- 
dere 9 il quale peraltro egli ancora non avea visto. Poche leghe di- 
stante da Tiro sta il confine di Palestina , e se mai si confermasse 
realmente 1' esistenza del particolare 9 al costume egizio del resto 
interamente alieno 9 distintivo 9 non potrebbe difatti rimaner più dub- 
bio 9 ch'esso non fosse il monumento da Erodoto visto. Questa decisione 
però deve rimaner sospesa finché si abbiano ulteriori comunicazioni. 

(i) V.Bull. i834, p. i5i-i54: a835, p. ao. a3. *5: i837,p. i34. i35, 
i38, i45, 147. Annal, i838, p. 12-19. 

(2} V. Annal. i838, p. 12 seg. 

(3) TroTO scritto nell'Atlante della Oescription de l'Egypte pi. 47* 
Adnout. 
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belle due susseguenti stele , di cui fa menzione Erodoto , egli 
non dice espressamente, che le abbia viste: ma questo risulta, in 
quanto al parer mio , dalla intera descrizione , ch'egli ne da, assai 
chiaramente* Che il bassorilievo delle Smirne è di questo numero, di- 
mostra un esame comparativo col testo sul momento. 1, La località 
è la medesima : wipè *I«vijjv , t$ 9k h t& *E*tffta U ♦wxouAv fp£*vtcu, xal 
t$ fct Zapftuv fc Sptujwov. L'antica ora abbandonata, ma* in tempo dei 
Romani selciata strada , dove trovasi la roccia ed il bassorilievo , ve- 
niva secondo la descrizione dei Suddetti amici inglesi sopra le meri- 
dionali montagne verso Magnesia. Questa dunque era probabilmente la 
strada da Efeso a Focea , la quale, ciò che fa maraviglia , pare non abbia 
toccato le Smirne, motivo perchè Erodoto non la nomina. Ma pure l'al- 
tro cammino di Sardes alle Smirne dev'essere passato vicino a quel 
sito, che resta a levante delle stesse Smirne. Le strade devono probabil- 
mente in quella valle al meridionale declive del Sipilo essersi incrociate 
ed in questo aver reso superflua la declinazione della via focea vèrso le 
vicine Smirne: 2, La descrittone delle figure concorda perfettamente: 
un uomo v'è scolpito , nella destra una lancia , nella sinistra un arco. 
11 nostro disegno conferma ambedue le Armi , le quali sui monumenti 
egiziaci non trovansi frequentemente insieme $ almeno là lancia per lo 
pia vien rimpiazzata da un leggiero giavelotto. Ma il disegno si con- 
fonde nelle mani ; quivi il rè tiene la lancia nella sinistra , l'arco nella 
destra. La descrizione d'Erodoto sarebbe più naturale , e mi è venuto in 
mente che la differenza ci deriva forse da un errore del copista del dise- 
gno , il quale è fatto sulla carta vegetale , e che potrebbe aver sbagliato 
nel rivoltare l'originale suo , il quale pure forse era già una copia. Una 
notizia definitiva su questo punto , siccome pure su varj altri , che il 
disegno solo non mette in chiaro , sarebbe molto da desiderare dà uno 
di quei sottoscritti signori. D'una iscrizione sopra il petto, da una spalla 
all'altra, di cui fa menzione Erodoto, nel disegno è vero non si scorge 
nulla; forse quivi non abbiamo innanzi a noi quel monumenticene Ero- 
doto avrà avuto precisamente sott'occhio , benché sia vero che la de- 
scrizione pare generale. Ma qui non dev' essere passato sotto silenzio 
che né il contenuto né il sito della leggenda è conforme al costume egi- 
zio. Secondo l'ordine, delle parole di Erodoto : tv pèv Jcgty x«f * fgai» 
atypàf* • v? $1 àfurtspy roga , xai tòv àXXuv axsvàv waavrw; mai yàp Aìyv- 
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nrlrjv xai Ai^ toni Sa i/u si deve supporre, che Erodoto prendeva 
la lancia a preferenza per arme egizia , Parco per etiopica. Quest'ul- 
tima ipotesi troverebbe conferma nel passo (111, 21 ), in cui il rè degli 
Etiopi manda a Cambise il suo arco: resta peraltro a notare , che que- 
sta differenza per ora non può dimostrarsi colla scorta dei monumenti; 
l'arco è presso gli Egizj assai ovvio , piuttosto rara la lancia ; Parco 
intanto è il loro simbolo per i Barbari africani in genere, ciò che addita 
Puso di quest'arma presso di essi a preferenza. Con ragione Erodoto 
confuta l'opinione di quei che questo ritratto presero per un Mennonej 
il nome del Ramses-Sesostri, come è cognito, si è conservato sui bassi- 
rilievi di Beirout, circostanza inapprezzabile, la quale mette il racconto 
erodoteo pure in riguardo al monumento in discorso al di la di ogni 
dubbio. Resta, 3, a confrontare Foltezza della figura presso Erodoto, 
che per fortuna troviamo pure indicata sul disegno: ptys^oc ifymxit «w- 
£«f4rc. La spiegazione datane da Schweighausser è sicuramente la sola 
giusta. La misura normale è il braccio; in luogo del quinto c'è peraltro 
un mezzo braccio o spanarne; ora si dovrebbe secondo Puso di lingua 
aspettare: p&yo&os Triprrou ò[umix(u*c 1 cioè 4 i/i braccio (greco), 7 piedi 
o circa. Sul disegno l'altezza della figura è indicata con metri 2 , 60, 
ciò che importa un po' più di 7 piedi per P intiero bassorilievo. Diodoro 
(1, 55) ce ne da la medesima altezza colle parole : t$ pr/iSu rèrrapai 
rwLkousToXs pec£ovcc tmv Ttrrapaiv ffloxuv, quattro braccia e quattro palmi, 
in che vien calcolato il braccio a due piedi, il piede a 4 palmi. Questo 
finalmente riguarda appunto il dato d'Eusebio presso Sincello (p.1 17, 
ed. Bonn. p. 60, ed. Paris) nelle parole wì^mv #' màaxaxwt f, faxnftuv p'. 
Quivi si ha in mente il gran braccio a 28 dita , dimodoché 3 palmi di 4 
dita fanno 12 dita e 2 aggiunti, fanno 14 dita ossia un mezzo braccio.— 
Ora peraltro dobbiamo rilevare uno sbaglio strano , il quale spesse 
volte è stato ripetuto e non mai scoperto. 

Eusebio non parla punto del bassorilievo , ma anzi del Sesostrì 
medesimo e fa della persona sua un gigante di 7 piedi. Di più il me- 
desimo errore trovasi già presso Diodoro , il quale nel citato passo , 
in cui indica Paltezza del bassorilievo, v'aggiunge: « fltaoc wv xcci avròs 
irvyxftvtv ». Questa espressiva menzione della propria statura di Seso- 
strì pare voglia indicare, che pur egli non per la prima volta abbia sba- 
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gìiattf sulla data di Erodoto, se essa , come pare, era la più antica, ma 
che aveaiinnanzi di. sé una altra, sorgente molto corrotta. 

Erodoto (11, 105) assicura ohe Sesostri dappertutto nei «noi viaggi 
abbia fatto erìgere simili monumenti* Egli indica poro i limiti dei viaggi 
di Sesostri a norma delle stele consertate in Tracia, ma non più al di là* 
Strabene (XVI, p. 769: XVII, p. 790) fa ancora espressa menzione di 
stele di Sesostri in Etiopia ed allo stretto di Babel-Mandeb , d'onde si 
disse essere passato in Asia. Speriamo che, siccome il fatto dei viaggi 
di Sesostri medesimo oramai per tré diversi monumenti o groppi di 
monumenti nelle note regioni dell'Asia è stato confermato in modo evi» 
dente, cosi un giorno sia pur meno fuor di dubbio l'estensione dei suoi 
viaggj , su cut ancor esistono molte controversie, per la scoperta degli 
altri monumenti che avrà lasciati per memoria. 

Berlino 7 febbraro 1840. a. Lirsros. 

■ 
6. Numero delle battaglie campali di Giulio Cesare 

espresso in tré monete di lui» 

1. Testa feminile cinta di ghirlanda di foglie intagliate e di mi- 
tella , e ornata di orecchini e di vezzo intorno al collo : al didietro in, 

)( caisah. Trofeo , dal quale pende sospeso uno scodo bislungo 
ed un lituo militare ; e scure da un lato nell'area (Arg. et Aur.) 

2. Altra simile , ma senza la scure, e con prigioniero ignudo con 
lunga barba e capelli irti sedente appiè del trofeo. (Arg.) ' 

3. Testa velata di Vesta con capenduncola e col numero xn al 
di dietro : 

)( cassar. Trofeo, da cui pendono appesi un gladio ed un clipeo, 
posto di mezzo ad uno scudo oblongo e ad una laurea (Arg. Quinar.) 

11 Vaillant, che lesse a rovescio i tre caratteri xn, spiegava TVo- 
phaeum secundum ; e l'Eckhel , leggendo egli pure a ritroso iit, in- 
terpretava imperator rterum. 11 eh. Borghesi (Decade X, oss. 7), ha 
dimostrate insussistenti le accennate spiegazioni , comprovando che i 
caratteri xn esprimono senza meno il numero 52, ed opina che si ri- 
feriscano agli anni della vita di Cesare, che nel 703 e 706 di Roma 
(allor che a parere suo e dell' Eckhel furono improntate queste mo- 
nete) conlava appunto 52 anni dell'età sua. Per quanto ingegnosa , e 
proferibile alle altre, mi sembrasse questa interpretazione , pure mi 
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lasciava sempre qualche dubbio ed incertezza, parendomi cosa strana 
di troppo il segnare gli anni della vita di Cesare su la sua moneta 
prima che gli fossero tributati onori straordinarj ; e se ciò si fosse 
folto, panni che sarebbe convenuto dopo che il mese quintile , in ri- 
guardo al di natalizio di lui, si appellò Julius; ma ciò avvenne nel 709, 
allor che Cesare contava 55 in 56 anni dell'età sua. Parmi ancora che, 
se quel numero esprimesse gli anni di Cesare , sarebbesi ciò indicato 
preponendo ad esso la sigla ▲, del pari che ne 9 quinarj impressi in 
Lione con la scritta a. ex, a. xli. In questa incertezza e dubitazione , 
dopo avere inutilmente pensato a trovare altro obbietto a cui riferire 
quel numero xh, fortunatamente mi avvenni in un luogo di Plinio 
e in altro di Solino, che parmi ne diano Punica vera interpretazione , 
e che crescano pregio a quelle monete , che col tipo del trofeo e col 
numero xn appellano al vanto e gloria singolare delle 52 battaglie 
campali date da Giulio Cesare. 

Plinio (Hist. nat. VII , 25) , ove discorre del singolare vigore 
dell'animo e dell'ingegno di Cesare, dice fra l'altre cose: ■ Idem, si- 
gnis collatis, qvinqvagies dimicavit: solus M. Marcellum transgressus, 
qui undequadragies dimica verat. Nana, praeler civiles victorias, un- 
decies centena et xcn. m. hominum occisa praeliis ab eo (non equi- 
dem in gloria posuerim tantam, etiam coactam , humani generis iniu> 
riam): quod ita esse, confessus est ipse , bellorum civilium stragem 
non prodendo». Anche dopo aver fatto il riscontro di queste parole 
di Plinio mi rimaneva qualche dubbio , e supposi che Plinio ponesse 
qvinqvagies, invece di qvinqvagies bis, come numero pieno o rotondo* 
ma pel confronto del seguente passo di Solino ( Polyhist. cap. VI|) 
mi si dilegua ogni ombra di dubbio ; e panni anzi che mostri come 
a 9 giorni di Solino stesso i codici di Plinio avevano qvinqvagies bis ; 
giacché Solino si fece costantemente seguace a Plinio. « Quantum In- 
ter milites Siccius , aut Sergius, tantum inter duces (imo , ut veriua 
dicano , inter omnes homiues) caesar dictator enituit. Huius ductibus 
undecies centum el nonaginta duo millia cassa sunt hostium: nam quan- 
tum bellis civilibus fuderit,noluit annotar i. Signis collatis qvinqvagies 
et bis dimicavit, M. Marcellum solus supergressus , qui novies et 
tricies pari modo fuerat praeliatus» Benignitate adeo praeditus , ut» 
quos armis subegerat, clbuintia magis vicerit ». A conferma della 
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lettera qvinqVaoibs it bis di Solino, e quindi pur di Plinio, mi giovi 
rapportare i seguenti versi di Fazio degli Uberti (Dittam. II, 1), che 
mostrano come anche nel secolo XIV similmente leggevasi ne 1 codici 
di Solino* Egli induce Roma a cosi parlargli : 

Or dei pensar , che per suo gran valore , 
Per doni, per franchezza e per sapere, 
Cesar del mondo e di me fu signore : 

Che esso fé 9 , per tanta gloria avere , 
Cinquanta due battaglie , che ninna 
Fu senza tromba ed ordine di schiere* 

E così fa col buon buona fortuna* 
Cesare dovea porre vanto singolare in questo numero straordinario 
di battaglie campali si per sua grande gloria, e si per animare ed in- 
coraggire le sue milizie. Cicerone (prò Marcello, 2) cosi parlava nelle 
presenza di Cesare : « omnes nostrorum imperatorum, omnes exte- 
rarum gentium, potentissimorumque populorum, omnes clarissimo- 
rum regum res gestas cum tuis nec contentionum magnitudine, nee 
nvmbro prabliorvm, nec varietale regionum, nec celeritate confi- 
ciendi, nec dissimilitudine bellorum posse conferri». M. Antonio, 
nella laudazione funebre di Cesare , annoverava con singolare rapidità 
le guerre, le battaglie, le vittorie di Cesare stesso ed i popoli da esso 
lui vinti e soggiogati (Appianus, B. Civ. II, p.240, a). £ Giuliano Au- 
gusto ne? suoi Cesari (p. 170) fa che Giulio Cesare , gareggiando del 
primo vanto con Alessandro Magno , così gli dica: «Igitur,sive e 
PBABLioavM mvltitvdike res iudicetur , tir totiis ego acie conflixi, 
quoties conflixisse Alexandrum ii praedicant , qui res illius studenl 
magnifico extollerej sive captae urbes numerentur, non Asiae soltim, 
sed et Europa? plerasque delevi (1) »• 

(i) Cesare dopo la vittoria di FarsagHa disse, • Hoc voluerunt : tantis 
rbbvs gestis, C. Caesar condemnatus essem, nisi ab exercitu auxiiium pe« 
tissem ». Analogo a questo vanto delle lii battaglie di Cesare si è quello di 
Augusto, che gloria vasi delle sue xxi salutazioni imperatorie, corrispon- 
denti ad altrettante felici battaglie, bis ovans trivmphavi, tris eoi cv- 

RVLIS TRIVMPHOS, ET APPELLAI* VS SVM VICIENS BT SEMEL IAtPEBATOB (Mo-> 

num. Ancyr. Tab. I, cf. Eckhel T. VI, p. 1 45). Nel resto il numero delle lii \ 

battaglie di Cesare dove t t'essere cotanto celebre e noto , che al solo ve- 
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Dalle parole di Plinio e di Solino panni indicarsi, che nelle 
ni battaglie campali, di cui vantavasi Giulio Cesare, non siano altri- 
menti comprese quelle della guerra civile; onde ìe monete avanti il 
numero xn potrebbero pur assegnarsi agli anni 703-706 di Roma. A 
quell'epoca si converrebbe cotale vanto, che poneva Cesare al disso- 
pra di Pompeo, il quale in pubblico monumento erasi vantato del 
grande numero de' popoli vinti e soggiogati , delle navi prese od af- 
fondate , e delle citta espugnate e costrette ad arrendersi (Plin. Hist. 
nat. VII , 27). Cesare sul principio della guerra civile contò a 9 suoi 
soldati due mila sesterzi a testa (Sveton. in Jul. 38) ; e posto , che 
egli desse loro di codeste monete col numero xn, che loro ricordava 
le tante battaglie e vittorie del loro duce, dovevano essi prendere sin- 
golare animo a combattere; tanto più, che i veterani rammentar pote- 
vano come Cesare , « per tot successus , ter , nec amplius , adversum 
casum expertus» (Sveton. in Jul. 25). Che se, in riguardo ad Appiano 
(B. Civ. II, p. 523, a) , che pone sole xxx battaglie Cesare contra i Galli, 
ed alle susseguenti vittorie di Cesare sopra i rè Tolomeo , Farnace e 
Giuba, altri volesse porre anche queste tré o più battaglie nel novero 
delle ni, e ritardare l'impressione di quelle monete fino all'anno 708, 
allor che Cesare di ritorno in Roma trionfò de 9 Galli, di Tolomeo, di 
Farnace e di Giuba; parmi che nulla si opponga a cotale dilazione, e 
che il tipo del trofeo ed il numero delle xu battaglie troppo bene si 
convenga a quel tempo e a quella circostanza. A non differire oltre 
Panno 706 l'impressione delle nostre monete parve buono argomento 
ali 9 Eckhel , ed al eh; Borghesi la mancanza de 1 titoli ed onori senza 
misura cumulati sopra Cesare negli anni susseguenti; ma tornava pure 
a non piccolo onore , anzi straordinario , il porre sopra la moneta il 
numero stesso delle battaglie date da lui. Cesare , non meno che del 
suo valor militare , vantavasi della sua clemenza , che veramente fu 
singolare , nel perdonare a 9 cittadini suoi nemici vinti od arresi ; e a 

dere il numero xu segnato sopra le monete di esso insignite del trofeo il 
significato del numero stesso tornava chiaro e ma nifesto. Ancora il trofeo 
del quinario con armi probabilmente ispane sera bra appellare alle prime 
battaglie e vittorie di Cesare propretore nella Spagna, ed il trofeo de* de- 
nari! con arme galliche o germaniche potrebbe appellare alle ultime o più 
insigni battaglie <fi Cesare medesimo* 
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cotale vanto parmi si riferisca la testa coronata di frondi come di quer- 
cia, k quale perciò può dirsi della Clemenza, o di Tenere clemente, 
come altre volte congetturai (Append. al Saggio, not. 138). La corona 
di quercia è detta (Plin. XVI , 4) « insigne clarissimum climbntiai 
imperatorum^ postquam civilium bellorum profano meritum coepit 
viderì ci vena non recidere» •' Cesare fin dal principio della guerra ci- 
vile die 9 prove di singolare clemenza concedendo perdono e liberta a 
Domizio , e similmente nel discorso ch'ei tenne al senato sulle porte 
di Roma (Dio. XL1,II, 15)|j e molte più ne diede poscia negli anni 
appresso , si che Plinio (VII* 26) potè scrivere: «Cesari* proprium 
et peculiare sit clementiae insigne , qua usque ad poenitentiam omnes 
superàvits. cilbstiho cavbdoni. 

e. Monumenti deW Isola sacra* 

Al cadere dello scorso anno i fratelli Guglielmi di Civitavecchia 
doviziosi proprietarj , cui ora spetta l'utile dominio del tenimento for- 
mato dal delta tiberino , conosciuto anche anticamente col nome di 
Isola sacra , impresero un'escavazione in quel luogo , non mai a mio 
credere a sufficienza esplorato. 

Furono in primo luogo riconosciuti i grandi massi di marmo che 
in numero di sopra a 50 veggonsi sparsi nei contorni della casa colo- 
nica. Essi sono antichi 9 e mostrano di essere stati cosi trasportati dalle 
cave, non avendo alcun lavoro. Sono grandi dai 4 agli 8 palmi per ogni 
lato. La più gran parte sono di africano, pochi di cipollino, e tré soli 
di marmo bianco. In un masso di africano si lessero nel bianco i nomi 
dei consoli dell'anno 82 dell'era volgare, cioè Domiziano imperatore 
per l'ottava volta, e Tito Flavio Sabino, epoca ehe deve denotare la 
data della spedizione del marmo. Questi marmi sono quelli stessi che 
vidde , e di cui parlò Pio 11 ne 1 suoi Commentarli , ove parlando del- 
l'Isola sacra dice: «mar mora bue advexisse e ligusticis montibus, aliis- 
que regionibus mercatores ferunt, atque hic Romania exposuisse vena- 
lia , quorum frusta multa j acent scabra et impolita, universa fere su- 
pere rescen te terra obruta jacent ». 

Ma la scoperta più importante fu quella di un bel sepolcreto. 
Esso è in gran parte intatto, meno le volte delle stanze mortuarie che 
sono cadute. Conservatisi però ancora i stipiti della porta , con i loro 
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architravi , e molte iscrizioni sono al suo luogo. Sembra dalle costru- 
zioni che possano assegnarsi a due epoche ,' la più antica dei tempi di 
Adriano e di Antonino Pio 9 la posteriore di Alessandro Severo. Varj 
marmi vennero in luce da questo scavo^cioè due teste terminali gran- 
di al vero di ottima conservazione} una mezza figura di putto dormiente 
che servì ad uso di fontana, varie testine terminali di buon lavoro. Fu* 
rono poi trovati al luogo loro i seguenti oggetti : una iscrizione di un 
Tiberio Claudio Felice ; altra di un 1 Antonia Caritè ; altra di una Va- 
leria Scandilia; altra di un Tito Elio Demetrio liberto dell 9 imperatore 
Antonino Pio; in fine un sarcofago di marmo statuario lungo piedi 6 j 
ornato di baccellature, con il ritratto di due conjugi nel mezzo 9 e due 
Genj agli angoli, lavoro del terzo secolo. 

Fra le iscrizioni però è notabile quella di un tal Demetrio li- 
berto dell 9 imperatore Lucio Vero , morto nella tenera età di 14 anni. 
Essa riesce importante per esser metrica 9 in esametri spesso oscitanti 
nella misura 9 nella costruzione e nel senso 9 che talvolta può credersi 
disperato. Essa è scolpita sovra di un basamento a foggia di pilastrino 
che sorreggeva un'erma bacchica nel lato d'una porta d'ingresso ad una 
delle stanze sepolcrali ; ed i caratteri sono chiari abbastanza. Noi la sot- 
toponiamo coinè fu trascritta da un nostro amico esperto e diligente in 
questa bisogna , conservando la stessa divisione di linee che trovasi 
nel marmo. 

llle ego Demetrius Vero libratus abunde 

Ingressus vitam non longi temporis ictu 

lnfernis numinibus dedit et post imagine mortis 

Haec mihi tempia placent merito et praemia lucia 

Pubertas nitida studiaque abundantia vitae 

Et reverens piene morte gravatus obi 

Multa quidem bonitate gerens et vernula vernis 

Nec nimie convivia rapuit dum gloria vitae 

Sperabam rate infernas subito delatus ad umbras 

Bis septem placidos annos et adhuc formatus in unum 

Autumnus medius Octobris mense refertus 

Laesit animam dulcem et spem certissima fregit 

Illa tamen sancta et formata verecundia 

Amittit Tantali aspectus et saepe timorem 
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Sìsyphi abest Jixion umbraeque 

Et Furìae metus et in secessum numinis 

Inferme domus officiosus tandem 

Ministerio laetatur suo. 
Abbiamo reputato bene di produrla cosi senza interpunzione di sorta, 
stante cbe l'oscurità di alcuni concetti, resa maggiore da qualche men- 
da del quadratario, non dava speranza di una plausibile lezione , la 
quale riméttiamo a chi voglia tentarvi lo studio e 1* interpretazione. 

o. MELCHIOBII. 

d. Combattimento d'Achille e Mennone SPuno specchio vulcente. 

Fra gli specchi scoperti negli scavi impresi dal sig. principe di 
Canino, che nella correute stagione sono stati fertilissimi in monumenti 
di metallo , trovasi uno specchio graffito , che merita l'attenzione dei 
dotti per via del soggetto ivi ritratto. Siccome oggi si trova nei ricchi 
magazzini del nostro benemerito socio sig. G. Basseggio, cosi ci fu data 
l'opportuna comodità per osservarlo e per farne succinto rapporto. 

Veggonsi due guerrieri armati d'elmo, corazza, lancia, scudo 
ed ocree , con sovrapposto breve manto affibbiato sul petto , di cui 
l'uno incalza Peltro siffattamente che il costrigne a cedergli il campo. 
Essi non distinguonsi né per diversità di costume , né per altre parti- 
colarità e sono ambedue imberbi. Nulla si scorge che possa condurci a 
migliore strada per indovinare il soggetto. Però siamo astretti a ricor- 
rere ali 1 esame della figura , che occupa lo spazio triangolare ove si 
commette lo specchio al manico : una di quelle che troppo spesso fu- 
rono prese dagli interpreti di simili monumenti per oziósi accessorj. Sul 
nostro graffito vedesi dopo una fascia orizzontale che forma la base del 
precitato combattimento una alata donna , di cui non comparisce che 
le parti dalle anche in su. Essa alza ambedue le braccia quasi come a 
compiangersi , mostrandone l'intrinseca relazione che sussiste fra essa 
e la scena di sopra descritta. 

Qra trovasi la figura medesimamente atteggiata sopra un bassori- 
lievo della villa Albani spiegato dal Zoega (Bassoril. tav. LV), che 
vi vidde rappresentato il famoso combattimento di Mennone ed Achille* 
Crediamo però di non andar troppo lontani dal vero , trovando nel 
nostro specchio lo stesso soggetto, su cui in altra occasione (Bull. 1837, 
p. 33-70), abbiamo intertenuto i nostri lettori. 

Mentrechè nel marmo della villa Albani rimase più o meno inde- 
ciso , se la figura ritratta a basso fra i combattenti fosse Gea piuttosto 
che la madre di Mennone , il nostro specchio ne rende il significato 
indubitato. L'alata donna, che qui il misero fine del suo amato figlio 
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lamentevolmente prevede, non può essere altro che Aurora, e cosi 
dobbiamo argomentare dover essere Aurora la ridetta' donna del citato 
martuoj, ancora che invece delle ale è munita del caratteristico attri- 
buto dell'arcuato peplo. ■• bi* 

e. Sopra una singolare rappresentazione 
del così detto Bonus Eventus* 

* Frequentissime sono le rappresentazioni del cosi detto Buono 
Evento , vuo' dire di quel leggiadro giovane che suol tenere in una 
mano una patera, stringendo nell'altra un manipolo di spighe di 
grano. È cognito che varj dotti presero siffatta figura per un maggiore 
sviluppo del mito di Trittolemo , supponendo che questo eroe abbia 
fornito la sostanza all'essere simbolico in questione. 

Per quanto parea probabile simile derivazione , pure al pratico 
osservatore dell'antichità figurata ne rimase qualche dubbio. Le ovvie 
rappresentazioni di quel leggiadro giovane non mostravano niente che 
fosse stato contrario alla di sopra esposta ipotesi , ma nemmeno vi si 
vedeva quella chiarezza di simboli , e quel linguaggio decisivo che suol 
essera quello dei monumenti di classica provenienza. 

Mentre a 9 nostri giorni per gli accresciuti lumi i dubbj di tal fatta 
prendono maggior consistenza 9 e' incontra opportunamente a dare al- 
cuna direzione alle nostre idee un grazioso intaglio in plasma di sme- 
raldo che ritrae un garzoncello medesimamente effigiato, e che però 
saria di leggieri dichiarato per Trittolemo- Buon'evento , stante a 9 pie 
fermo sulla cima del pedale d'un arbore di palma orientale fra gli 
sparpagliati rami , e riguarda maestosamente al dissotto di lui* 

È chiaro che per cotale rappresentazione vengono messe in stretto 
rapporto palestrìco le figure in discorso, mentrechè allontanano l'idea 
dell'allievo di Cerere. Dall'altro canto non è difficile il persuadersi 
che la patera con cui il nostro giovane pare faccia la libazione , possa 
acconciarsi con un atletico vincitore. Le spighe di grano soltanto forse 
potrebbero muovere qualche dubbio , ed in tal proposito mi vedo co- 
stretto di tornare sopra altro monumento da me già sottoposto ad illu- 
strativo esame. Sul gran vaso infernale (mi sia lecita quest'espressione) 
vedesi (Mon. dell' Inst. voi. II , tav. XLIX) una madre con due gio- 
vani, di cui uno è ritto in piedi e senza contrassegno, mentrechè 
l'altro sta assiso con una canna spigata in mano. Feci rilevare d'allora 
che un gruppo del tutto analogo vedesi sopra il vaso di Ganosa , fre- 
giato del medesimo soggetto , con questa differenza soltanto 9 che là i 
giovani vincitori sono distinti da fascie che corrono intorno il corpo e 
che l'uno di essi apporta una patera piena dei liquore che si spande 
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dalla vicina fontana. Rappresenta però la nostra figura gemmaria riuniti 
in uno quei sìmboli che le due stoviglie forniscono separatamente j 
fenomeno che assai di spesso incontra nelle monumentali faccende. 

È quasi inutile di far rilevare a 9 nostri lettori, che noi, additando 
il palestrico rapporto che mostrano le figure in discorso, non neghiamo 
quell'altro che possono «vere col creduto Buono evento. Che quale 
rappresentazione può richiamarci meglio sì felice idea che appunto 
quella d'un giovane che tocca il colmo dei palestrici onori ? 

J* Erma doppia di Giove» 

Le erme sono lo scoglio in che rompe assai di leggieri ogni ar- 
cheologo. Niente di più astruso, di più intrigato e di più trascurato* 
Non mi ricordo di aver mai trovato nominata una doppia erma di 
Giove. Nella galleria del palazzo Spada trovasi un cotale marmo , che 
dall'uno e dall'altro fianco mostra chiare e decise sembianze di Giove. 
Sono persuaso che la numismatica potrà fornircene molti esempj ana- 
loghi , ma pure sono quasi convinto che la più volgare denominazione 
di Giano avrà confuso tutte quante fra loro le differenti immagini 
dell'uno e dell'altro. Questa volta mi stringo ad additare un solo esem- 
pio , che ci esibisce una medaglia di Geta , il di cui rovescio mostra 
una statua in apparenza di Giano , la quale peraltro tiene in mano il 
fulmine e nell'altra l'asta rovesciata ( Pedrusi, I Cesari in argento, 
Tom. HI , tav. 24 , num. XVI). Chi vorrà intendere per Giano anche 
questa bicipite figura , dovrà almeno pigliarsi la briga di mostrarci 
altre rappresentanze di Giano distinte per i suddetti attributi. Né vaglia 
in questo allegare che l'una e l'altra divinità tornava in antico al me- 
desimo, perciò che qui si tratta di chiamar col suo proprio nome 
quegli che si volle effigiare per Giove e quegli per Giano. 

g. Ercole che sviscera il cinghiale. 

Sono frequentissimi gli esempj di dipinti vascuiarj che ritraggono 
Ercole che uccide l'apro erimanteo , ed assai graziose le circostanze 
di cui quelle rappresentazioni tengono memoria. Tutte queste peraltro 
riduconsi ad una certa composizione che ne ha dato il primario tipo* 
Tanto più ci rallegra una pittura ritraente questo celebre fatto che per 
il suo carattere si mostra nuova. È questa una tazza delle cosidette a 
occhioni , che fra questi mostra intraposte le nari di uomo o bestia , 
mentre sul lato opposto si vede Alcide rimescolando colle braccia nel 
ventre aperto del cinghiale , di cui col sinistro pie tien ferme le zampe 
deteriori , per cavarne le viscere, secondo costumano i cacciatori. Que- 
sta scena è fiancheggiata da due alberi le di cui fronde fanno un om- 
broso boscose per caratterizzare senza equivoco il figlio d'Alcmena il 
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pittore lui appoggiato per terra la clava 9 mentrechè l'arco e la faretra, 
siccome pure la cintura stanno sospesi in alto 9 secondo si vede ripe- 
tuto nella più parte delle composizioni vasoularìe che rappresentano 
Ercole occupato di una o dell'altra delle sue celebri imprese. Questa 
singolare tazza a figure nere fa parte della magnifica raccolta di S.M.il 
rè di Baviera , ormai vicina ad essere collocata degnamente in Monaco. 

h. Iscrizione deW oliandolo. 

Poco dopo la pubblicazione per estratto fatta dal 2° fascicolo dei 
nostri Annali 1837, dell'articolo del Ritschl: « De amphora quadam 
galassiana litterata», il celebre critico lipsiense , prof. Gottifredo Her- 
mann , ha sottoposto la spiegazione data di quella vascularia epigrafe 
dal Ritschl, ad un particolare esame (1). Egli dopo essersi lodato di 
molto del felice successo con cui è stato dicifferato quel dialogo , pro- 
pone di leggere in luogo di 

nó*« uiv , 3£?g nrXsov notpafiilfaxtv 
nel modo seguente: 

y$0 (xév , %$D 7r>éov. Su? «pa Sl^axiv 
«già gik è ripieno 9 si è dunque realizzalo! » cioè il vostro desiderio 
di essere ricco. 

Oltre delP epigrammatica forza che ci fornisce cotale spiegazione 
degna del maestro, ne ridonda pure il vantaggio che tanto questo mot- 
to , quanto il corrispondente dell'altra parte mostrano il medesimo 
metro , formando un iambico catalectico trimetro. 

II. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per le sollecitudini del sig. dott. braun segretario editore dell 9 Instituto 
si é pubblicato il secondo fascicolo de* nostri Monumenti per Panno unde- 
ctmo, che contiene gli argomenti che seguono: 

Tav. VII. Ritratto di Platone ricavato da una statuetta di greco scal- 
pello portante intagliato il nome di quel gran filosofo; col raffronto delle 
immagini di lui tratte da una medaglia posseduta dal Patio e dopo di lui 
nou più vista (ora del sig. càv. Campana), e da tré impronte gemmarie. - 
Tav. VIII. Terrecotte ruvesi. a, Balsamario a te*u» bacchica di forma sin- 
golare : b t Antifissa improntata di una gorgone novamente acconciata. - 
Tav. IX. Alfeo che raggiunge Aretusa: pittura parietale conservataci per an- 
tichi disegni della magnifica raccolta Campana. - Tav. X. Ritratto d* Adriano 
sopra tensa trionfale tirata da quattro destrieri : pittura come sopra. - 
Tav. XI. Ritratto di Antonino Pio sopra tensa trionfale tirata da quattro 
elefanti : pittura come sopra. - Tav. XII. Apolline e Boline, interno di coppa 
vulcente ; triclinio all'esterno. 

L'anniversario del natale di Roma cadendo per quest'anno in una delle 
feste di Pasqua, la solenne adunanza dell' Instituto è trasferita al seguente 
venerdì 24 corrente. Essa adunanza si terrà, com' è consueto, nella nostra 
biblioteca sul Tarpeo ed avrà principio alle 4 pomeridiane; la sala sarà 
aperta fin dalle 3 i/a. Il presente avviso serve a vece d' invito per tutt' i 
nostri partecipanti. Roma li 14 aprile 1840. hk direzione. 

(1) Zeitsehrift fiir die Alterthumswissenschaft 1837, n.i 3, p. 845-855. 
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N.° IVa. di aprili 1840. Primo foglio. 
Rapporto tugli ultimi travamenti delle terre etrusche. 

MONUMENTI. 

Trovamenti nelle terre etrusche. 

Nel viaggiare che feci i due ultimi mesi dello scorso anno per al- 
cune città dell' Etruria e dell' Umbria , Musiguano e Chiusi soltanto 
presentavano nuove scoperte in materia d'archeologia. E il cap. Sozzi 
avendomi anticorso col suo rapporto intorno gli scavi chiusini ( Bull, 
p. 1-5)) non mi resta su quelli che poche osservazioni da fare ; però più 
n'approderà riferire dapprima le belle e singolari cose tornate in luce 
per le instancabili cure del sig. principe di- Canino nel suo principato. 

Scava va si allora principalmente nei siti contigui alla cosidetta 
Còccumella , situata a poca distanza dal ponte dell'Abbadia , e deter- 
minatamente nel terreno frapposto tra la detta Còccumella e le sponde 
della Fiora. Quivi era io presente quando sì scoperse un sepolcro, alla 
entrata del quale si trovo* allora una corona d'oro composta di foglie 
d'ulivo. Dei vasi che il sig. principe mi fece cortesemente osservare} 
con la scorta dell'erudito e gentile padre Maurizio , debbo in primo 
luogo annoverarne due distinti a tré manichi (kalpis) con figure rosse 
sul fondo nero , li quali differiscono sotto molti rapporti dal numero 
maggiore dei vasi rinvenuti in Vulcia. — L'uno di essi porta un argo- 
mento della storia di Cadmo , sull'altro vedesi il giudizio di Paride. 
E quello dal Cadmo non si accorda punto con le usate rappresenta- 
zioni delle stoviglie vulcenti e agrigentine , ma piuttosto con la com- 
posizione del vaso pestano dall'Asleas pubblicato dal eh. Millingen (1), 

(i) Ann. uoed. Monum. Ser. I, pi. 46. 
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conforme son per descrivere. Nel mezzo del quadro ravvisiamo Cadmo 
KAAM02 9 il quale stringendo il brando nella destra, assalta il serpente 
che verso di lui si slancia. L'eroe è vestito con un corto chitone 9 il 
petaso gli pende dal collo , e tanto l'abito quanto la mossa ricordano 
la Ggurà dello Hermes sul famoso cratere ruvese pubblicato nei nostri 
Monumenti (II, tav. 59), alla quale divinità il mito del Cadmo si 
concorda sotto molti riguardi. Al dissopra di Cadmo è una piccola 
Nike NIKH che con atto leggiadro gli porge un serto , e da questo 
gruppo principale dividesi la composizione in due parti staccate. In 
dietro alla mentovata Nike sta la sposa destinata in premio all'eroe 
dopo la espiazione 9 colla leggenda appostagli APMONIA. Essa alza il 
lembo del suo ampechonion con attitudine pièna di grazia. La sottove- 
ste ornata di linee finissime, strettamente avvicinate, ricorda il disegno 
delle Baccanti sul vaso ruvese col giudizio di Paride pubblicalo dai 
sigg. Braun e Creuzer. Le figure che dopo lei scorgonsi in dietro de- 
notano l'origine divina di quella coppia tebana: imperciocché la prima 
è Nettuno coli' iscrizione dorica IIOSEIAAN e la donna mantata priva 
d' iscrizione può essere Venere madre dell'Armonia. Le figure poste 
dal Pai tra parte del vaso e determinatamente dietro al serpente riferi- 
sconsi alla fondazione della città di Tebe , come fatto seguito dopo la 
uccisione del serpente $ al dissopra del quale vediamo la Pallade 
A0HNA 9 la diva scorta del fondatore di Tebe 9 armata dell'elmo ed 
egida e colla lancia in mano. Ella è voltata verso l'eroe come se inten- 
desse a incoraggiarlo nell'ardita impresa. Sotto di lei sta seduta dopo 
il serpente la città di Tebe 6H6A , la testa inclinata sul seno come se 
ancora dormisse. Sul vaso pestano trionfa la ninfa Tebe quasi baldanzosa 
perla fondata città , che il suo nome avea a glorificare , ma qui tro- 
viamo senza dubbio una personificazione della città istessa figurata nel 
modo simile di altre città sui vasi apuli *, e come per esempio la città 
di Troja piena di cordoglio astante alla violazione di Cassandra sopra 
un vaso del Museo borbonico. Un génietto alato appressasi preparando 
un serto per la suscitata città , e li due animali sacri ad Apollo 9 il 
cervo ed il grifone 9 stanno ai due lati di lei. Presso il grifone alzasi 
un tripode corrispondente ad altro simile posto sotto l'Armonia 9 nello 
stesso modo come vediamo incluse le rappresentazioni di altri vasi ru- 
vesi tra due tripodi. Nei tripodi possiamo credere adombrata una setn- 
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pi ice allusione all'adempimento dell'oracolo apollineo per quella fon- 
dazione; e famosi furono i tripodi cosi nell'Ismemon a Tebe come nel 
tempio di Delfi , oppure una relazione ai premj dei giuochi , al quale 
uso allude ancora la loro frequente riunione colle Vittorie (Cf. Panofka, 
Mus. Pourt. pi. 31 )• Cinque numi sieguono la Pallade, ed in primo 
luogo Cerere AAMATAP , distrata pel maestoso adobbamento : il capo 
è cìnto dal diadema , e nelle mani stringe lo scettro. Essa legasi a 
Cadmo , siccome suo primo sacerdote e institutore dell'agricoltura in 
Tebe, (siccome Ti ittolemo nel mito ateniese) , ed anche per l'amore col 
Jasion fratello dell'Armonia. Siegue la figliuola KOPA vestita d'un lungo 
chiton senza maniche e dell'ampechonion; tiene in ambe le mani torcie' 
accese e , alzando l'una , dirige l'altra dietro a Tebe , come se volesse 
animare la citta nascente. E ben si acconcia cotal azione col mito ce- 
reale della fondazione della citta di Tebe e l'antichissimo culto di Ce- 
rere e Persephone sull'acropoli di detta citta. Appresso Kora viene 
Apollo coll'arco nella mano. L' iscrizione AIIEAAftN al medesimo ap- 
posta sarà senza dubbio un errore dell'artista. La Diana , APT AMIE , 
tiene egualmente come la Kora due torcie , ma disti nguesi dalla me- 
desima pel corto chiton succinto , le fascie incrociate sul petto e i 
gambali. La figura della Kora corrisponde intieramente alla Ecate di* 
pinta sopra altri vasi (Mon. dell'Insti 1 , 4), e l' Ecate tiene ancora, in 
un vaso della collezione del conte Lambert pubblicato dal sig. De La- 
borde I, pi. 39 e 40, una torcia alzata e l'altra rivolta a terra. L'ultimo 
degli dei figurato sul vaso è Mercurio col caduceo e l'iscrizione EPMAZ. 
Meno importante è l'altro vaso a tré manichi col giudizio di Pa- 
ride. Siffatto soggetto , tanto frequente sui vasi vulcenti con figure di 
disegno arcaico , vedesi quivi figurato nel modo quasi simile dei vasi 
ruvesi , e principalmente su quello assai bello , ora nel museo di 
Karlsruhe. Paride, AAEXANAPOZ, che occupa il centro della compo- 
sizione è (stessamente figurato come nel vaso citalo , e simile è ancora 
l'Amorino che a lui s'appressa per portargli il messaggio della Venere. 
Ancora Venere, corrispondente a quella del ripetuto vaso, vedesi qui 
accompagnata da due Amorini , .uno dei quali viene distinto dall' iscri- 
zione IMEPOZ. Tra la Venere e Paride sta Mercurio col caduceo, 
EPME2, e le due altre divinità, colle iscrizioni A6ANA ed HPA, corri- 
spondono alle due simili dell'anzidetto vaso. Ma invece dell' Eride , 
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Eutichia e Olimene 9 ingegnosamente acconciate sul vaso di Karlsruhe , 
e di quell'animato corteggio bacchico che di quello circonda la parte 
inferiore , abbiamo nel nostro alcune figure insignificanti per riempiere 
lo spazio rimanente del campo. Un Amorino cavalca sopra un delfino, 
e di tré figure virili l'una tiene un bastone , Tal tra una lancia ed una 
torcia , e la terza un albero ed una frombola. Le quali figure potreb- 
bero far supporre una significazione palestrica ove esse non fossero 
piuttosto un ornamento superfluo , come altre e spesse volte s' incontra 
sui vasi di Ruvo e di Basilicata di un'epoca recente. Nella corrispon- 
denza di quel vaso coll'altro del museo di Karlsruhe , pare singolare 
la differenza delle iscrizioni. Sul vaso di Karlsruhe leggiamo À9HNÀMA, 
nell'altro A6ANA: in quello EPMH2 , qui EPMES. Il disegno delle 
figure delle due stoviglie ritrovate in Vulcia , il modo studiato e sim- 
bolico nel comporre , ed ancora la forma e gli ornamenti , per intiero 
corrispondenti ai migliori vasi ruvesi , mi fanno credere che apparte- 
nessero alla fabbrica apula, della quale pochissimi oggetti furono finora 
ritrovati negli scavi vulcenti. Ad un popolo italo che con la lingua patria 
una coltura ed arte greca congiungea, cosicché ancora Orazio Io chiamò 
bilinguis (Sat. 1, 10, 30) , può egualmente attribuirsi questo doriamo 
noo beo inteso, il quale sul vaso di Cadmo più sistematico si manifesta. 
Una kylix ritrovata il 23 decembre dell'anno scorso rassomiglia 
nel disegno delle figure allo stile delle miglior? opere agrigentine. 
Vediamo su di essa rappresentata con figure rosse sul fondo nero una 
Gtgantoraachia, celebre ancora nei fasti della storia dell'arte agri- 
gentina per le sculture del frontispizio del tempio di Giove. Sul fondo 
di essa kylix é una bellissima composizione di tré figure. Un gigante 
distinto pel nome IIOAVBATEZ vedesi prostrato innanzi a Nettuno , 
il quale lo minaccia col tridente , differente in ciò da altre simili rap- 
presentazioni dove Nettuno alza una parte dell' isola di Kos, detta Ni- 
siros,al dissopra del caduto Encelado (v. Millingen , Anc. uned. mon. 
ser. 1, pi. 8, cf. pi. 9). Il Polibate, come ancora gli altri Giganti figu- 
rati sopra di questa patera , comparisce come guerriero di bellissima 
statura e munito di completa armatura. Dietro il figliuolo sta la madre 
terra TE , figurata insino alle ginocchia , implorando colle mani alzate 
la clemenza del nume vincitore , come osservasi sopra un vaso del 
museo Pourtalés (v. Panofka , Mus. Ponrt. pi. 22) , e similmente ve-* 
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devasi secondo Pausania 1 , e. 24, sull'acropoli d'Atene pregando 
Giove per la pioggia.. La testa distinta per un disegno pieno di senti- 
mento è figurata a mezza faccia , e dal capo svolazzano lunghi i ca- 
pelli neri sciolti che al suo oscuro regno convengono-^* Panofka , 
Ann. dell 9 Inst. 1 829, p. 294). Sotto la composizione dove l'ivoatyoioc 
narcufav occupa il posto, principale nel combattimento dei numi contro 
i Giganti , sono segnati i nomi del vasellaio e del pittore. 

EPriNOS En0IE2EN-APl2T0*AJNE2 ErPAtE 
La parte inferiore della patera dfvidesi in due scene principali , in 
ognuna delle quali combattono tre numi con tré Giganti) e i giganti 
sono rappresentati in tutti li gruppi come già vinti 9 opponendo una 
resistenza infruttuosa e disperata alla forza superiore dei numi 9 ognuno 
dei quali con differenti armi li assalta. Marte APE2, munito di elmo 
e scudo combatte colla lancia. Apollo con k testa laureata <e l'iscrizione 
Ano A AON stringe nella destra lampada e nella sinistra l'arco, ed il 
gigante da lui vinto è chiamato per l'iscrizione E*IALTE$, Giunone 
distinta pel diadema e l'iscrizione HEPA combatte collo scettro nella 
destra e Parco nella sinistra. L'iscrizione apposta al gigante da lei 
prostrato non si rileva più chiaramente e soltanto distinguonsi le let- 
tere ftONTOS , contrarie al mito comune secondo il quale essa com- 
batte* con Porfirio , e difficili ad acconciare con alcuno dei nomi co- 
nosciuti di quella razza. L'Artemis combatte con due torcie accese e 
simile sarà stata la mossa della dea che 9 in una metope selinuntina 
frantumata * calpesta il ventre d'un gigante caduto a terra. V. Serra- 
difalco , Antich. della Sicil. voi. Il , tav. 29. Giove ItEVZ , alza colla 
destra il fulmine e nella sinistra tiene lo scettro , e la Pallade final- 
mente , A8ENA 9 munita dell'elmo , l'egida e la lancia combatte il gi- 
gante ENKEAA802. Cf. Panofka, MuB. Bart. p. 87* 

Dentro un'altra kylix con figure gialle sul fondo nero vediamo 
Nettuno distinto pel tridente voltato verso una donna mezza velata 
nella quale il soggetto figurato dall'altra parte del vaso fa ravvisare 
Tetide. Ivi trovatisi rappresentati due gruppi ognuno composto da 
cinque figure. Dall'una parte sta Achille fra quattro Nereidi che gli 
offrono le armi , e dall'altra quattro donne tutte simili attorniano un 
vecchio appoggiato sopre di un bastono con barba e capelli bianchi 9 
rappresentante forse Nereo. 
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Distinte per una somma finezza de] disegno pervenni te figure 
nere graffite sopra di un piattino giallo.. Vi si vede danzare una bal- 
lerina piegando la testa indietro con una mossa piena d'energia e d'en- 
tusiasmo, e tenendo nella destra una kylix e nella sinistra una lira dalla 
quale pende una fettuccia col plettro. Un'altra donna in posata atti- 
tudine l'accompagna con la doppia tibia. Ivi presso età appesa la cu- 
stodia per le due tibie ed un altro astuccio più piccolo cbe serviva 
forse per conservare il capistro (?epftaa). Sotto la rappresentazione 
leggesi s EEIIKT^ETOZ - JErPA$*EN. 

Incontrasi lo stesso nome d'artiste sopra di tré patere e sei piatti 
dell'antico museo. del medesimo prìncipe di Omino (1), sopra di due 
vasi del. museo Durand. Vedine Bull. 1829, p. 139. Panofka, Mus. 
Pourt. p. 118-119, e Witte , Gatal. du musée Durand n. 135 e 341 , 
sopra di una kylix del museo Pourtalès (v. Pahofka 1. e. pi. XLl), ed 
in un altra simile della collezione Fèoli (v. Second. Campanari , Ant. 
vasi dip. della collez. Feoli n. 58, p. 113). Ancora in altri di cotali vasi 
ritroviamo la stessa lezione iypxaftv , mentre che nei restanti leggesi 
*yf«7?ev, v. Gerhard , Rapp. vulc. p. 69, 169 (n. 644). Sopra taluni 
altri di questi vasi osserviamo egualmente soggetti musicali e bacchici. 
Sul fondo della kylix della collezione Feoli vediamo una figura nera 
sul fondo rosso, mentrechè le figure sulla faccia esterna della suddetta 
kylix , come ancora le figure sopra <di tutti gli altri vasi dei medesimo 
artista eccettuato il nostro piatto , sono' sempre rosse sol fóndo nero. 
Altro segno certo che contemporamente lavoravano vasi con figure 
«iene arcaiche sul fondo bianco, e vasi con figure rosse > e certamente 
il disegno del piatto che abbiamo ora descritto , manifesta raffinatezza 
dell'arte', uguale agli altri vasi del medesimo artista* che distinguonsi 
per un disegno ben inteso ed elegante , che congiunge con una certa 
severità arcaica una gran franchezza delle mosse (cf. la buona pubbli- 
cazione del vaso Pourtalès, Mus. Pourt. pi. 41). 

Sopra di una lancella di fabbrica , secondochè pare , nolana ve- 
desi la solita rappresentazione del ratto di Orithia, Più rilevante è la 
contrapposizione di Tamiri ed Apollo figurata sui due lati d'un altra 

fi) Ved. Museum étrnsquc de Lueien Bonapartè; Yiterbe 1829. 
n. 56i, 572, iii5, ved. l'adnot. pag. io3. >i ' 
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lancetta simile. Il poeta di Tracia sta sonando la lira , la testa coperta 
col berretto ed in abito orientale , come sopra tanti altri monumenti. 
Da ciascbedan lato stanno due donne, due delle quali pajono piene di 
contentezza , mentre l'altre due si scostano mal soddisfatte. Dall'altra 
parte della 1 ancella vedesi l'Apollo colla lira , voltato Terso una donna 
alata che col prefericolo e la patera nelle mani gli offre una libazione* 

Delle varie azioni di Ercole trovossi una ripetizione dell'usuale 
rappresentazione della sua zuffa col leone nemeo , del pari il com- 
battimento contro il triplice Gerìone verso il quale l'Alcide s'avanza 
colla spada nella mano dopo d'aver prostrato a terra il pastore Euri- 
tione (1). Più importante è la lotta coli' idra lernea eh' è figurata sul 
collo di un vaso con soggetti bacchici usuali. La idra con otto teste 
di serpenti, simile ad un altra sopra di un vaso vulcente posseduto dal 
sig. Basseggio, viene dall'una parte assaltata da Ercole coll'arpe nella 
mano , dall'altra parte da Jolao che servesi del medesimo strumento. 
Indietro del primo sta la Pallade animandolo alla pugna , presso di 
Jolao sta Mercurio che pieno di spavento volgesi indietro. 

Una menzione particolare merita la manifattura d'un vaso con 
figure d'un colore grigio giallastro sul fondo con vernice nera fiacca. 
Sul collo di questo vaso sono figurati Amorini sopra carri tirati da 
grifoni 9 leoni , cigni e capricorni 9 composti in modo che ricordano le 
pitture delle pareti pompeiane. La composizione del campo princi- 
pale di questo vaso non è troppo chiara. Osservasi un guerriero, con 
elmo sulla testa e la lancia nella mano 9 dirigersi verso una donna 
seduta. Ài dissopra svolazza un'aquila con un serpente nella bocca e 
dipresso stanno due donne accanto ad una fontana. Le figure sono ri- 
levate pei lumi e scurì soprapposti col pennello, nello stesso modo 
come la tazza chiusina , colla rappresentazione d'Endimione o di qual- 
che altro cacciatore) descritta dal capitan Sozzi (p. 2). Tanto la rappre- 
sentazione , quanto aucora la manifattura , assegnano a questo vaso una 
epoca molto recente , e se dall'una parte ha delle particolarità che lo 
fanno riferire tra le opere etrusche , corrisponde dall'altra parte sotto 
molti rapporti col vasellame rinvenuto ed ancora fabbricato nelle città 
mediterranee della Basilicata , e principalmente coi vasi rinvenuti a Mi- 
sanello, sopra di che mi riserbo a parlare m un articolo separato. Non 
v'è dubbio che gli artisti dei popoli italici benché ammaestrati nelle 
arti greche, propagate tra di essi per varj rapporti commerciali di dif- 
ferenti colonie greche i ritennero sempre qualche carattere lor proprio 
e comune il quale nelle varie epoche e nei varj popoli in un modo 

(i) Corrispondenti a due vasi della collez. Feoli. V. Catal. n. 85, 86. 
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differente si manifesta. Sara un'opera difficile ma importante di deter- 
minare le affinità e diversità nello stile del vasellame propriamente 
etrusco , con quello del Sannio , delle città campane , di Basilicata ed 
ancora delle città originariamente sicule in Sicilia come Centuripi. 

Singolare è il soggetto d'un vaso di terra nera ruvida , sul collo 
del quale scorgevi dall'una parte una Sirena e dall'altra la figura d'un 
guerriero con corazza bianca ed una testa di leone , forse qualche 
nume infernale etrusco. Passando con silenzio alcuni altri vasi fregiati 
cogli usuali soggetti bacchici ho ancora da rilevare una phiala d'ala- - 
basirò , nella quale vedesi con un lavoro di eleganza particolare imi- 
tala la forma d'una conchiglia. 

Aggiungo una osservazione sopra un vaso egualmente uscito dagli 
ultimi scavi vulcenti e passato dalla proprietà del sig. Domenici di 
Corneto in quella del sig. Basseggio di A Roma. Vediamo qui rappresen- 
tati , con figure nere sul fondo rosso, due fatti principali d'Ercole, 
cioè i combattimenti contro Gicno e contro le Amazzoni. Ercole com- 
parisce in ciascheduna di queste lotte con la testa coperta colla pelle 
del lione e colla spada nella mano» Cicno è soccorso dal suo padre 
Marte munito come esso di piena armatura , ed indietro di Ercole si 
avanza Pallade. In mezzo ai due combattenti comparisce Giove , in-* 
volto in un gran manto e distinto per una grandezza maggiore e por- 
tamento maestoso, per separare la lotta de' due suoi figliuoli. Nel 
combattimento contro le Amazzoni viene Ercole assistito da due guer- 
rieri. Le Amazzoni sono vestite con corti chitoni lenza maniche , co- 
sicché fanno comparire le gambe imbiancate , e sono armate di pelte e 
lancie. Al dissopra di una di queste leggesi U I O+ E 1 0<]}E « fram- 
mezzo d' Ercole e d'una Amazzone VOI 3+OI3flf*5« 

Più ancora de 9 vasi gli ultimi scavi vulcenti riuscirono feraci di 
bronzi li quali tutti , eccettuati quelli ritrovati nella cosi detta tomba 
dell' Iside alla Poli ed rara , passarono nelle mani del sig. Basseggio in 
Roma. Primeggiano tra essi dieciotto candelabri grandi ad altri dieci 
piccoli , dei quali trovaronsì per lo più due simili disposti ai fianchi 
dei sepolcri, senzachè alcuno però dei medesimi fosse intieramente 
eguale all'altro. Li candelabri grandi posano tutti sopra tré piedi leo- 
nini e quest'ultimi vedonsi talvolta congiunti per mezzo di eleganti 
palmette ed altri ornamenti simili. Il fusto di alcuno è scannellato), di 
altri liscio , ed ognuno (eccettuato uno solo che termina in un botton- 
cino canteruto) viene sormontato de qualche figurina situata in mezzo 
di quattro ramicini che piegansi nei varj lati per reggere attaccati gli 
sti umenti minori addetti ai sacri fi e j e forse ancora delle lucerne. Pas- 
sando poi alla dichiarazione delle figure , le quali per lo più corri- 
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spondono a quelle figure conosciute, dirò che sul candelabro pia 
grande vedesi la figura d'un discobolo diritto e senza movenza, tenente 
il disco nella mano destra stesa al fianco. Egli corrisponde ad una sta* 
tuetta simile 9 sopra di un candelabro appartenente al capitano Sozzi in 
Chiusi e, ad un terzo più piccolo che trovasi sopra di un altro dei die* 
ciotto candelabri vukenti. Cf. ftfus. Pourtalès pi. 13. Quasi della stesse 
grandezza ma più eleganti in tutte le loro parti sono due candelabri 
ora acquistati dal Governo pontificio, ognuno dei quali viene sopram- 
montato dalla figura d'un guerriero poggiante la man destra sopra un 
cavallo accanto. Rassomigliano alla statuetta del cosidetto Marte; nella 
galleria di Firenze. La testa cuopre un elmo con guanciali alzati ed 
alto cimiero. Sotto la corazza esce una sottoveste sottilmente piegata 
ehe non si stende insino alle coscie* Le spallette sono decorale di orna- 
menti di volute come quelle della statuetta del museo di Leida (v. Mi- 
cali , Stor. degli ant. pop. it. tav. 38. 4). Meno felici sono le propor- 
zioni dei cavalli posti ai lati delle figure, non* concordandosi lì piedi 
deformi alla tenuità del corpo* Minori ma più eleganti sono li groppi 
che adornano quattro altri candelabri. Primeggia tra questi, per il sen- 
timento greco nella composizione ed esecuzione, un gruppo alquanto 
rassomigliante ad un altro scoperto in Vulcia , pubblicato dal Miceli 
(tav. 38, n. 9 e 10), e rappresentante un giovane che s'appoggia cól 
braccio sinistro sulla spalla sinistra d'una fanciulla, mentrechè la man 
destra di quella posa sulla spalla destra dell'uomo J il quale è vestito 
con una eia mia che pendendogli dalla spalla sinistra ripiegasi sotto il 
braccio destro, e nella destra mano tiene una corona. La donna è gen- 
tilmente adornata con una lunga sottoveste ed un peplo soprapposto 
con sottilissime pieghe. Altre due figure similmente acconciate, ma 
di bellezza-minore, sono coperte d'un gran manto comune, che po- 
sando sulla spalla destra del giovane cuopre il dorso di entrambe le 
figure ed involge il corpo della donna. Li altri due gruppi , egualmente 
distinti per la perfezione del lavoro , rappresentano Satiri ignudi con 
lunga barba e capellatura ed orecchie bovine che con una mossa piena 
di vivacità tengono afferrata una giovane e piegansi con la testa verso 
di lei per baciarla. La donna che solleva il braccio destro per difen- 
dersi è similmente vestita come la giovane del primo gruppo ora de- 
scritto. Altri due Satiri che adornano due candelabri differenti rasso- 
migliano a questi per la vivacità dell'espressione e la compiuta esecu- 
zione , uno de' quali alza colla mano stesa una patera , l'altro sia so- 
nando due tibie. Meno distinto e di statura piuttosto tozza è la figura 
d'un Mercurio, ripetuto con qualche variazione,' rappresentato involto 
in un gran manto col caduceo nella mano ed un gran petaso sulla testa 



58 MONUMENTI 

colle ali alzate. Dopo cotali statuette posso annoverare una figuretta 
ignuda di buona esecuzione che entrambe le mani appoggia sui fianchi ; 
un Lare con un breve manto sulle spalle effundente da un corno , e 
principalmente due guerrieri , uno con la lancia in mano e lo scudo 
appoggiato al piede , e l'altro molto più bello che con ambe le mani 
s'accomoda un elmo sulla testa. Li dieci piccoli candelabri posano per 
lo più sopra di un piede formato da tre coscie e gambe umane calzate, 
in mezzo a cui frappongonsi spesso palmette ed altri ornamenti. 11 
fusto per lo più scannellato è adornato da varj piccoli animali che si 
perseguitano e sul catino che li corona abbeveransi talvolta colombe 
ed altri uccelli. 

Più perfetta ancora che nelle migliori di queste figure , dove il 
sentimento dell'arte greca viene accompagnato da qualche rozzezza 
toscana , mostrasi l' imitazione dei prototipi della nazione insegnatrica 
delle arti antiche nel lavoro d'uno specchio , attualmente acquistato 
dal provvido Governo pontificio. Vediamo sul medesimo lavorato a 
bassorilievo l'Eos , il capo contornato da raggi, ed involta in un gran 
manto , portante sulle braccia il rapito Cefalo. La composizione del 
qual gruppo eseguito con somma finezza è intieramente la stessa che 
osserviamo sopra di alcuni vasi. La composizione è attorniata da un 
bellissimo festone eseguito in argento e soprapposto al fondo di 
bronzo (Bull. p. 31). Meno rilevanti, ma non senza merito d'arte, 
sono i graffiti in alcuni altri specchi. Sopra di uno, eh* è molto dan- 
neggiato , era secondo che pare figurata una ripetizione della com- 
posizione sullo importante specchio con Ulisse e Tiresia , pubblicata 
nei nostri Monumenti voi. 11, tav. 29. Della figura di Mercurio posto 
in mezzo non si vedono che i piedi , egualmente è molto guasta la 
figura del Tiresia. Ma l'Ulisse con la spada in mano che trovasi se- 
duto dall'altra parte del Mercurio è intieramente conservato. Della 
iscrizione posta a] dissopra di Ulisse ravvisansi appena alcune let- 
tere : |^ V D* Sopra di un secondo specchio osservansi due guerrieri 
che con la lancia e con lo scudo si combattono ( Bull. p. 45) , ed 
in un terzo vedesi un uomo ignudo avente un vasetto nella sinistra in 
colloquio con una donna pure ignuda , che nella sinistra mano tiene 
un canestro. Tra le quali figure trqyansi due iscrizioni poco visibili, 

flouAT- 3mv<n. 

Degli altri bronzi merita una particolare menzione la parte po- 
steriore d'una corazza di un disegno meno perfetto ma più conservata 
che l'altra, egualmente proveniente dagli scavi vulcenti, che ritrovasi 
nella collezione di armi antiche del sig. capitan Maler in Roma. Cinque 
gambali» due de 9 quali sonosi attaccati per via dell'ossido, corrispon» 
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dono nella forma a quelli della Magnagrecia , senza però arrivare alla 
stessa perfezione nel lavoro , ma di questa ricorda piuttosto il guan- 
ciale d'un elmo con un cignale eseguito maestrevolmente in bassorilievo. 
Varie figurine di Atlanti che servivano per manico di qualche specchio 
o di qualche patera , danno esempio dello stile arcaico congiunto con 
un duo intendimento delle forme umane , e principalmente una figuri 
pia grandetta che appoggiasi coi piedi sopra di una testa d'ariete. Ci 
sono pure di quelle figurine eleganti che incurvatosi sulle reni spor- 
gendo in arco la pancia in fuori , adoprate per manico di qualche ca- 
tino , dove colla testa e coi piedi at tacca vansi. Una figurina alata di 
bronzo con una «oda di pesce finisce' nelle parte inferiore in un arti- 
glio di leone , ed ha nelle mani due serpenti piegati in su come la di- 
vinità egiziana ritrovata nella tomba della Polledrara descritta dal 
dott. Urlichs. Tré sfere con teste di Gorgoni di disegno arcaico ivi 
impresse pajono tutte stampate per via d'uno stesso conio ; un'altra 
simile è di grandezza doppia. Un simpulo , di esimia eleganza del la- 
voro , ha ai principio del manico impressa una figurina d'un discobolo 
in bassorilievo , ed al dissopra .finisce il manico piegato con una testa 
d'asino. Non meno elegante è un infundibulo benissimo conservato 
fregiato di un manico carico d'ornamenti. Sul manico d'un altro vaso 
vedesi figurala la morte d'Atteone. Una tenaglia a' cui manichi sono 
connesse due mobili ruote, rassomiglia intieramente a quella egual- 
mente trovata da] sig. principe di Canino che vedesi pubblicata presso 
il Micali tav. 113, n. 2. Un altro arnese formato da una mauo che 
strìnge un bastone il quale finisce in ùnti testa di leone d'onde esce 
altra mano piegata , corrisponde del pari intieramente con quello pub* 
blicato dallo stesso Micali 1. e. n. 4. L'uno e l'altro strumento serviva 
secondochè pare nei sagrificj , il primo per prendere le viscere espiate 
dal fuoco , l'altro per attizzare il fuoco medesimo. A simili servigj 
sarà pure stato addetto un altro arnese formato da una quantità di un- 
cinelli che escono in varie direzioni da un bastone: curvandosi colle 
punte verso l'interno : nel mezzo del qual cerchio dove essi attaccansi 
al bastone , elevansi altri due uncinelli formanti una specie di mezza 
luna. Cotale strumento , eh' ha altri esempj nel Museo cristiano del 
Vaticano , fu alcuno che credè usato a martoriare , ma la frequenza 
con che trovasi nelle tombe etnische ci Hi supporre che servisse per 
attrezzo di cucina o pure per smorzare ne' sagrificj il fuoco per mezzo 
del grasso attaccato agli uncinelli , e per separare le osse bruciate 
dalle ceneri per mezzo del medesimo strumento rivoltato. Un altro 
arnese di forma strana poteva servire per punta di qualche insegna 
militare. E due bottoni di bastoni sacerdotali sodo aucora importanti 
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per il loro lavoro. la uno che conserva qualche parte del legno 
intromesso, vedonsi meandri a graffito) l'altro ornato di foglie a 
rilievo ben eseguito , ha nell' insieme una forma simile ali 9 ananasso. 
Tutti cotali bronzi appartengono più o meno alla stessa scuola dell'arte 
formata sopra modelli della greca arcaica , e distinguersi perciò dagli 
oggetti scoperti nella tomba cosi detta dell 9 Iside alla Polledrara, nei 
quali si manifesta una imitazione dell'arte egiziana, Contuttociò sarei 
inclinato per varie ragioni dello stile in alcuni di questi monumenti) 
di attribuire la diversità piuttosto ad una differenza di scuola e di 
gusto, che ad una gran distanza dei tempi (1). 

Gli oggetti d'oro ritrovati negli ultimi tempi consìstono per lo 
pia in quelle corone di finissime foglie d'ulivo lavorate a stampa , le 
quali erano, secondochè pare spesso, soltanto collegate per mezzo della 
colla. Siffatte corone che non potevansi portare fuorché attaccate a 
qualche elmo o altro corpo metallico , non aveano forse che un sem- 
plice uso sepolcrale , dove la somma sottigliezza del lavoro fu cagio- 
nata dal risparmio , siccome per simile ragione vediamo intromesse 
nelle tombe ruvesi delle armi ed altri utensili di piombo. Le medesime 
corone hanno talvolta nelle estremità teste di Medusa coniate sulle 
laminette , e nel centro un'altra simile maggiore > o pure qualche 
fiore. In una corona più elegante e più conservata formata di foglie 
d'edera e d'ulivo > vedesi nel mezzo una Gorgone con un cavallo nelle 
braccia rassomigliante alla Medusa sulla metope selinuntina col pegaso 
nelle mani (Serradif. Aot. di Sicil. 11 9 t. 26). Un'altra corona è for- 
mata da ghiande di un lavoro alquanto tozzo con ungeoietto in mezzo, 
sopra di una. laminetta ovale. £ molto più elegante è un serto di fo- 
glie e bacche di mirto ben lavorate e strettamente connesse. Di tré 
bolle piccole è una ornata della testa d'un Bacco barbato in rilievo - 9 
sulle altre sono coniate testine. Una gran parte di questi oggetti d'oro 
è egualmente passata in proprietà del sig. Basseggio in Roma. 



(i) N. B. Dopoché il presente articolo era scritto, furono portati a 
Roma alcuni altri oggetti di bronzo provenienti dagli scavi posteriori vul- 
eenti, tra cui possonsi annoverare in primo luogo tré candelabri sormontati 
da figurine. £ uno é adornato di una figura ignuda che s'appoggia col braccio 
destro sopra un destriero , distinto per forme più ben intese degli altri due 
soprammenzionati. Sopra di un altro candelabro vedesi un piccolo Mercurio 
ignudo col petaso sulla testa e colle gambe incrociate ed il terzo viene 
fregiato da una figurina con una lancia nella mano. Tra gli altri oggetti me* 
rita menzione particolare un freno di cavallo elegantemente lavorato con 
figurine di eavalli nelle due estremità , e principalmente una laminetta di 
bronzo di dubbioso adoperamento con un bellissimo bassorilievo rappre- 
sentante Ercole col leone netneo. i 



/ 
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Relativamente agli scavi chiusini posso aggiungere le seguenti 
osservazioni al rapporto comunicatoci dal sig. capitano Sozzi. Il foco- 
lare , il candelabro sopramontato da un discobolo , e li vasi di bronzo 
dal medesimo ritrovati e mentovati nel suo articolo , corrispondono 
intieramente ai simili arnesi rinvenuti nei scavi vulcenti. Di eleganza 
particolare sono i simpuli e colatoi e qualcheduno dei vasi i quali con 
forme ed ornati originariamente greci congiungono minor sveltezza 
nelle prime, con meno intendimento nella disposizione e piò ricchezza 
negli altri. 11 focolare è egualmente fregiato di quattro protomi di ca- 
vallo negli angoli. La corona d'oro è dell' istessissima opera di quelle 
di Vulcia , e le spille crinali sono di un lavoro pregevole principale 
mente una con una pietra verde intrommessa nel bottone. Relativa- 
mente ai vasi può osservarsi che tanto essi , quanto la maggior parte 
dei simili ritrovati nei scavi chiusini non oltrepassano la perfezione 
dell'artifizio etrusco. E li vasi d'un disegno veramente greco che in- 
contransi talvolta nei scavi chiusini, ritrovansi per lo più stranamente 
distrutti in pezzi minutissimi. All'escavazione dei vasi rinvenuti dal 
sig. Antonio Luccioli, de' quali il sig. capitan Sozzi fa menzione al fine 
del suo rapporto , mi trovai presente. 11 sepolcro è situato sul cosi 
dettò colle, poco discosto dal sepolcro dipinto rinvenuto nel 1826, e 
consiste come quest'ultimo in tré stanze, le quali sono però rozzamente 
tagliate nel tufo a guisa del sepolcro di Toscanella detto della Regina. 
Tutto l' interno delle tré stanze si trovò ripieno in un modo strano di 
vasi neri con figure in rilievo , quali forse non avendo altro uso che 
sepolcrale , erano col l'arena cosi strettamente connessi coll'allri che 
si ebbe grandissima difficoltà per disunirli. Nel numero grande dei 
medesimi non osservai alcuno che pareggiasse la perfezione del famoso 
vaso chiusino della collezione Casuccini , molti però distinguonsi per la 
ricchezza e variazione delle figure e degli ornati rilevati. Singolare mi 
parve quello che trovossi tramezzo di essi vasi, ciò era una tazza di terra 
rossa cotta della più distinta fabbrica con la vernice nera soprapposta. 

Credo che non possa dubitarsi che cotal genere di vasi neri sepol- 
crali fosse stato adoperato in tutti li tempi dell'antica Etruria , nello 
stesso modo come la rozza specie di tombe , nella quale furono rinve- 
nuti. Possiamo dividere le tombe delle persone più distinte dell'antico 
Clusi una in due classi principali , alla prima cioè saranno da riferire quei 
sepolcri tagliati con ornamenti architettonici nel tufo , talvolta dipinti e 
per lo più ripieni d'oggetti di bronzo e di vasi , all'altra classe apparten- 
gono i sepolcri fabbricati a volta con quadrati di tufo, ripieni di casse 
mortuarie simili al sepólcro descritto dal cap. Sozzi. Ed altro di egual 
forma scoperto nel 1818 e pubblicato nel Giara, arcad. voi. Ili, p. 416. 
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Ma quelle tombe rozze e li Tasi neri che li riempivano saranno stati 
contemporanei all'una e all'altra classe. Il sarcofago appartenente al 
sig. Luccioli mentovato dal cap. Sozzi, il quale ci comunicò l'iscrizione 
apposta al coperchio: è lungo m. 0,90, ed alto m. 0,60, il coperchio è 
tré centimetri più largo della cassa e l'altezza del medesimo misurato 
i osino al vertice della figura giacente è di m. 0,34. Essa figura con 
una patera nella mano, ed una pesantissima corona mortuaria intorno 
al collo , corrisponde al carattere greve delle solite figure etnische. 
Ma importante è il soggetto e la rappresentazione del sarcofago dove 
non è Oreste in procinto di esser sacrificalo come parve al cap. Sozzi, 
ma bensì il riconoscimento di esso e d' Elettra. Nel centro della com- 
posizione scorgesi una colonna sormontata da un'urna , come segno 
della tomba d'Agamennone. Sul largo piedistallo della colonna siede 
dall'una parte Oreste appoggiandosi colla destra sul bastone , men- 
trechè colla sinistra sostiene il capo piegato. Esso è intieramente 
ignudo e scolpito con un disegno ed una movenza superiore ai soliti 
sarcofagi etruschi. La giovane Elettra egualmente tutta ignuda, tranne 
un panno che gli pende dal vertice sul braccio sinistro , inclinasi con 
una espressione piena di sentimento sulla testa del fratello , appog- 
giandosi il capo con ambe le mani , ed incrociando le gambe. Essa ha 
una specie di torque intorno al collo , ed indietro di lei s'avanza una 
ancella con veste succinta offrendogli un piatto con pomi ed una < pa- 
tera nel mezzo. Accanto ad Oreste sta seduto dall'altra parte Pilade. 
Esso distinto per un portamento maestoso e guerriero tiene accomoda- 
ta una clamide intorno le spalle e stringe nella mano una cartella col 
funesto oracolo d'Apollo. Presso di lui s'avanzano due Furie alate con 
veste succinta, una delle quali tiene nella destra una spada e nella 
sinistra una benda provocando il matricidio , l'altra siegue con scudo 
e spada uelle mani. L'oblio di ogni costume storico dimostrato nel 
figurare ignudi l' Elettra ed Oreste ci farebbe supporre un altro sog- 
getto se gli accessorj non fossero troppo parlanti. Del resto il sarco- 
fago merita oltre questa particolarità una distinzione per l'eleganza 
dell'esecuzione e la somma conservazione del lavoro* 

Presso il sig. can. Paolozzi vidi due lottatori di bronzo , i quali 
servivano per manico di qualche patera. Le figure di buon lavoro, 
ma disgraziatamente alquanto ossidate , stanno coi piedi sopra d'una 
voluta e s'appoggiano colla testa l'uno verso l'altro , mentrechè colle 
mani s'afferrano. Oltre ciò possiede lo stesso sig. canonico una buona 
figurina d'un Fauno in bronzo che suona i cimbali , ed una cassa mor- 
tuaria di terra cotta col solito congedo d'un marito dalla moglie accanto 
ad una porta colla presenza delle Furie, del Caronte e del Cerbero. 
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Ài sig. no, Mazzetti furono venduti da un contadino quattro lioni 
di broneo ch'avea ritrovati , del più bello stile etrusco arcaico , uno dei 
quali fu dal suddetto signore a me ceduto. Essi servivano forse per 
adornare li quattro cantoni d'un carro sormontato da qualche figura a 
guisa di quello pubblicato da Micali 1. e. tav» XL, n. 4. 

Presso lo stesso vidi un monumento funereo quadrangolare al- 
quanto frantumato di pietra calcarea fetida, fregiato nella cima e nella 
base di ornati architettonici. 11 monumento simile ad altri della colle- 
zione Casuccini e Paolozzi , ha in due lati la stessa rappresentazione 
del moribondo e delle donne piangenti che vedonsi pubblicate dal 
Micali dal monumento della collezione Paolozzi tav. LVI, n. 1 . 2. Sopra 
di un altro lato vede si un triclinio mortuario simile a quelli dipinti 
nelle tombe chiusine e tarquiniesi , e sul quarto lato sono i due cavai* 
lieri scolpiti in quattro monumenti simili della collezione Casuccini. 
V. Micali tav. L1I , n. 1 . 

Alquanto differente è un altro di cotali monumenti spedilo da 
Chiusi al sig. Depoletti in Roma , e quivi bene instaurato nelle sue 
parti j dove corrisponde le rappresentazione del moribondo intiera- 
mente a quella negli altri due monumenti citati. 1 rimanenti tre lati 
ricordano determinatamente le rappresentazioni dei famosi bassirilievi 
di terracotta dipinti, che dal museo Borgiano nel Borbonico passarono. 
In un quadrato sono due vecchi barbati sedenti sopra sedie portatili 
con bastone nella mano. Nel mezzo di essi sta una figura ritta in piedi, 
ed indietro di ciascheduno dei seduti sta un araldo in piedi con una 
mano stesa e la verga levata nell'altra. La stessa composizione si ripete 
sopra di un'altra faccia del monumento con la differenza però che tutte 
le figure ivi rappresentate sono donne. Sull'ultimo lato finalmente 
sono due cavali ieri con una figura in prèdi indietro di loro. Le scul- 
ture antiche chiusine eseguite nella pietra calcarea fetida , conservano 
tutte uno stile arcaico bello, lor proprio, ed ancora nelle opere etni- 
sche posteriori dava lo stesso materiale meno luogo a quella manie- 
rata franchezza degli allirilievi eseguiti in tufo o in alabastro. 

In Montepulciano vidi murate una quantità di casse mortuarie 
etrusche nell'antico palazzo Buscemi , ivi senza dubbio trasmesse dal 
vicino Chiusi. Yi si trovano alcune ripetizioni del cavali iere condotto 
dal buon Genio e seguitato dal Caronte. Ed una testa di Medusa alata 
sul vertice della quale s'incrociano due serpenti (v. Ingh. Mon. etr. I, 
tav. 15) , e due Centauri ai lati della testa stringono colla sinistra le ali 
della Medusa , alzando la destra per scagliare una pietra contro di lei. 

Nella libreria comunale di Siena vidi due libri con schizzi origi- 
nali di Baldassare Peruzzi e Giuliano di San gallo. In quelli del primo 



64 MONUMIIITI. 

misti con disegni di yarj altri tempi posteriori non trovansi cose molto 
importanti per le arti antiche 9 ma nei disegni di Giuliano vedonsi una 
quantità di piante ed alzati di fabbriche antiche nello Stato romano , 
nel regno delle due Sicilie e nella Provenza , eseguite con la solita 
negligenza dei grandi architetti di quei tempi , i quali per la quantità 
e vastità delle loro imprese non avevano né tempo né voglia per quella 
studiata diligenza dei disegni moderni architettonici. Tra i disegni ro- 
mani viene l'arco detto degli Orefici presso S. Giorgio in Yelabro an- 
noverato colle seguenti parole: qvisto.f. sidicib . chb . b.larcbo.di . 
obcio . iff . rom k* Il bagno al Bacucco presso Viterbo pubblicato negli 
Annali 1835, Tav. agg. A 9 trovasi ivi disegnato coi suoi particolari ed 
annoverato come un tempio. Delle cose del Regno sono da rilevare i 
disegni delle fabbriche di Bajae , di molti sepolcri nei contorni di 
Napoli e principalmente quei situati tra Caserta e S. Maria di Capua , 
i quali erano allora conservati assai meglio. Egualmente doveva se- 
condo il disegno della pianta e dell'alzato del tempio d'Augusto , ora 
la cattedrale di Pozzuoli , essere questo allora in miglior stato ed in- 
tieramente visibile. Fra le altre cose sono da rilevare la pianta d'un 
edificio in quel tempo esistente -alle tré pergole al di la di Napoli (1)- 
ed il disegno dell'arco di Aquino allora intieramente conservato 9 ed 
ingiustamente oggi negletto dagli architetti 9 come ancora le altre anti- 
chità di questa citta importante* 

Per non allungare troppo questo articolo mi riserbo per un 9 al tra 
occasione di esporre le mie osservazioni sulle parti antiche e moderne 
nel tempio di Clitunno, e nella chiesa del crocifisso di Spoleto, insieme 
ad altre ricerche sui monumenti antichi di Spoleto. 

■URICO GUGL. SCBOXZ. 

(i) Quest'edificio con dodici angoli nella parte esterna ed undici nic- 
chie nell'interna, le quali nicchie con l'entrata a questi dodici lati cor- 
rispondono, sarà stato distrutto nel famoso trerouoto dei 29 sett i538; 
dove la chiesa, l'ospedale ed il villagio di Tripergola, insieme con un ca- 
sino dei ré angioini sparirono dal suolo , mentre che surse il monte nuovo. 
V. Marco Antonio delli Falconi , Dell'incendio di Pozzuoli nel i538 . ed il 
processo intitolato «Informatio prò hospital! de Tripergola » pubblicato dal 
Sarnelli. La guide des étrangers de Poussol à Naples 1703, p. 116. Gf. De 
Jorio , Guida di Pozzuoli p. 66. Poteva cotale fabbrica appartenere ai bagni , 
ìnsino dai tempi antichi ivi benissimo conservati , secondo che scrive Si- 
mone Portio , De conflagratone agri puteolani. Fior. i56i. Cf. Capacio, 
Puteolana hisloria. Nap. 1604» p. 86. 
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DELL* «ISTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. # lVb. di aprile 1840. Altro foglio. 



Scavi cT Atene. - Giove imperatore e monete di Amasia» - Altare 

cTErmocreonte. - Monete di Nicomedia. - Ercole delt Isidoro, - 

Quinario inedito di oro di Elia Arianna augusta. 

I. SCAVI. 

Scavi d? Atene. 
Da lettera del sig. cdktius al sig. dott. Aheken, 

Da molti anni non v'ha tempo che vantar possa tante scoperte 
quanto il mese passato. Per cominciar dagli scavi fatti sull'acropoli , 
dopo molti saggi senza alcun ordine avventurati e dopo molto tempo 
e denari gettati al vento per inutili restaurazioni di monumenti 9 infine 
si risolvette di penetrar nel gran mucchio delle rovine che si esten- 
dono lungo la parte settentrionale del Partenone ; e per quanto pochi 
sieno stati i saggi finora fatti pur n'avemmo felicissimi risultati. 

Si rinvenne primieramente una metopa , sulla quale benché dan- 
neggiata evidentemente a bella posta, si riconosce un giovane con 
clamide agitata dal vento, accanto al suo cavallo atteggiato al galoppo. 
Non conservandosi peraltro del detto cavallo che la metà posteriore, 
potrebbe sospettarsi che fosse stato piuttosto un centauro : rappresen- 
tazione ben conforme alle altre conosciute del tempio. Ma di maggior 
probabilità sarebbe se la linea della nuca sul dorso si elevasse un 
poco più verticalmente all' insù. Al medesimo tempo vennero a luce 
due teste d'efebi isolate 9 appartenenti al fregio 9 l'una opposta all'al- 
tra j una delle quali tiene la superior parte d'una zampogna in bocca. 
Continuandosi gli scavi si venne su d'un'antica cisterna che di- 
stante circa cinque passi dall' infimo grado fra le colonne quinta e se- 
sta , contandosi dalla parte di nord-est 9 si mostrò scavata natural- 
mente nella roccia. Nei giorni susseguenti, spacciato quel caos magni- 
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fico di colonne, triglifi, architravi , trovarono tré differenti lastre 
faccenti parte del fregio della cella. La prima di esse^ e la meo guasta 
dal tempo , s'attacca immediatamente a quel pezzo che , trovato nel 
medesimo luogo 9 rappresenta alcuni tori condotti al sacrificio. 11 no- 
stro presenta una torma d'arieti , tré dei quali risaltano distintamente 
dalle pareti, mentre gli altri sembrano piuttosto accennati che espressi 
sul fondo del rilievo. Tré efebi accompagnano gli arieti. Il primo te- 
nendo dietro ad un ariete si rivolge al seguente , talmenteché si pre- 
senta quasi di faccia. 11 secondo procede lentamente colla destra sul 
dorso d'un altro ariete , scorgentesi di profilo. Al terzo manca inte- 
ramente la testa (1 ). 

11 secondo frammento del fregio rappresenta una non intera pro- 
cessione d'uomini , due de' quali si riconoscono in un pezzo del petto 
conservato. Tutti e due stendono innanzi le mani col medesimo rigido 
gesto , l' indice appoggiato sul pollice , quasi che fra essi tenessero un 
filo o altro oggetto finissimo. 

11 terzo frammento appartiene ad una processione musicale (2). 
Si riconoscono tré uomini, il primo de' quali 9 secondo che può sospet- 
tarsi dalle parti inferiori si rivolta verso i susseguenti; il secondo 
suona la zampogna , il terzo é inviluppato in un abito , le cui pieghe 
non accennano che la man destra. Il vestimento dell'ultimo citaredo è 
lavorato con principal maestria ; e confrontando siffatte sculture colle 
due teste antidette, non c'è dubbio, che queste ultime non apparte- 
nessero alle figure accennate ; vale a dire , l'una a quella andante in- 
nanzi , forse il misuratore del tempo, l'altra al cantore. 

Infine negli ultimi giorni del marzo si trovarono due altre scul- 
ture. Una è di poca importanza con vestimento e frammento d'un sedile. 
L'altra alle ricerche finora instituite è proprio un enimmaj è tolta pro- 
babilmente da un gruppo di uomini , i quali portavano una sacra sup- 
pellettile. Osservami ivi due oggetti singolari , simili a code di pesci. 

Quanto alle altre ricerche che s'impresero sull'acropoli più verso 
levante del Partenone , si ricominciarono gli scavi nella vicinanza di 
quella piazza , che a motivo della molta scaglia di marmo ivi accu- 

(i) Rappresentazione conosciuta dal Carrey. 
(a) Parimenti presso Carrey. 
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muleta , si riconosce estere ititi officina dei marmorari , ove fino ti 
nostri giorni consenransi quei grandi rocchj di colonne 9 che essendo 
rimasti senza politura probabilmente soffrirono un danno sotto la mano 
dei lavoranti , ed indi si misero a parte* 11 sig. prof. Ross faccendoni 
tirare anni addietro una fossa , vi scoperse differenti piccoli oggetti in 
bronzo j ma niuna traccia di fondamenta. Neppur ancora s'imbattè in 
mnra fondamentali ; ma negli ultimi scavi venne fuori il canto d'un 
piccolo rilievo con un piede d'un sedile e frammento d'un vestimento 
in istile arcaico e con vivissimo color rosso. Insieme si trovò un 
quinto frammento del fregio , nel quale però non si può rintracciare 
altro che la parte inferiore d'una 6gura vestita e voltata , il che pare 
dall'abito fortemente ristretto , con qualche vivacità a destra. 

Nella città inferiore un Greco , il quale sotto le falde dell'acro- 
poli vicino alla scena del teatro di Bacco mise le fondamenta d'una 
fabbrica , rinvenne una statua di non mediocre lavoro e di rilevabile 
significanza. Se non è fondata l'opinione del sig. Pittakis, il quale 
in essa suppone conservato il vero wfpepàgroc del Pressitele , la detta 
statua, di grandezza poco inferiore del vero, sul primo colpo d'ocebio 
rappresenta il dio nudricatore di Dioniso. Braccia e gambe son rotte 
in gran parte; la testa conservata in ottima forma in grazia d'un 
putto , il quale vestito da corto cbiton siede sulla spalla sinistra del 
vecchio e, tendendo la mano dietro la di lui testa, a canto di essa porge 
una maschera. La testa del putto è rotta j il corpo del Sileno è vestito 
da una pelle strettamente attaccata e molto vellosa) che potrebbe cre- 
dersi copertura naturale, se non si terminasse distintamente sulla 
radice della mano sinistra. 

Benché non scavati dal seno della terra, almeno per sagacità della 
polizia antiquaria ricavati dai magazzini d'un negoziante del Pireo , 
il quale mantenne un segreto commercio d'antichità , ora insieme 
coll'antidetto monumento se ne veggono esposti nel Teseo due altri 
sepolcrali , l'uno de' quali non ostante il gran numero di simili monu* 
numenti è degno di principal attenzione antiquaria. Egli è un marmo 
della volgar forma delle stele attiche e tanto danneggiato , che sola- 
mente del rilievo si conservò la più gran parte , mentrechè il frontone, 
l'iscrizione e tutto il guarnimento architettonico sono distrutti. La 
figura principale è una matrona 9 evidentemente la defonta , per ri- 
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guardo della bellezza solamente da confrontarsi coll'altra simile donna 
nei Monumenti sepolcrali del barone di Stackelberg. I bracciuoli della 
sedia , sulla quale essa sta assisa , terminano in teste d'ariete $ sul di 
lei grembo s'osserva una cassettina j essa ba la faccia un poco incli- 
nata e con espressione addolorata riguarda l'uomo postole dirimpetto, 
il quale stringe la di lei mano. Fra ambedue un altro uomo tenente irà 
le braccia un bambino in fasce ; la testa del bambino è coperta con 
una berretta a punta , sulla quale posa la mano d'una figura cbe stava 
dietro la madre (1). Senza dubbio in questo monumento di nobilis- 
simo stile , su. cui spira tutto l' ingegno dell'arte fidiaca , possediamo 
la stele sepolcrale d'una femmina morta nel puerperio e ricevente 
quasi in mano il bambino partorito* La seconda stele è di maniera 
ordinaria e porta l'epigrafe : 

AAMAZIZTPATH IIOAYKAEIAOY. 
In quanto all'altre iscrizioni, qualche tempo addietro, appoggiata 
alla colonna meridionale angolare della fronte dei propilei , si scoperse 
una base circolare , sulla parte posteriore appianata circa un terzo. 
Non nel bel mezzo di questo cilindro , ma piuttosto scolpita cosi , che 
a chiunque entra per questa porta essa senza incomodo fosse leggi- 
bile , osservasi un 9 iscrizione rilevante anche per l' indeterminato uso 
delle vocali lunghe ; essa dice : 

A6ENAI0I A0ENAIAI TEI YAIEIAI 

nrppoz eiioihzen abenaioz. 

Anche nella citta inferiore oltre il Sileno accennato trovaronsi 
due iscrizioni di nou poca importanza 9 e quantunque danneggiate al- 
meno per gran parte leggibili. L'una di esse offre un nuovo arconte 
OABIOS ; dal1 v altra risulta una memoria più importante ancora , che 
in Atene esisteva Una comunità dei MEZOrAlElS , la quale siccome 
suddivisione abbracciava un demos BATH. L'ultima di queste iscri- 
zioni , certamente anteriore ad Alessandro , o almeno non posteriore 
ad esso, è tanto più osservabile, quanto fino ad oggi la Mesogia 
forma una parte dell'Attica. Si domanda , se essa o come tricomia o 
tetracomia formasse un corpo politico e come fosse la sua posizione. 
La cosa pare affatto nuova. Atene 11 aprile 1840* 

(i) Gf. il monumento pisano, Ann. i834« tav. d'agg. F. o. a. 



G10TI IMPBRATOIB B MOWITE DI AMASIA. 69 

II. MONUMENTI. 

a. Di Giove imperatore e di alcune monete di Amasia* 

La dotta e giudiziosa illustrazione del Giove imperatore, o sia 
Uno , o Stratego , o Stratio, che di recente ne diede il dott. Abeken, 
mi richiamò alla mente alcune osservazioni, che mi vennero fatte in 
proposito , studiando le medaglie e gli scrittori antichi, e che tornano 
in conferma delle cose dette dal lodato archeologo. Egli avverte come 
la lancia , che Giove imperatore , nella moneta siracusana , tiene colla 
punta rivolta a terra , è segno del dio imperatore riposante dopo la 
vittoria ; e tanto confermasi pel riscontro di altri monumenta Ne 9 de- 
nari di L. "Valerio Fiacco vedesi Marte galeato gradiente con la sua 
clamide ravvolta ed avvinta a 9 lombi , il quale nella sinistra porta il 
trofeo e nella destra tiene Tasta riversa con la punta volta all' indietro 
(v. il mio Saggio di mon. di fam. rom. Elenc. not. 110)} ove il dio 
della guerra, tornandosene vincitore a guisa di trionfante, mostra 
evidentemente , che la particolarità dell'asta riversa significa riposo e 
sicurezza dopo la pugna e la vittoria. In un antico vaso dipinto, rappre- 
sentante Ercole trasportato in cielo da Minerva sulle sue quadrighe 
(Millingen , PeinU div. pi. XXXVI ) , vedesi la Vittoria che segue il 
carro , tenendo le armi di Minerva , cioè lo scudo con la sinistra e con 
la destra Tasta riversa per modo che la punta di essa riesce rivolta 
ali 9 ingiù al dinanzi , e l'altra estremità va ad appoggiarsi sulla spalla 
destra della Vittoria medesima. Al eh. editore Tasta riversa parve al- 
lusiva alle cerimonie funebri che precedettero l'apoteosi di Ercole 
(cf. JEneid. XI, 94); ma , per tacere che l' indizio di rito funebre non 
bene si converrebbe mischiato alla letizia del trionfo e dell'apoteosi 
dell'eroe , il riscontro delle nostre medaglie mostra che anche nella 
pittura del vaso l'asta riversa è segno di riposo dopo la pugna , e di 
sicurezza dopo sconfitti i nemici (1). Per simile intenzione parrai che 

(i) Per simile modo l'usanza degli agricoltori di tornarsene a sera, 
dopo aver finito il laborioso lavoro dell'aratura , col l'aratro e col vomere 
riverso , appella alla fine delle giornaliere loro fatiche (Horat Epod. II, 63): 
« Videro fessos vomerem inversum boves 
Collo trahentes languido». 
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la Venere vincitrice in monete di Augusto si stia io riposo appoggian- 
dosi con la sinistra ad una colonnetta e insieme tenendo Tasta tra- 
sversa, e con la destra sostenendo la sua galea, come in atto di esser- 
sela levata di testa dopo la pugna , per prendere lena e ristoro. In un 
aureo coli'epigrafe roma , ma di fabbrica campana o greca, uno de' due 
guerrieri contraenti l'alleanza tiene nella sinistra Tasta riversa sebbène 
l'altro la tenga diritta (Mionnet, Rar. des mé*d. rom. 1. 1, p. 71) (1)* 
Le armi riverse erano segno convenuto di chi si arrendesse in guerra 
(v. Ammian. XXVI 9 9$ Spartian. in Sever.), appunto per dimostrare 
che chi arrendevasi cessava dal fare uso ostile dell'armi sue ; e nel 
senso di cessare dal combattere pare che Tarmi riverse indicassero 
ancora mestizia e lutto funebre (cf. A3n. XI, 94; Tacit. Annal. Ili, 2). 
Un passo insigne di Appiano (Milhrid. p. 215, ed. Steph.) dà 
bella luce alle cose discorse dal eh. Abeken , e ad un tipo assai fre- 
quente in monete di Amasia del Ponto, che rimase oscuro anche 
all' Eckhel ( T. II , p. 543 ). Lo storico , dopo aver narrato come il rè 
Mitridate sconfisse Murena e ricuperò- i luoghi forti di Cappadocia in 
pria occupati dal preside romano , dice che Mitridate c£ue ró> erpoerfo 
A ci nàrptov Stwfov ini opov? tyikov; e poscia descrive i riti particolari di 
quel sacrificio proprio dei rè del Ponto e derivato , come pare , dai 
sacri riti dei Persiani. « Tré , dic'egli , pe' primi portano legna sopra 
la vetta di un alto monte, e se ne forma una grande ed alta catasta, 
attorno alla quale altra ne compongono meno elevata $ e sopra la più 
alta pongono miele , latte , vino , olio , e timiami d'ogni maniera , 
nell'inferiore ripongono pane e vivande pel pranzo ai presenti, finito 
il quale , all'uso delle Parsarga de' Persiani , vi appiccano fuoco. E la 
materia combustibile ardendo , per la vasta sua mole , si fa visibile 
a 1 naviganti fino alla distanza di mille stadj ; e dicesi , che per più 

(1) Profittiamo di quest'occasione per menzionare una rappresenta- 
zione di Venere e Marte esibita con rilevamento delle figure in {squisitis- 
simo stile da una piccola lastra di piombo acquistata non ha guari dal 
sig. comm. Kestner. Vedesi nel mezzo Venere seduta su nobile scanno ed 
atteggiata a scoprirsi d'un lieve manto del capo che tiene sospeso pei lembi 
sur ambedue le mani. A lei dinanzi Marte armato d'elmo e lorica ; ma colla 
lancia a punta rivolta in terra, quasi fosse in colloquio colla divinità men- 
tovata. Di dietro ad esso stante una Vittoria alata avente la palma nell'una 
mano e mossa con l'altra a coronare la dea assisa. a. a. 
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giorni altri non potrebbe accostarvisi a cagione dell'aere ardente e del 
grande odor de' prò furai». L'accennato tipo delle monete di Amasia fu 
cosi descritto dall' Eckhei : • Substructio quadrata , iuxta consta n ter 
minuta arbor; substructioni «epe impositum est templum quatuor co- 
lumnarum, vel prò hoc est aquila , tum prssterea superne sol qua- 
drigis vectus». 

Da] Sestini fu detta * ara quadrata , supra quam rogus ardens , 
iuxta minuta arbor ( Mue. Hedervar. P. li, p* 8). U sig. Mionnet ora 

10 chiama • rogo a due piani con fiamme» , ora «doppio rogo acceso», 
ed ora vi ravvisa un 1 aquila ad ale aperte con corona nel rostro , po- 
sata sopra un rogo, che arde sopra un'ara, con Genietto stanta 
sull'orlo dell'ara stessa (Mion. Suppl. Pontus, n. 14-51). Quel Ge- 
nietto verisimilmente sarà in alto di mettere fuoco nel grande rogo. 
L'aquila , che vi è costautemente , quando il rogo non sia già acceso , 
e che talora si sta sopra- una vittima , o piuttosto tiene un lepre fra 
gli artigli , mostra come Tara ed il rogo sono sacri a Giove che , pel 
riscontro del passo di Appiano , sarà verisimilmente Giove stratio , o 
sia imperatore* Ciò confermasi osservando , che l'arbore non può as- 
solutamente dirsi minata ,*o minuscula , ma che tale si è per far ri- 
saltare la grande mole dell'ara e del rogo j e pare quercia sacra a 
Giove, del pari che in altra moneta di Amasia ( Mion* Sup. n. 19 ), 
ove sopra la quercia stassi posata l'aquila , tenendo la solita laurea col 
rostro. Intorno ad Eraclea del Ponto erano le are di Giove stratio , e 
insieme due quercie che dicevansi piantate da Ercole (Plin. XVI, 89). 

11 sole raggiante in quadriga , che non di rado sovrasta al grande 
rogo ardente , o mostra che quel sacrificio proprio dei rè del Ponto 
proveniva dal culto persico, del pari che la stirpe dei regi medesimi, 
oppure appella ad un supposto prodigio di accensione spontanea , si* 
mile a quello che dicevasi avvenire nell'ara di>Terocesarea di Lidia 
(cf. Eckhei T. Ili , p. 103). Nel resto, dal solenne grande sacrificio 
di Giove stratio celebrato dal rè Mitridate dopo quella insigne vittoria, 
che trasse molti nel partito di lui , chiaro si vede che Giove impera- 
tore era venerato eziandio dai Greci nel senso proprio di duce nelle 
battaglie ed auspice delle vittorie ;. onde il sommo iddio viene di so- 
vente appellato rpwwttoc (v. Bull. 1839 , p. 185) • in senso equivalente 
a urpòfxio; e orpaTvyó;. e. cavbdomi. 
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b. Sopra l'altare d?Ermocreonte a Parion inMjrsia. 

Non è cosa nuova che gli antichi avessero costume di erigere al- 
tari di mole grandissima in que' luoghi ove adunavansi copiose popo- 
lazioni (1) j e incontra talvolta di trovare siffatti altari accennati sulle 
monete. Così quello di kom. et . avo. sopra numerose medaglie di 
bronzo di Lugduno in Gallia (2) , e l'altare di Amasia nel Ponto sopra 
una moneta di Settimio Severo nel museo di Gotha. 

In Misia ve n'era uno marmoreo , 40 piedi alto opera di Pergamo, 
con stragrandi sculture, che rappresentavano il combattimento dei 
Giganti , ed oltrediciò l'altare di Parion. 

•Yttò ó*i TlKpim ìxt£ct3u eó<x*, xal Tlàptov iv t? Upomwl9t irfXtc h 

rocuTyj ptìv ouv liyerou ò (3«pòc dia? fig»; , orafoalac «X»v T ** rìwpfc 

Strab. X, p. 487. 

'Excentro $'ò ^wpa aur* % A9p&<rrux - «H pèvl ouv rofltf peTajjO TIpt&RW 
r% IJapiov* I^ouffa wroxelfuvov 7rg£fov ópiwwptov, Iv w xal |AavTsfov 5v 'AjrdX- 
Xwvoc 'Àxraéov xal 'Aprfytttfoc' xarà tt&v IIvxànBV eie ó*è nàpeov fAgTflvégfr 
7récffa t& xaraffxsiri!) xal hSiot, xaTaqr7raff3ivTo$ tou Upw* xal a>xoò*optó£9 iv tw 
lìapicù J3apóc , '£/9|Aoxpéovroc Spyov , tto^w pvtyMQC agwv , xarà rd y&ys3ot xal 
xdX>oc'TÒ ò*« pavretov ij»qXety3?? xaSaTrep xal rò iv ZeXeta. Strab. XIII, p. 588. 

'Aò*erat youv xal Ilapeavdc Ripide ini pcyi^ee,, xal 'Eyéroc ò*è xspcenvòff. 
Eusta th. 

Le pietre adoperate per questo altare erano sicuramente delle 
cave dell' isola di Paros , secondo pare vogliano accennare le parole 
aggiunte al primo passo di Strabone (3). E di siffatto altare fecero 
menzione Hirt nella storia dell'architettura e Meyer nella storia del- 
l'arte. Ma né l'uno né l'altro fece dono di una sola parola sulle co- 
piose medaglie di Parion , da cui "si potesse dedurre alcuna idea intorno 
l'esterna forma di quello. 



(1) Ho dato l'enumerazione di simili altari in occasione di quello del 
Giove Olimpico a Olimpia. Vedi l'Enciclopedia di Halla s. v. p. i34 seqq» 

(2) Si confronti la mia dissertazione sulle monete di Hispania e Gallia 
nei fogli per la scienza numismatica. Lipsia i838. 

(3) Strab. X, g. 487: iv ó*i ry Uàpu $ Ila/sia X&oc >syo]x«v>j irpòc n&v 
pappapo^uffey. 



J 
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Boi cornupeta ad d. In area superiore corona. 

)( IIAPI. Ara ignita cuoi vase adstante. JEd. 5 (Mus. Ainslieanum. 
Sest. Leti. T. III. Livorno 1789, p. 19, n. 5. Tav. 1, fig. 4). 

Boa stans , ad d. 

J( IIAPI. Ara ignita cum vase adstante. fio. 3 (ib. Tav. 1, fig. 8, 
p. 20, n. 9). 

Caput bovis cum collo , ad d. 

)( IIAPI. Ara ignita cum vase adstante* In area ima fòlium hede- 
raeeum et monogramma. JEo. 4 (ib. Tav. 1, fig. 9, p. 20, n. 10). 

Caput Meduse alatum exadv. 

)( IIAPI, Aquila fulmini insistens, exadv. Ara ignita superincusa. 
Omnia in corona laurea. JEn. 5 (ib. Tav. 1, fig. 14, p. 20, n. 14). 

Ara ignita cum vase adstante. 

}( HAPIANON. Boa cornupeta ad sin. JEn. 5 (ib. Tav. 1, fig. 15, 
p. 20, n. 15). 

Negli uncini delle aste , che dissopra alzansi perpendicolarmente 
dall'orlo esterno, potevano collocarsi orizzontali barre di ferro, perchè 
il fuoco vi fosse rinchiuso a guisa di bragiere , affine d' impedire che 
non cadesse e recasse danno air opera d'arte. 11 rozzo altare sulle 
monete d'Amasia avea a tal uopo un circuito capsiforme murato di 
pietre. D'altronde è possibile, che ciò che si vede sulle monete di 
Parion , non fosse altro che la parte superiore di tutta l'opera , in 
guisa che il sottobasamento dell'altare , il quale n'era di molto più 
largo ed a preferenza fregiato di estesi bassirtlievi , dovea restar total- 
mente escluso sulle monete per via della straordinaria sua grandezza. 

Sopra enee monete di Parion di minor modulo , di cui due tro- 
vansi , secondo vien detto , nella raccolta già cousineriana , e di cui 
tré furono pubblicate da Sestini (1) , una da Ed. Harwood (2) , tro- 
vasi ritratto se non un altare affatto diverso/, il grande per mancanza 
di spazio con grande inesattezza. 

Nell'anno 1801 trovò il dott. Hunt sulle rovine dell'antico Parion 
una delle suddescritte monete, senza pensare peraltro all'aliare di 



(i) Tav. i v fig. 3, 5, io. 

(a) Ed. Harwood Pop. et Urb. sei. Num. ex aere. Tab. IV, fig. so, p. Si. 



i 
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Ermocreonte (1 ) di cui ancora si vede il posto e d'onde potrebbe in- 
vestigarsi la sua estensione. 

e Sopra alcune monete di Nicomedia in Bitfiynia. 

Bithyni*. 
Nicomedia. 

AYT. KAICAP . ANTflNINOa Caput Antonini Pii laureatimi, ad d. 

)( MHT. KAI. IlPaTnG . NIKOMHAEIAC. Draco tor tuo sissi rais 
gyris in semet convolutus. iEn. 5 9 a Parigi. 

ANTaNEINOC . ATTOYCTOC. Caput Caracallas radialum, ad d. 

)( NIKOMHAEflN . AIC. NEflKOPXlN. Draco , capite humano , 
turtuosissirais gyris in semet convolutus. JEn. 7. 

Diadumenianus Yid. Vaili. Gr. p. 125. 

II serpente ò il simbolo del fiume che scorreva da Nicomedia a 
Nicea. Strabone ommise d'aggiungervi il di lui nome j ma Procopio (2) 
ed Anna Kommena (3) lo chiamano Ap«x»v. Così fu chiamato per mo- 
tivo del tortuoso suo córso. 11 cammino da Nicea a Nicomedia lo pas- 
sava ventiquattro volte (4). 

* * * •. 

AYT. AOMITIANOG . KAICAP . CEB. TEP. Caput Domitiani 
laureatum. 

)( NIKOMHA. MHTP. Templum sex columnarum. &n. 6. Vaili. 
Gr. p. 24. — M. S. T. V. p. 176, n. 1822. 

La fàbbrica è il tempio di Cibele (aades vetustissima Matris ma- 
gna?) in Nicomedia. Stava in un canto della piazza. Prima che Plinio 
il giovane andasse proconsole in quelle contrade, il comune avea 
principialo à ingrandire la piazza. L'aggiuntavi area della nuova piazza 
stava più in alto (5) che l'antica, dimodoché, quivi dovea essere alzato 

(i) Here we landed and purchased some medals , those of Silver having 
the letters TIAPI round an antice mask, and the copper the same abbre- 
viation round an aitar, on whieh incensé is burniog. Memoirs rei. to Eur. 
and As. Turkey; ed. by R. Walpole. Lond. 1817, 4*° p. 88. 

(2) Procop. de aedif. Justiniani 5, 2, p. 96. Parisiis i663, fol. 

(3) Annae Commeoae, Alex. Uh. 4, p. 97. Paris. i65i, fol. 

(4) Strab. XIII, p. 587. Gas. 

(5) La parte più bassa della città stava verso il porto. Da qui alzami 
la città a poco a poco verso una collina. Liban. Mov*>£c« ini Rtk6fM)£eia. 
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il terreno, oppure il tempio medesimo dovea o fabbricarsi di nuovo o 
collocarsi in tutt'altro luogo. La sentenza di Traiano in tal proposito 
fu questa : «aedem Matris deum transferre in eam quae est accommo- 
datior (1). 

U tempio di Cibele non si vede che sulle monete di Domiziano , 
tutto al più ancora sopra una di Traiano, che apparterrà ai primi anni 
del regno suo. Il novellamente fabbricato tempio non ci vien mostrato 
da veruna moneta. Peraltro si scorge qualche volta sulle monete di 
L. Vero e Comodo la statua di Cibele. Tempj , spesse volte tré insieme, 
sopra monete di Comodo , Settimio Severo , Caracalla fin a Gallieno 
colla leggenda NEOKOP., AICNE&K., TPIG NEtìKOP. erano alzati 
agli imperadori (2). 

d. SuW Ercole dell'Isidoro. 

€ In Pario colonia Hercules Isidori ( Plin. H. N. 34 9 19 7 n. 16. 
Tom. V, p. 124). 

Né l'artista né l'opera sua trovansi menzionati in verun altro 
passo d'antico autore. Le seguenti medaglie dell' imp. gabinetto di 
Vienna e della raccolta ainslieiana , le quali ci procacciano la cogni- 
zione della forma di siffatta statua , sono però di grandissimo pregio. 

Bos stans et respiciens , ad d. 

)( IIAPI. Clava. Omnia in corona laurea. JEn. 3. M. Cousin. 

IMP. P. L. EGN. GALLIENVS AVG. Caput Gallieni laureai um. 

)( COL. IVL. HAD. PAR. Hercules stans innixus clava? et spoli is 
leonis JEn. 5 (M. Theup. p. 769, sub Colon, inceri.) 

IMP. P. LIC. EGN. GALLIANVS (sic) /V. Caput Gallieni laureatum. 

)( C. IVL. HAD. PAR. Hercules Famesius. JEn. 5 (M. Ainsliean. 
Sestini, Lett. T. 111. Livorno 1789, p. 41, n. 58, sine explicatione). 

La moneta autonoma collocata in principio non serve ad altro che 
per mostrare come gli abitanti di Parion in Mysià adorassero l'Ercole 
già avanti l'epoca imperiale. o. juthgbber. 

(i) Trajan» in Plin. Epist. X , 5g. 

(a) Ammian. Marceli. XXI, g, 3: «ut aedium multitudioe privqtarum 
et pubi ica rum recte noscentibus regio quaedam Urbis aestimaretur sterna». 
Rovine d'antiche fabbriche sonosi conservate fin al giorno d'oggi nelle parti 
più alte, ma poto abitate della città che ora chiamati Ii-Mid. 
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e. Sopra inedito quinario di oro di Arianna Augusta 
moglie de 1 bizantini imperatori Zenone ed Anastasio» 

Dopoché il nostro eh. collega , ora direttor general del real Musco 
borbonico di Napoli , cav. Francesco M. Avellino , sommamente ver- 
sato nelle archeologiche discipline , ed a cui professiamo calda e ve- 
race amicizia, ebbe fin dal 1804 pubblicata nella lingua del Lazio , e 
poscia nel 1 826 più correttamente e con più erudizione edita in italiana 
favella, la dissertazione sulla medaglia in oro d'ordinaria grandezza di 
Arianna Augusta, moglie de 9 due imperatori orientali Zenone ed Ana- 
stasio , vidersi le immense e ricchissime nummarìe collezioni italiane 
prive del famoso esemplare di una imperatrice fino a quella stagione 
non mai d'alcuno osservata ; mentre se lo fu , come lo crediamo , dal 
famigerato Golzio , non però seppe leggerne nettamente le autentiche 
epigrafi. Venduta all'estero la genuina illustrata medaglia , al decesso 
dell'antico possessore monsig. Agostino Gervasio , qualche indiscreto 
aristarco osò di elevare la voce contro l'illustre accademico che ebbela 
per la prima fiata discoperta al mondo letterario, imputandolo di poca 
diligenza , per doversi reputare la medaglia , non però egualmente ra- 
rissima , appartenente ad Elia Ver ina con lettere ri tocche. Ed abben- 
chè quel prezioso monumento noti avesse potuto mostrarsi co 9 fatti , 
pure acquistato per genuino dal chiarissimo archeologo britanno e 
nostro collega , sig. Millingen , nestore della numismatica europea, 
(e di poi ceduto al barone di Schellersheim ) , ogni difficolta ed oppo- 
sizione cessava. Non cessava però il desiderio nei dotti di aver sottoc- 
chio l'autentico monumento rinvenuto dal sapere e dalla nota diligenza 
del cav. Avellino. — La fortuna sempre restia e poca generosa nella 
tutela delle opere d' ingegno , ci arrise un momento. 

Nei primi giorni di aprile del decorso anno 1 838 tra varie me- 
daglie offerteci da' negoziatori di tali oggetti, già esaminate in massa da 
altri archeologi , ci si presentò un quinario in oro d'una conservazione 
singolare , della imperatrice Arianna , che tosto acquistammo con 
quell'avidità che eccita una medaglia di rarità somma, inedita per 
modulo e rovescio, e ratificante sempreppiù la scoverta mentovata 
del dotto archeologo napolitano. Impertanto crediamo di far cosa grata 
ai nummo fi li pubblicandola col rispettivo disegno, e con quelle poche 
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notizie letterarie che la medaglia stessa richiede , o la descrizione dei 
proprj episodj esige, sempre ne' perimetri di ristretta memoria , che 
divideremo corrispondentemente al dritto della medaglia, al rovescio 
di essa, ed a ristrette nozioni storiche sull'augusta in essa rappresentata. 




1 . Dritto della medaglia* È disegnato in essa la protome della 
donna angusta rivolta a dritta fregiato di monili , orecchini e diadema 
ingemmato, con clamide ricchissima fermata sull'omero dritto da 
fibula egualmente tappezzata di pietre preziose. Cotali doviziosi orna- 
menti sono comuni e rimarchevoli nelle auguste del basso impero. Li 
usarono con eguale profusione quelle dell'alto impero, ma pel rispetto 
doyute alle antiche austere leggi romane nella monetazione furon tra- 
sandati. Difatti né collane , né monili , né pendenti disegnaronsi in 
esse. In una speciale collezione da noi posseduta di 50 medaglie di 
gran bronzo differenti della minore Faustina, che ottenne i primi 
onori del Lazio in fatto di bellezza , e di cui andava fastosa , si rav- 
visano svariatissime e capricciosissime acconciature di chiome, ma 
tutte sfornite de 9 rimarcati ornamenti. 

Nell'epoca della di lei grandezza era in decadenza Parte della 
incisione , ed attesa anche la piccolezza della medaglia , le nitide e 
precise sembianze della imperatrice non possonsi ravvisare , o costi- 
tuire grandi differenze a paragone di quelle di altre auguste. È 
questo il motivo pe' poco esperti , o per coloro che non fissansi nelle 
leggende, discernere prontamente una testa da un'altra. Si ritiene 
però dagli storici dell'epoca in cui ella visse che fu avvenente, di alto 
ingegno , di maniere persuasive , e degna di governo e del maneggio 
de' grandi affari di Stato. 

È la medaglia insignita circolarmente della seguente leggenda , 
uniforme a quella pubblicata dal eh. Avellino : abl. ariadni . avo. 
cioè Aelia Àriadnt Augusta. Forse per la piccolezza delle lettere il 
poco letterato incisore scrisse aiiavnb invece di arìadnb. Coniata a 
Costantinopoli , ove la lingua comune era la greca , è pur perdonabile 
in si piccolo monumento la barbara redazione di una parola latina. 
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Sul nome assunto di Elia dice il lodato cav. Avellino (Opuscoli 
toI. I, pag. 26) « parmi verisimil cosa il supporre che passasse da 
Flaccilla alle altre auguste per una specie di venerazione e di culto 
Terso quella pia e virtuosa imperatrice , la memoria della quale è dai 
Greci onorata anche sugli altari». 

Arianna era il suo nome, che ebbe anche da privata, poiché ella 
pervenne fino alla età da marito priacchè il padre Leone avesse po- 
tuto immaginare di pervenire ali 1 impero. 

Augusta , perchè a tutti gì 1 imperatori romani , dal nome di Ot- 
taviano Augusto], si trasmise come titolo ereditario di potere quello di 
Augusto $ e pel rispetto dovuto ai sommi imperatori imperanti, fu con 
alla lusinga accordato alle loro donne. Quindi veggiamo nelle meda- 
glie dato questo sublime ed onorifico titolo non solo alle mogli , so- 
relle , figlie e nipoti degl'imperatori , ma alle avole e madri di essi; 
benché né mogli , né sorelle , né figlie di Augusti fossero desse state* 
Le medaglie dell'alto e basso impero ce ne somministrano prove assai 
parlanti ed inconcusse. Accorda va si tante fiate dagli Augusti stessi , e 
tante altre dal Senato. Ignorasi chi lo abbia conferito alla nostra im- 
peratrice Arianna , ma sembra che lo avesse ereditato per diritto , es- 
sendo essa e figlia e moglie e madre di Augusti. 

2. Rovescio della slessa medaglia* É disegnato nel rovescio di 
tal prezioso quinario una piccola croce in mezzo di una corona di al- 
loro , e nell'esergo ewi la leggenda comob. 

L'illustratore del Museo farnese ne 9 Cesari in oro tom. 1, pag. 371 
dice : «Che colla croce coronata dalla laurea trionfa la pietà del mo- 
narca cui la medaglia appartiene* Dacché il cielo assegnò a Costantino 
il grande per stendardo la croce, questa venne tanto in rispetto ap- 
presso i Cesari successori , che ascrivevano a loro gloria il far pompa 
della di lei virtù». Infatti in altre medaglie imperiali di epoche con- 
temporanee o posteriori al vivere di Arianna , veggonsi croci sui dia- 
demi , croci sul globo tenuto nelle mani degl' imperatori, e croci vin- 
citrici a guisa di bandiere da per tutto , in attestazione che ogni potere 
viene da Dio , e della protezione accordata alla cattolica religione* 

E virtù , e pietà , e religione giustamente la piccola croce lau- 
reata del nostro quinario manifestano risiedere nell'animo gentile di 
Arianna Augusta. La di lei vita ne fornisce una dimostrazione pernia- 
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nente. Per tutto dire batta il solo fatto della calùnnia orditale da Ilio 
maggiordomo del palazzo imperiale. Esso accusolla a Zenone d' infe- 
deltà , ed il prìncipe crudele e malaccorto 9 senza preventive indagini, 
la condannò a morire assassinata \ ma avvertitane in tempo , sai v ossi 
presso Acacio vescovo di Costantinopoli , che la giustificò e conciliò 
col marito. Risulta da ciò la di lei pudica condotta , lo attaccamento 
•Ila religione ortodossa e suoi ministri , e la pietà in cosi spietata e 
micidiale persecuzione. Imperciocché non ella punì , come taluni pre- 
tesero , lo infido e truce accusatore) ma la mano divina, poiché dopo 
essersi ribellato e sottratto alla imperiale dependenza 9 restò ucciso da 
quei medesimi che ebbe sedotti per mettere colla ribellione a soqqua- 
dro l'impero. 

La leggenda Comob, secondo il sentire de 9 più sennati archeo- 
logi , indica di essere stata la medaglietta coniata nella seconda officina 
monetaria di Costantinopoli. Altre se ne trovano coniate a Roma , a 
Trevi 9 ad Aquileja ec. Nel luogo appunto in cui si legge il comob nella 
medaglietta di Arianna 9 si legge boma nel medaglione di Valente n. 1 
della tav. XXI il de 1 Cesari in oro 9 del soprammentovato Museo farnese, 
tono. I 9 fol. 331, ed in quattro medagliette di bronzo dell'imperatore 
Arcadio 9 da noi possedute , si legge in ognuna per esteso il numero 
con. o mima, sbcvwda , tbrtia, qvarta 9 cioè zecca costantinopolitana 
prima , seconda 9 terza e quarta. 11 che pare sufficiente per la intelli- 
genza meno difficile , ma non scevra di opposizioni 9 della dibattuta 
parola Comob per quanto i limiti di un articolo il comportano. 

3. Cenno biografico della vita di Arianna Augusta» Da un uomo 
oscuro della Tracia, tribuno dell'armata di Marciano, e quindi al de- 
cesso di questo principe 9 per intrighi del generale Aspar, elevato ad 
imperatore col nome di Leone 1 9 e da Elia Yerina 9 donna egoista e 
turbulenta , nacque in islato ancora privato Arianna. Leone sfornito 
di discendenti maschi sul soglio imperiale, cercò almeno avere de' ni- 
poti, per cui Panno 458 dell'era cristiana , secondo del suo imperio, 
la congiunse in matrimonio coli' Isauro Aricmesio 9 che poscia appet- 
tassi Zenone , vestita che ebbe la porpora imperiale. Da Zenone ed 
Arianna nacque Leone II , che quantunque solo avesse dovuto regnare 
alla morte dell'avo Leone 1 , pure ne fece partecipe il padre e la ma- 
dre. Morto giovanetto dopo un regno di dieci mesi , Zenone res4ò solo 
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•1 reggimento dello Stato* Arianna addolci più Tolte i dissapori e le 
disgrazie che sofferse durante il di lui regno 9 che fu amareggiato da 
tradimenti 9 da persecuzioni e da viltà. Eran dessi la conseguenza d'una 
▼ita scostumata 9 viziosa ed assai turpe , e che lo condussero a morire 
qual visse dopo 1 7 anni di agitazioni 9 ai fughe e di orrori. 

Restata cosi vedova riuscì a fare elevare al soglio imperiale 
Anastasio detto silenziario officiale del palazzo 9 ed al quale avea usata 
assai grande predilezione 9 piucchè al vizioso marito 9 e quindi spo- 
sollo poco dopo col consenso di tutti gli ordini dello Stato. Anche vita 
agitata e poco felice passò col novello marito. Erano quelli tempi poco 
tranquilli 9 in cui i vizj tenevano lo scèttro , i governanti deboli e poco 
sicuri 9 i governati oppressi e traditori : le guerre abituate ed in per* 
manenza ; ed i più sfrontati ed intriganti salivano in alto. In mezzo 
ad elementi così eterogenei ed in permanente agitazione 9 la vita di 
Arianna non fu la più invidiabile. Detronizzata dallo aio Basilisco per 
opera della madre Yerina , che sempre generosamente perdonò 9 fino 
a darle onorata tomba in Constantinopoli. Perseguitata dal cognato 
Marciano 9 per pretese sul trono 9 che con efficaci ritrovati giunse a 
relegare in Cappadocia. Assediata da ministri vili e beneficati Ilio e 
Secondo 9 e dal nipote Armazio 9 si disfece di quelli 9 e sedusse quest'ul- 
timo con impieghi e promesse. Restata vedova si sostenne sul trono, e vi 
elevò Anastasio che senza di essa non mai vi sarebbe giunto , la morte 
che la colse nel 516 dell'era cristiana fu per essa un porto di riposo , 
e la meta di tanti mali 9 tra 9 quali fece splendere fermezza d'animo , 
elevatezza d'ingegno, veraci sentimenti religiosi 9 ambizione di go- 
verno e stoica rassegnazione. 

GENNAIO miCCIO. 
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I. SCAVI. 

AMIMI. Uno dei più manifesti segni di gentilezza di costami e di pro- 
gresso in civiltà si è per noi fuor di dubbio l'indagine e l'emulazione 
delle cose antiche} né solo il mondo fisico s'abbella e migliora di ciò , 
ma pare il mondo morale se ne ritempra. I varj ed innumerevoli mo- 
numenti che Italia Tiene tornando in luce suppliscono pure alla gloria 
nostra , della quale siamo fievolmente avidi. Allora solo si raccorrà il 
massimo frutto dalle escavazioni , che si vedrà tutta la penisola ope- 
rosa in cotesto } società perciò formate fra 9 capitalisti ed intendenti \ i 
monumenti non deviati , né ceduti all'estero ; architetti e dotti coope- 
rare e pubblicare pronti ed esatti : queste e simili idee che tralascio 
mi sono suggerite dal sentimento di ciò che passo a comunicarvi. 
Tornato in questa città d'Amelia , donde traggo origine, alla quale ap- 
partengo , vidi non è guari che municipalità e cittadini a gara pren- 
devano interesse e s'adopravano a fare {sgombrare antichi ruderi d'ot- 
timo tempo , onde farsi una giusta idea dell'antico stato di parte della 
città , e poiché la magistratura m'affidò cortese l'onorevol carico di 
proseguire e dirigere i lavori, ho stimato conveniente non solo disim- 
pegnare l'officio impostomi , ma pubblicare inoltre brevemente le sco- 
perte fatte. Amelia città fra le principali dell' Umbria j vetustissima , 
e d'arte e di natura munita f celebre per assai valenti uomini e dotti 
delle scorse età , conosciuta dagli archeologi del nostro tempo per le 
varie costruzioni poligone colossali delle sue mura , é ben poco e a 
torto studiata nel resto. La collina, su cui surse e sta la città , ha forma 
conica sotta un angolo di 40* più o meno, e se riflettasi che il vertice 
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fu già più d'oggi elevato e largo , e d'altronde più basso di mollo 
dell'odierno pomerio il primo sorgere delle célèbri mura , si porterà 
giustamente opinione che l'erta del colle fu più inclinata d'assai j la 
quale disagiatezza volendo quegli antichi in parte correggere, 'Siccome 
è buona pratica in architettura , adottarono le comode e dispendiose 
sostruzioni di vani , o altre membrature per iscaglioni , cosicché più 
sali , più il fabbricato ordinatamente si addentra. A mezzogiorno , e a 
meta della collina , esistono i più ragguardevoli resti di tal genere di 
costruzione \ fra' quali resti oggi si scava. 

Sarebbe difficile a chicchessia potere ideare ed esporre la vera 
scenografia della fabbrica : quel più che se ne possa dire probabilmente 
si è, che fu pubblico edificio d'ottimo tempo, cioè al più tardi del se- 
condo secolo dell 1 impero ; il più delle mura reticolate in travertino , 
con fascie eli laterizio a intervalli ; in alcuna camera alternano a scac- 
chiera dadi di travertino e tufo. Ne 9 piani bassi una lunga linea di ca- 
mere meno profonde di mano in mano che si succedono a levante, 
superiormente pur camere e criptoportici * al terzo ripiano portici , 
edicola circolare vetusta e un ricchissimo portico esastilo. A parer mio 
il Foro ameri no era quivi o non lungi ; ciò che appresso noterò darà 
appoggio a questa nomenclatura. Le mura intonacate fabrilmente e 
pinte , niun uso di musivo per quanto fin qui si scoprì , in vece ric- 
chissimi litostrati \ delle colonne , le maggiori d'africano , cipollino , 
portasanta , una minore di granito rosso pallido. Le membrature degli 
intavolamenti né soverchie , né povere. 1 travertini compatti copiosi e 
di forti dimensioni ; la ruina ed il fuoco ne offesero singolarmente gli 
ornati; i restauri d'alcune volte fralle case Gentili ed Altieri sono 
posteriori ad Aureliano , che si sa da Onesimo avere fabbricato e ri- 
storato non poco in Amelia. Accennate sommariamente le idee generali 
delle costruzioni vengo ai dettagli. 

La sola base attica di marmo bianco, che fin qui abbiamo , appar- 
tiene ad una delle colonne simili maggiori , accennate di sopra , base 
alta pai. 1 f 6, compreso il plinto , larga in basso 3, 8, superiormente 
pai. 3. 11 capitello corinzio, pur di marmo bianco, ha due ordini di fo- 
gliame e otto grandi foglie per ordine , le fogliuzze minute e cuspidate % 
ninna particolarità nel fiore, altezza pai. 3 ; la qnarta parte, cioè tutto 
un lato, è sbozzatojteaza'pìù. Non essendomi imbattuto in frammenti 
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di colonne simili di marmo , se non che delle tré accennate qualità 9 
v' è luogo a credere che ciascuna d'esse avendo la sua analoga , for- 
mato abbiano insieme il portico esastilo, che può idearsi aggiunto sia 
a tempio sia a basilica, dette colonne portavano entasi, sono danneg- 
giatissime , e difficilmente si mostrerebbe nel loro genere più bella 
qualità di marmi. Il diametro della colonna minore di granito a rosa si 
è pai. 2, 2. Lungo ambo i lati delle grandi colonne superiormente e 
inferiormente sono solchi e fori e impiombature, ove erano certo as- 
sicurati cancelli di ferro: questo uso cosi barbaramente condotto, 
essendo stato ignoto all'antichità , ci assicura che il ricco portico , e 
quasi certo pur la fabbrica a cui appartenne , sono stati distrutti ben 
tardi , e opino che ciò avvenisse dopo i danni a questa citta cagionati 
da Federico Barbarossa nel 1160. L 1 intavolamento del portico in qui- 
stione non si è ancora rinvenuto , poiché la sola cornice che abbiamo 
di marmo bianco non avendo d'altezza che 1 5 on. , è troppo piccola : 
detta cornice è d'ordine corinzio , porta dentelli e modiglioni , e sotto 
là corona in uno dei riquadri orizzontali, una piccola scure ammaz- 
zonica , sopra una leggiera protuberanza , come se la bipenne avesse 
ornato alcun attrezzo da sacrifizio. Se si voglia ammettere che l' intavo- 
lamento che cerchiamo sia stato di travertino poi stuccato , avremmo 
un forte masso che da le tré membrature cosi : architrave a due lascia 
e gola 10 on.: fregio in cui leggesi, sex. sex. avibni, 12 on.: cornice 
semplicissima di due gole attigue 6 on. : le lettere di questa iscrizione 
misurano 6 on. , e fin qui non ci da notizia che di due Sesti Avieni 
padre e figlio* Abbiamo inoltre un frammento minimo, d'iscrizione, e 
le lettere sono alte 8 on. È di molto guasta una base in marmo bianco 
alta 8 on., larga in basso p. 1, 6 , ed è rimarchevole pel suo profilo, 
plinto, toro e scozia. — In un vano basso del contiguo locale di s. Eli- 
sabetta vi sta rovesciata una base di travertino composta di plinto, 
toro , listello e cavetto. Il plinto è lungo pai. 3, alto 6 on. j altezza 
totale pai. 1, 6. Una base attica in travertino di pilastro presenta colle 
altre membrature pur l'imoscapo del pilastro. 11 mezzo misura in lun- 
ghezza p. 3, 8, altezza p. 2 , ed è irregolare in questo che il toro su- 
periore a dritta rientra dall'estremo plinto di sole 2 on. , a sinistra poi 
di 5 on., di maniera che a riguardar detta base, si vede il plinto più 
in fuori da un canto che dall'altro. 
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Si sono tratti al giorno assai massi in travertino che hanno rivestito 
esternamente il criptoportico medio, del quale esistono bei vestigj nei 
fondi attigui ed opposti dei stgg. Gentili ed Altieri. 1 piedritti solidis- 
simi e pur quadrati , sono ornati esternamente di mezza colonna del dia- 
metro di on. 19, e l'archi tetto con buon'effetto e dottamente operando 
fece che la mezza colonna aggetti del raggio più 1/19 del diametro: 
posa inoltre la mezza colonna sopra un semplice plinto largo pai. 2, e 
fuor di dubbio il capitello fu dorico. Tutta la fronte del piedritto fu io 
basso p. 3, 9, più in alto 5, 7 1/2, e ciò ne assicura che i pilastri erano 
rastremati : la rivestitura in travertino dei pilastri tutto compreso è 
pai. 2. I pilastri sostenevano delle arcate « la cornice donde muove 
Parco è ricca , ben modinata alta 11 on., e porta gola rovescia, breve 
corona < gola dritta, gola rovescia, l'arco è ornato sull'estrema fronte 
d'una doppia fascia e gola in tutto larga 9 on. Abbiamo il cornicione di 
questo criptoportico, un de 9 pezzi misura p. 10, 6 in lunghezza: è com- 
posto così: pianetto o fronte alta 7 on., poi gola dritta, listello, modi- 
glioni cubi con loro gola distanti l'un dall'altro on. 6 i/à, sfegue pianetto 
e gola rovescia , altezza di tutta la cornice on. 1, 5, aggetto 2, 10: le 
lavorazioni ci hanno invidiato il capitello dorico delle mezze colonne , 
l'architrave e il fregio di quest'ordine , più i cunei medj delle arcate , 
che forse avremmo trovato ornati d'alcuna figura o testa o numerazione. 
11 terzo piano , ossia ordine superiore avea pure delle arcuazioni , sai 
piedritti v'era n pilastri diametro on. 1, 1, con capitelli corintj leggieri 
alti p. 1, 4 i/i, l'architrave a due bande alto on. f 0, e la fascia dell'arco 
pur a due pianetti e gola od .4 3/4, quivi il piedritto alleggerito di mol- 
to aveva in fronte solo p. 2, 6, e ciò ne assicura che la fabbrica non 
aveva un quarto piano. Il pilastro posa sopra un semplice toro , e il 
toro progetta alquanto più del sottoposto plinto alto p. 1 , 4, largo p. 2. 
La cornice che qui descrivo appartenne , credo , a quest'ordine ed è 
cosi travagliata , gola dritta , pianetto , gola rovescia , brevissima co- 
rona , bel modiglione a voluta con sua gola , mancano dippoi alcune mo- 
dinature : altezza totale p. 1, 2, aggetto p. 1, 10. Di questo terzo piano 
abbiamo solamente quattro pezzi che m'han servito al presente ragio- 
namento e conghietture. 

Ho rinvenuto gran numero di massi fatti a cuneo che poterono 
ordinati e stretti presentare una bella gradinata a scaglioni , e v*è poi 
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in alcuni d'essi ricavato un duplice grado , e tutto ciò ne asssicura del 
loro uso , e della più agevole scala che v'era ricavata. Le misure d'un 
masso sono le seguenti: piano orizzontale p. 3, 3, linea verticale mag- 
giore p. 1, 5 i/i, minore 1, 1, il cavo del gradino da in altezza 8 on. e 
sul piano p. 1 % 7. — Sul piano superiore d'un masso che fece parte del 
maggiore de' cornicioni descritti v' è leggermente incavato un quadrato 
meno aspro del resto in che si adattò sia il primo masso -angolare del 
frontone soprapposto , sia un basamento di statua , poiché non è da ta- 
cere che si rinvennero frammenti in marmo bianco di statua togata , 
lavoro del secolo degli Antonini : e d'altra statua pur onoraria del primo 
secolo dell'impero. Ve n' è un grosso frammento dall'umbilico al dorso 
del piede , che ha d'altezza pai. 5* Ho rinvenuto una cornice in tra- 
vertino pregievolissima , a maggiore intendimento de' fabbricati che 
decoravano la località dello scavo. Dessa fuori d'ogni dubbio è arcuata: 
sopra una corda di 42 oncie ha di saetta un'oncia , dal che è da ragio- 
nare che appartenne probabilmente ad edicola circolare, la quale aveva 
pai. 22 circa di diametro. Le membrature della cornice son tali: piano 
altissimo in proporzione e inclinato indietro 9 on., gola dritta , piccola 
corona , gola rovescia , aggetto totale della cornice 7 on., alt. p. 1, 3 i/i. 
Vengo trovando assai lastrame , danneggiatissimo , di bei marmi, 
che servirono a litostrati , piccole dimensioni, dalle sei oncie al palmo, 
figure rettilinee, triangoli e rettangoli. Attento sempre alle figuline ho 
la soddisfazione di potere dar ragguaglio della seguente: sopra un 
mattone mezzano rotto si veggono chiaramente note di color negro e 
piccolo resto di linee rosse. Le noie negre sono cifre numeriche del 

* 

sistema e disegno che vedesi nell' iscrizione capitolina a Duilio. Sulla 
nostra figulina le lunule vengono scemando d'apertura così , che la 
terza interna posa sul mezzo della verticale, la quale discende più che 
nella citata iscrizione. Sulla figulina si legge 50,000 quindi nova- 
mente 50,000, poi 5,000 siegue alcuna unità. È veramente strano che 
chi scrisse conoscendo la nota del centomila non se ne sia servito. Ilo 
trovato in due mattoni l' iscrizione circolare l. cativs . fidelis , e fra 
due palme fbc In altro mattone di stampiglia rettangolare tvs . Ro- 
man vs . f. Un piccolo tronco su cui è gittata una pelle di pardo, buon 
uworo in marmo bianco, ci fa sperare la statua del Fauno a cui appar- 
tenne. Rinvenni pure un frammento in marino bianco , lavoro di buon 
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tempo , d'ara circolare con bassorilievi attorno , del diametro di pai. 5 
circa. Prendo quest'occasione per comunicarvi la descrizione d'un'ara 
di mia proprietà, monumento inedito e forse unico. Fu rinvenuta l'età 
scorsa }n un suburbano presso la via antica che dalla Cassia menava 
ad Ameria : l'altezza è di 3, 4, il diametro 2, 10, è in marmo bianco 
detto grechetto. Superiormente e inferiormente ha belle modinature 
ornatissime, cosi la gola dritta del piede è tutta intagliata a foglia sot- 
tile di vite e un cavetto superiore è verticalmente baccellato. Sulla 
superficie cilindrica , sono in alto bucranj , dai quali pendono encarpi 
copiosissimi di granaglie , pomi e fiori. 11 bassorilievo figurato è poi 
tale : uno scoglio naturale è lavorato così che parte d'esso rappresenta 
una testa colossale di divinità ; testa barbata come di Giove , sulla 
fronte molto capello. Ivi sul marmo logoro è oggetto tale da potervi 
essere state sculte corna taurine e cotesto verrebbe in acconcio, poiché 
si è questo probabilmente il simulacro di Bacco Ebone. Siegue innanzi 
la divinità e sullo scoglio un'ara cilindrica svelta di proporzioni su cai 
arde il fuoco sacro. 11 più vicino all'ara si è un Fauno tibicine che soffia 
nelle tibie doppie, una delle tibie è ricurva : ha il piede destro rilevato 
sullo scoglio e sembra che vi abbia adattato, siccome nella statua vati- 
cana , una specie di pedali a crotali , onde far consonanza e marcare la 
battuta. È desso coperto in parte da vasta pelle di tigre. Siegue Pan 
villoso ornato di pelle di pantera , forma caprina dal pube in giù , e 
salta una delle danze bacchiche , solleva ed apre la destra: di poi v'è 
in terra un vasto cratere. Siegue un Satiro a forme umane meno i piedi 
che sono chiaramente bovini, ha il pedo nella sinistra, un calice nella 
destra e annodata al petto ricca pelle di leone. Siegue una donna tu- 
nicata, tutta raccolta nella palla, forse colei per cai si celebra l'inizia- 
zione o lustrazione, colla sinistra protende le sacre vittej l'ultima 
figura è di donna al crine raccolto , piega indietro la faccia , onde sa- 
lutare il nume , e perciò solleva inoltre dalla sinistra un lembo del 
peplo; è tunicata senza più, e colla destra tiene una lacinia della palla 
della donna che la precede : mi sembra che questo monumento figure- 
rebbe bene negli Annali dell' Instituto. Nel fondo ove si trovò dett'ara 
esistono varie iscrizioni antiche, e converrà a voler presentare al pub- 
blico lavoro per quanto si può esatto , che io rovesci in detto fondo 
gran quantità di pietre, onde cercare a completarne alcune e rintrac- 
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ciarae delie altre, e principalmente a fine di trovare il brano che manca 
ad una mia iscrizione ove mi sembra si faccia parola di pvibi alimen- 
tari!. L'iscrizione si è questa : 

B. PEC. ANN 
AL. B. P. AMBE 
PATRON. VI» VIE 
F. C. CBNT0HAB 
SCABILL. col 
VM • TIGNAR 
OR • MERITA 
TIONB • BIS . BPV 
/ 5. XL. N. DBD1T 
DIB . NATAL1S • SVI 
BIN. PBRPBTVVM 
KAB BORVM. 

E per terminare menzionando un de* miei migliori amici , dirò che 
in uno de' fondi del cav. Filippo Cansacchi , un miglio dalla città , 
presso un grosso rudere antico d'opera a sacco di buon tempo, v'è una 
mezza statua in marmo bianco, e la testa è di ritratto e bene acuita $ 
v'è inoltre un troncone in travertino di cornice di timpano, e ciò ar- 
gomento dai modiglioni corinzj inclinati al piano donde rilevano ; in 
altro travertino a belle lettere si legge dicatvm. Col proseguire dello 
scavo venendo a luce materiali da descrivervi mi sarà caro farvene pa- 
rola, onde così ricordarmi alla vostra buona amicizia, e principalmente 
affine di riportare la meritata attenzione degli archeologi e degli archi- 
tetti su questa nostra celebre citta, (Da lettera al dott. Braun)* 

MELCHIADB FOSSATI. 

In malta alla distanza di sei miglia dalla Valletta si scopersero 
grandi e singolarissime caverne che da tempi immemorabili erano 
chiuse per enormi macigni , a bella posta introdottivi. Il 24 febbraro 
scorso , la terra franata scoprì un edificio a tré compartimenti della 
struttura delta ciclopea. Vi si trovarono carcami d'animali e stoviglie \ 
ed anche otto idoli grotteschi ed una figura nuda mutilata. Esse figure 
assomigliami al Bacco or ora trovato in Pompei. Gli antiquarj di cola 
credono che fossero tombe. (Estratto dal Tiberino 1840, n* 12). 
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IL. MONUMENTI, 
a. Apolline ed Ida* 

11 combattimento fra Apollinc ed Ida sai possesso di Marpessa , 
figliuola che fu d'Elleno , è menzionato da Omero (11. IX, 557 ss.) Ma 
non ne riceviamo altra notizia fuorché Apolline la rapisse di lei mal- 
grado, e che Ida, il più forte degli uomini di quel tempo, osasse tender 
l'arco contro l'iddio. Tzetzes (ad Lycophr. 561) v'aggiunge, Giove 
aver mandato Mercurio a separarli , e a porre Marpessa medesima li- 
bera a scerre qual più volesse de' due, la quale poi preferi Ida. Se- 
condo altri (Simonides ap. Schol. Hom. 1,1: Bacchylidea ap. Schol. 
Pindar. Isthm. IV, 92) Eueno, figliuolo di Marie (oppure d'Ercole, 
Hygin. fab. 162, 242) proponeva ai pretendenti una gara di corsa in 
quadrighe ed uccideva i superati ; Ida , donato dal suo genitore Posie- 
done di alata quadriga, si fugge con Marpessa (secondo Plutarch. Parali, 
min. 40 , egli la rapisce ix xopov). Eueno nella disperazione di poterlo 
raggiungere si getta nel Lycomas, il quale da lui piglia il nome Euenosj 
non prima d'allora Apolline s'oppose ad Ida e la gara comincia (cf. 
Apollod. 1, 7, 8). Siccome moglie d'Ida la nomina pure Pausania 
(IV, 2, 7). Se conforme alla sentenza di Clemente Alessandrino (Pro- 
trept. p. 9, 32, 5) Apollioe comprimesse Marpessa , la isolata testi- 
monianza non sarebbe di tanto peso. 

Esso mito non era rimaso strano neppure all'arte figurativa: sulla 
cassa di Cipselo trovossi rappresentato Ida con seco Marpessa ricupe- 
rata dal tempio d'A poli ine ( Pausan. V, 18 , 2 ) j fu dunque là dove 
ebbe luogo il contrasto. Sopra tré a noi giunti monumenti vedesi rap- 
presentato siffatto soggetto e di più in tré diversi momenti. Sul lato 
nobile di bel vaso agrigentino, (ora in Monaco), scorgiamo a ciaschedun 
dei due lati un arciere con veloce mossa e ad arco teso , l'uno contro 
l'altro procedente , ambedue nudi meno piccola clamide sulle spalle \ 
l'uno , d'aspetto giovanile , le tempie coronate , vien determinato per 
Apolline mercé l'astante cerva; e a fianco di lui vedesi Artemi vestila 
di nebride al dissoprq del suo abito a molte pieghe, il di cui lembo 
sostiene ella colla mano manca , ed ha sulle spalle la faretra -, innanzi 
all'altro arciere , che é barbato e porta capelli corti cinti da strofio, sta 
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pure una giovane donna, la quale in analoga mossa , ma lenza attri- 
buti caratteristici, lo riguarda col capo rivolto 5 fra ambedue le coppie 
trovasi^uomo barbato, vestito di ricchi panni, che alza la destra munita 
di nodoso bastone con pacifica mossa contra A polline cui guarda , 
mentre colla mano manca in convenevole gesto pare imponga di stare 
all'altra coppia dippoi descritta. Sul rovescio vedesi il barbato Erme 
caratterizzato pel petaso , alati stivaletti e caduceo , il quale nell'atto 
d'allontanarsi rivolgesi indietro verso altro uomo barbato , riccamente 
vestito e munito di scettro sormontato da fior di loto , il quale colla 
stesa mano destra pare gì' inculchi premura ; a lui accanto ali altra 
donna addobbata d'abito magnifico ed ornata della stefane, alzando 
colla sinistra il lembo del suo velo. Raff. Politi , a cui niuno può torre 
il merito d'aver resa di pubblico diritto sì magnifica stoviglia, ( Espo- 
sizione di un vaso fittile agrigentino. Palermo 1828, 4°) , credeva di 
riconoscervi una rappresentazione della Gigantomachia , anzi egli era 
disposto di vedervi una imitazione di frontone del tempio di Giove in 
Agrigento : ambedue le supposizioni furono accettate dall' Inghirami 
(Vasi fittili 1. 2, 282, 283, p. 140 segg.). Questa spiegazione peraltro 
mostrasi sotto tutti i rapporti troppo incerta, e Panofka ne ha mostrato 
i diletti a tal evidenza , che pare superfluo d' intrattenersene di più. 
Quest'ultimo archeologo ha pubblicato di nuovo il monumento in di- 
scorso nelle Tavole del nostro lnstituto voi. 1, 20, e credè di ricono- 
scere nei combattenti Ercole ed A poi li ne, siccome deità solari, l'og- 
getto della loro disputa Efesto , che reputò fosse il personaggio stante 
in mezzo munito di nodoso bastone : per servirmi delle sue parole : 
•ce vase fait connaitre le principe oppose* des deux diviniti* solaires 
et leur eulte pour le feu (Héphaistos) et la darti (Argé*)». Nelle quali 
parole egli dà il risultato d'una serie di mitologici raffronti , a cui io 
non sempre posso attenermi (Annal. 11, p. 194 segg.). 11 Gerhard 
(Bull. 1831, p. 136) richiamò a memoria il ratto del tripode; ma la 
rappresentazione in discorso, assai diversa dalle solite di quel significa- 
mento, avrebbe mestieri di maggiori giustificazioni per essere spiegata 
in tal modo. Welcker (Allgem. Schulzeitung 11, 1831, p. 1100: 
Bull. 1831 , p. 132 seqq.) prese quella composizione per la pugna di 
Ercole, A polline, Ade e Poseidone presso Pylos, secondo la favola 
che Pindaro ci ha conservata (01. IX , 31 seq. cf. Tzetzes Lyc. 39). Se* 
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condo la quale spiegazione a Poseidone, (ch'ei crede sia l'uomo dallo 
scettro) , è aggiunta Ani fi tri te ; Ade è distinto pel bastone : al fianco 
d' Ercole egli riconosce Atene e con luì congiunto e 9 prende pur Erme. 
Questa spiegazione mi pare mal sicura , parte per mancanza di carat- 
teristici attributi , il più strano de 9 quali sarebbe vedere in ootal mo- 
mento Atene inerme a fianco d' Ercole j parte pure per la circostanza 
non consentanea in nulla col racconto di Pindaro , che non solamente 
Ade ma Poseidone eziandio non presero veruna parte alla battaglia , 
mentrechè vediamo quest'ultimo dio tante volte sopra i vasi siccome 
coraggioso campione armato di tridente : finalmente trovasi , secondo 
il sentiménto mio almeno, in contraddizione il collocamento delle 
figure; quelle del rovescio, siccome mi pare, non potendosi bene 
separare» Non posso però far a meno di ritenere per sola verace la 
spiegazione data dal Mttller (Ann. IV, p. 393; cf. Bull. 1838, p. 128). 
Ida combatte con Apolline per Marpessa collocatagli a fianco 5 sul ro- 
vescio Giove manda Erme per rappaciare i contrastanti , accanto a 
lui forse vedesi Afrodite. Devo scostarmi dal Mùller soltanto in questo, 
ch'egli prende l'uomo di mezzo per Poseidone, il genitore d'Ida: cosa 
che vedo soggetta a qualche dubbio. Se non fosse troppo decisiva la 
favola della prematura morte di Eueno , vi vedrei più volentieri il 
' padre di Marpessa , il quale senza successo tenta di separare i com* 
battenti , ciò che non riesce nemmeno all'ambasciadore di Giove stesso ; 
forse altra favola collocò altro mortale fra loro in mezzo, e forse qual- 
che scoperta ci darà inattesa luce. 

Se qui abbiamo veduto la pugna degli emuli, un etrusco specchio 
mostra il momento in cui Marpessa decide la gara per sua propria 
elezione, e gli ascritti nomi questa volta non lasciano dubbio; e di co? 
tali leggende ci era tanto più bisogno , in quanto l'azione non è ivi 
peranche decisa , e che il disegno ha sofferto assai danno dalla ossida- 
zione , ancorché sia manifesto nei tratti principali. Pacificamente tro- 
vasi collocato Apolline (V J Vlfl) dirimpetto ad Ida (3+1)? ambedue 
vestiti di leggiero panno , ambedue , (a ciò che pare , e per Apolline 
è sicuro) tenenti l'arco; nel loro mezzo sta Marpessa ($ | rM<l AM4)* Fu 
pubblicato lo specchio dal sig. avv. Gaetano De Minicis , il quale sco- 
perse il primo la giusta spiegazione (Conghietture sopra uno specchio 
etrusco di bronzo. Perug. 1838, 8.° Cf. Bull. 1838, p. 127 seg.). 
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Credo di riconoscere il terzo momento , in coi Marpessa vieti seco 
menata da Ida , su cui ella fé 9 cadere la scelta , sopra vaso pubblicato 
dal Gerhard (Auserles. Yasenbilder 1 ? 46). Un uomo barbato fornito 
di corazza ? il braccio sinistro ravvolto nella clamide , colla lancia 
nella man manca ? posa la„destra sulla spalla di riccamente vestita e 
velala donna 9 verso cui rivolge pure gli sguardi ? per animarla a se* 
guirlo , mentrechè nell' indole di lei s'esprime piuttosto la pudica in- 
certezza della sposa che la resistenza (cf. Menelao ed Elena presso 
Millingen ? Uned. mon. 1, 82). Sul lato opposto allontanasi Apolline , 
nudo, meno la clamide, la testa coronata ? nella manca Parco, rivolr 
gendosi verso il più fortunato rivale, e fra lui e quella coppia sta Iride? 
olire de 9 stivaletti alati ? munita pur d'ale alle spalle j nella sinistra il 
caduceo? il braccio destro appoggiato nel fianco? ella si rivolge verso 
Apolline e pare gli annuncj con enfasi la decisione di Giove. Né per 
nulla riesce strano ch'essa occupi il posto dell'anzimentovato Erme. 

Altro combattimento d'Apolli oe viene da me riconosciuto sopra 
altra stoviglia pure dal Politi pubblicata per la prima volta (Illustra- 
zione sul dipinto in terracotta di un Ercole ed Apollo ? ed altre tré 
figuline greco-sicule-agrigentine. Girgenti 1 829, 8°). Un uomo vestito 
di pelle animalesca ? in cui tiene involto il braccio mancino , di cuffia 
della medesima materia? a ciò che pare? coperto, è caduto per terra e 
cerca di difendersi coll'alzata clava contro A polli ne? il quale s'avanza 
contro lui e? con la protesa sinistra divergendo il colpo della mazza, 
brandisce con enorme foga sradicato albero di palma. Appresso a lui 
corre A rtemi ? la quale trae un dardo dalla faretra , per metterlo 
sull'arco , che tiene pronto nella manca. Che questa rappresentanza 
non riguardi la lizza con Ertole sul tripode , siccome crede Politi , ò 
manifesto. 11 Gerhard la spiegò in principio per il combattimento di 
Teseo con Sinni (Bull. 1829, p. 222) 5 più tardi (ibid. 1930, p. 276) 
gli consenti Panof ka , il quale la spiegò per la vendetta presa sopra 
Tityos 5 ne dubitò peraltro di nuovo e nella enumerazione dei monu- 
menti che ritraggono la punizione di Tizio (Auserles. Yasenbilder 
p. 79 segg.) Gerhard ha tralasciato il nostro. Io dubito di cotal spiega- 
zione ? imperciocché nei monumenti finora cogniti (Mon. ined. dell'Inst. 
voi. II? 23: Ann. II, p. 225-251: Gerhard ? Auserl. Vasenbilder 1, 22: 
che Mon. ined* dell'Inst. II? 1 , non posso prendere per questo sog- 
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getto) , non manca mai Leto, siccome indispensabile per l' intelligenza. 
Il Maggiore (Bull. 1830, p. 170) la spiegò per l'uccisione di Tifone. 
Di pensare ad un Gigante pare facile ; sopra varj vasi essi ricompari- 
scono assai rassomiglianti (cf. De Witte , Élite céramograph. t. 3 : 
Gerhard , Auserles. Vasenbilder 1, 64, qui soltanto essi veggonsi mu- 
niti d'elmo e vibrano sassi): non mi è cognito intanto verun monu- 
mento , in cui i dei prevalgonsi di simili armi contro i Giganti. Ac- 
canto a tante spiegazioni un altro tentativo troverà scusa. Gongbietturo 
quivi sia ritratto Orione. Di raccogliere i miti che lo riguardano sa- 
rebbe superfluo , (vedi Muller Rhein. Museum 1834, pi. 67). Uno di 
essi lo fa socio di caccia d'Artemi e lo fa cadere sotto i suoi dardi , 
quando egli volea farle violenza (Apollod. 1, 4, 3 : Horat. Od. Ili, 4, 
7 1 segg.: Hygin. fab. 194, P. A. II, 34). Che Apolline l'abbia secondato 
in questo , non vten detto è vero espressamente ; uno Scoliaste (ad 
Horat. Od. V, 121) anzi lo scusa, egli probabilmente non vi si trovava 
presente ; se si riflette come e nominatamente nei monumenti ambedue i 
gemelli sono inseparabili, questa supposizione non parerebbe troppo ar- 
bitraria , tanto meno cbe secondo altro mito Apolline , poco contento 
di questa inclinazione della sorella, l'indusse ad arte ad uccidere Orione 
(Hygin. P. A. II, 34). Secondo Omero (Od. Y, 123 seg.) l'uccise Ar- 
terai sopra Ortigia , secondo Apollodoro (1. e.) in Delo , dove si tro- 
vava la palma ad Apolline sagra (Homer. Hymn. in Ap. Del. 117, ib. 
llgen). L'arma cbe distinse Orione era la mazza (Hom. Od. XI, 575), 
sul quale motivo egli non senza fondamento fu riconosciuto sopra 
gemma , dove , alzando un lione per la coda 9 vibra la clava. (Impronte 
gemm. dell* lnst. Cent. 1, 1 6 : Ann. VII , pi. J7, 5, p. 250 seqqOi se e gH 
si trovi ritratto sopra vaso già della raccolta Durand (De Witte, Cab. 
Durand n. 260), dalla descrizione pubblicatane mi pare assai dubbioso. 

. Kiel. OTTOHB UHN. 

6. Bassorilievo dissotterrato in Cervetri 
e rappresentante alcuni popoli cTEtruria personificati* 

1 fortunati scavi dal sig. Calabresi adoperati in Cervetri riposero 
in luce olire le statue di cui riferimmo (Bull. 1840, p. 5), anche un 
singolarissimo monumento , il quale , tuttoché manchevole di non poca 
parte , si rende nondimeno assai importante. Egli è un bassorilievo 
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incassato in un riquadro, da servire manifestamente per ornare la 
faccia di un piedistallo o ara quadrata \ in cui sono scolpite tré figure 
simboleggiami i popoli di tré diverse citta etnische. E l'ima è virile , 
nuda e ritta col l'attributo navale di un remo o timone appoggiato al 
sin. braccio. Al dissopra v'è scritto in caratteri latini vstvian bnsis , 
i Vetuloniati ; e ben ad essi si conviene l'antidetto attributo per la vi- 
cinanza della loro città al mare. Appresso è un'altra figura muliebre 
seduta , avente nella destra un uccello , al dissotto della quale leggesi 
• • • cintami } e siccome la lesione del marmo in principio della parola 
non dà spazio maggiore di quello comportino tré lettere , e tra tutt' i 
popoli d' Etruria a cui si convenga quella desinenza non sia che vvl- 
c intani , (ciò erano gli abitatori di Yulci , cbe determinatamente era 
collocata tra Vetulonia eTarquinii , rappresentata 11 di seguito), cosi è da 
pensare cbe ivi fosse scolpito il simbolo de 9 Vulcenti. È il vero cbe esso 
popolo trovasi più di sovente appellato Vulctii , Vulcentinì e Vul- 
eentes , ma nondimeno Arnobio li chiamò assolutamente Vulcentani , 
quando disse (Lib. VI, pag. 194) «Regnatori» in pò pulì Gapitolio quis 
est hominum qui ignoret Toli esse sepulcrum Vulcentani». Inoltre sem- 
bra cbe Plinio ne ammaestri determinatamente che gli antichi Etruschi 
chiamavano i Vulcenti col nome di Volsinienses per distinguerli dai 
Volcentani presto i Lucani , ma al suo tempo si dicevano pure Vul- 
centinì o Vulcentani secondo diverse lezioni « Volcentini cognomina 
etrusci Volsinienses» (Lib. Ili) e. 8) \ di che può dedursi che i Latini 
usassero più comunemente la denominazione di Volcentini e Volcen- 
tani , mentre presso gli Etrusci 1 era in pratica quella di Volsiniensi. 

La tersa figura scoperta nel basamento rappresenta un uomo to- 
gato portante sotto di sé la scrìtta tàkqviniknsbs j il popolo di Tarqui- 
nia. Al dissopra poi delle descritte tré figure è rilevato un putto il 
quale sostiene festoni di fiorì e frutte* 

E considerando come in esso bassorilievo non sia spazio a conte- 
nere altre figure , né potendo essere verosimile che in un monumento 
collocato a Cere mancasse la menzione di quella città fra le altre della 
Etruria , sarà facile però persuadersi' che altrijtrè spmiglievoli quadri 
circondassero tutto il piedistallo , ne 9 quali fossero scolpiti , a tré per 
lato , altri nove simboli) che sarian dodici^ forse a ricordare le dodici 
città principali degli antichi Tirreni 9 che non furono fino ad ora ba- 
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stevolmente determinate. Ond' è che importantissimo sarebbe il tra- 
vamento di tutta la scultura ; e ben merita che se ne facciano accurate 
ricerche, tanto maggiormente che un piccolo frammento d'alcuna 
delle figure ch'erano scolpite negli altri lati si è diggià rinvenuta. 
Nondimeno il monumento è sempre di molto rilievo, siccome quello che 
ci da conoscenza dei simboli e delle personificazioni di essi tré popoli. 
Avendo quindi riguardo al sito in cui il bassorilievo fu scoperto, 
dò è in mezzo all'antica citta di Cere, ed alle statue che si ricavarono 
dal luogo medesimo , tra le quali ammirasi particolarmente quella di 
Claudio , è da credere che appunto ad onore di questo imperadore , il 
quale tra le dette statue è il più a noi vicino , fosse eretto il monu- 
mento dalle dodici citta tirrene dopo ch'ei scrisse venti libri delle cose 
di quella nazione, conforme attesta Svetonio. «Denique et grsecas scripsit 
historias , Tvp/Mjvix<3v XX , K*pffl$<mnxSb YIH. Quarum causa veteri 
Alexandria? museo alterum additum ex ipsius nomine : institutumque 
ut quotami is in altero Tvpf qvcxdv libri in altero Kap^tfovioafiv , diebus 
statutìs velut in auditorio, recitarentur toti a singulis pervices» (Sve- 
tonio in Claudio e. 42). Così è pur da credere che le altre Statue rin- 
venute in colai luogo , come annunciammo nel precitato Bullettino di 
gennaro , abbiano appartenuto ad un monumento eretto dalle ridette 
dodici citta a Claudio , insieme a 9 suoi antecessori nell'impero, Augusto 
e Tiberio , ed ai due Drusi ed anche alle donne dell'augusta famiglia, 
in riconoscenza verso esso Claudio. Si strigne pertanto da siffatto 
ragguardevole scoprimento , che raffermata è la situazione dell'antica 
citta de 9 Ceriti , siccome fu da me proposto nella mia Descrizione di 
Cere antica, essendoché il luogo della scoperta delle statue in discorso 
corrisponde determinatamente alla parte centrale della città, ove senza 
dubbio era stato innalzato l'edifizio per contenere quelle sculture ma- 
gnifiche , dal consentimento , come si disse , delle principali città 
d' Etruria , e non mai dalla particolar munificenza di un personaggio 
per doviziosissimo ch'egli fosse* i» canina. 

e* Scoperte epigrafiche» 

Ci professiamo molto tenuti alsig. Nisiteo, che dalla Dalmazia ci 
ha inviato notizia di due marmi' colle seguenti iscrizioni, trovati recen- 
temente fra i ruderi di Salona , e che sono venuti ad arricchire la sua 
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collezione lapidaria. Non si può commendare abbastanza lo zelo, con 
cui egli salva dalla distruzióne e dall'oblio le reliquie delle antichità 
illiriche, per le quali, senza lui, resterebbe forse vano il beneficio 
delle nuove scoperte. 

NOCTVRg vibub 

8ACRVM APRONIAB 

C. CASSIVS MAXUtVS 

VALBNS HEPOTIAB . SVAB 
BBlfir BX 1MPBB P. B. M 

Egli nota eruditamente intorno la prima , cbe da lei si toglie il dubbio 
sulla lezione di Plauto Amph. 1. 1, 116: «Credo ego hac noctu Noctur- 
num obdormuisse ebrium», ove altri leggevano Nocturninum, ed inter- 
preta giustamente V ultima riga BEnmciarius per Beneficiar ius ex. 
impbr/o. Noi non aggiungeremo cosa alcuna su questa lapida impor- 
tante pel dio cui fu dedicata , per non prevenire il eh. Furlanetto , 
che l'ha veduta e che sappiamo occuparsi della sua illustrazione. 
Riguardo alla seconda jl sigf. Nisiteo fa osservare la novità della voce 
Nepotia da aggiungersi ai lessici , e eh 9 egli crede corrispondere a 
Neptis. Senza contraddire alla sua opinione ci sia permesso di affacciare 
modestamente il dubbio , che la Nepotia non sia assolutamente lo 
stesso di Neptis , ma indichi alcun altro grado di consanguineità , come 
sarebbe per esempio la sorella della moglie) di mio nepote , sapendosi 
che la sororia fu la sorella di mia moglie , e il sororius il marito di 
mia sorella. 

Da Cerveteri il sìg* arciprete Regulini ci comunica quest'altra 
lapida trovata in un suo terreno. 

TI. CLAVDIVS • AVO. L1B. BVC0LA8 • PRABGV8TATOR • TRICLIN1ARC 
PROC. A MVNBRIB. PROC. AQVAR. PROC. CASTRBNSlS » CVM • Q. CLAVDfO 
FLAVI AMO • FIMO • BT . SVLPICIA . CANTABRA . MA TRE • D .... 

Manca sulla fine una scheggia di marmo , che ci ha rapito il compi- 
mento della solita formola nono nedìt. È conosciutissitno nella corte 
imperiale fino dai tempi di Augusto l'ufficio di Prcegustator , ossia di 
saggiatore delle vivande , ed era molto naturale che questa incumbenza 
fosse ordinariamente affidata al Tricliniarcha , che dirigeva il con- 
vito) del che avremo ora sicurezza. La lapida di M. Aurelio Prosenete 
stampata nel nostro Bullettino del 1830, p. 123 era stata la prima a 
darci contezza del Procuralor munerum, che amministrava i regali 
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fatti ali 9 imperatore Commodo, ma questa nuova ci mostra che il Pro- 
curator a muneribus esìsteva gii nella casa augusta sotto l'impero di 
Claudio o dì Nerone. Sul Procurator aquarum è da vedersi Frontino 
De aquaed. art. 105 , da cui s'impara , che quell'impiego fu instituito 
da Claudio, e del Procurator castrensis ha parlato il Marini. 

Dobbiamo al sig. cav. Canina la quarta iscrizione proveniente 
dalla tenuta di Marco Simone nell'Agro romano. Ella fu posta per 
onorare un pretore, che sembra dei tempi di Adriano o di Antonino 
Pio, e che deve essere stato un uomo di qualche importanza, perchè se 
gli vede conferito dopo la pretura uno dei sacerdozj maggiori , che 
allora comunemente non si concedevano se non dopo il consolato. Di 
lui peraltro al solito dei personaggi di quell'età per la perdita delle 
storie contemporanee non ci era giunto conoscenza , onde pia accetti 
debbono essere i marmi 9 che soli ce ne serbano la memoria 

11. VALERIO M. P. QVIRINA 
QVADRATO X VIRO 
STL1B. IVD. TRIB. LATICI 
IEO. Ili AVO. SBVIRO 
8QVITVB1 R. Q. AVO 
TR. PL. CANDIDATO 
PRABtORI VII VIRO 
BPVLOItVM 

Finalmente nelle vicinanze della Cattolica si è rinvenuta là se- 
guente tabella di rame acquistata dal sig. Bianchi bibliotecario di Ri- 
mini , che si prende una cura indefessa delle antichità del suo paese. I 
caratteri non sono certamente anteriori al secóndo secolo cristiano 9 
onde non farà meraviglia l'elisione della m nel statbram aenba. Era 
naturalmente affissa alla base, da cui sorgeva il charistion^ o sia l'asta, 
a cui fu appesa la stadera fatta costruire dei Riminesi col prodotto 
delle multe imposte ai venditori , che frodavano nel peso o nella misura 
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I. MONUMENTI. 

a. Iscrizioni ctrusche del museo di Leida* 

Le seguenti leggende etrnsche trovatisi sopra casse mortuarie 
del museo archeologico di Leida 9 il di cui numero totale ammonta 
a 66 (1). Essi sarcofagi furono acquistati per commissione del rea! 
Governo neerlandese dal sig. colonn. J. Humbert 9 la maggior parte 
nel 1826 , in varj luoghi d' Italia ; siccome a Livorno , Mont'Alcino 9 
Volterra 9 Cortona $ e non poche faceano parte della celebre raccolta 
Corazzi in Cortona , la quale fa comprata tutta quanta dal Governo 
neerlandese e trovasi pur attualmente in Leida (2)* Cotali urne son 
conosciute moltissimo, e dai Gori, Lanzi, Micali, Inghirami^TJhden, 
Gerhard ec. talmente illustrate che non avrò altro a far di meglio che 
citare le opere di questi dotti ; i primi quattro de 9 quali pubblicarono 
o dichiararono la maggior parte de 9 subbietti di esse urne (5). 

(i) Oltre di quattro coperchj sciolti , della facciata anteriore d'una 
cassa e d'una pietra provvista di leggenda, la quale forse servia altre volte 
da porta di sepolcro. 

(a) Il prezzo d'acquisto , compresevi le spese sopravvenute, ammon- 
tava a fr. 33,ooo. — Il sig. Raoul-Rochctte pare ci invidj un tal tesoro, 
esprimendosi come segue, Journ. des Sa va ri s i835, p. 397 : « la ville de 
Cortona dépouillée du tnusée Corazzi perd ai usi son plus bel ornement et 
cesse d'ètre, au pro6t de Leide , le sanctuaEire de fantiquité étrosque». 

(3) I difetti di quelle pubblicazioni saranno senza dubbio emendati 
dalla perfetta edizione da farsene sotto gli auspizj del rcal Governo neer- 
landese, dove si avrà da far ragione di tutti i requisiti artistici-paleografici , 
che richieggono simili opere scientìfiche. 

BOLLETTINO. 7 
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In quanto al limitato numero delle leggende in paragone di 
quello assai esteso delle ciste , devo notare d'aver scoperto realmente, 
pure sopra altre, le traccio di malandate lettere , ma finora non mi è 
riuscito di componie un solo perfetto nome. Intanto colla norma di 
simili avanzi, che trovansi nominatamente sopra le ciste di creta cotta , 
non trovo improbabile che tutte quante le ciste che furono in uso por- 
tassero in origine iscrizioni o intagliate o graffite oppure dipinte j sic- 
come le traccia di colori , che scopersi sopra qualche cassa di pietra , 
mi persuadono che esse non meno che quelle di creta erano in prin- 
cipio policromicamente abbellite. 

Nei cenni , onde accompagno la pubblicazione di queste copie , 
mi sono limitato a ciò che si richiede per migliore intelligenza e più 
degna estimazione dei monumenti ; ho dato pure indicazione della 
parte figurata quante volte vi si trova 9 benché sia d'opinione che sif- 
fatti rilievi non hanno veruno , o rare volte soltanto , immediato rap- 
porto col morto che fu già seppellito nella cassa su cui stanno ; es- 
sendoché siffatte opere d'arte doveano trovarsi già fabbricate, secondo 
simbolici 9 mitici ed istorici tipi, nelle officine degli scultori e dei figuli, 
apprestate a scelta di coloro , cui ne facesse mestieri e i quali alla 
occorrenza vi ponean la leggenda. — Diversa é la cosa pei copercbj, 
dove veggonsi or una or due persone in placido riposo : l'espressione 
del volto , la mossa , il panneggiamento , gli ornamenti delle persone 
rappresentatevi mostrano spesso ad evidenza , esser esse ritratti dei 
morti j e siccome dippiù i maschj trovansi ben distinti dalle femmine, 
cosi siffatti coperchj hanno da tenersi in mira eziandio per la lega- 
zione delle leggende. 1. 

"•VA' IHIA1V1.Z 

Volterra. Alabastro. Alt. met. 0,39, 4, lung. 0,57, 9, prof. 0,21. 

La leggenda trovasi sulla parte antica del coperchio, che mostra 
persona giacente nobilmente vestita in tranquilla posa. Egli é un uomo 
attempato con fronte rugosa e capo coronato, la patera nella destra ed 
un anello sul dito minimo della sinistra. L'espressione del volto fa 
supporre un ritratto. — Le ultime due lettere mancanti pare debbansi 
supplire per Ve'* — Il rilievo concorda con quello dato dal Micali 
pi. XLV11I , ed. fr. e vien spiegato per Oreste rifuggiato all'altare 
della delfica Pitia. 
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2. 

Avnismvs 

Cortona , Raccolta Corazzi. Pietra tufacea. Alt. met. 0,28, 9 , 
lung. 0,44, 7, prof. 0,48, 7. 

La leggenda trovasi sul lato anteriore della cassa. 

3. 
Mito t lOdflJ a. 

I •••OflJ A 

13'JYHOA *' 

Mont'Alcino. Pietra tufacea. Alt. m. 0,26,3, 1.0,30,2, pr. 0,22,3. 

La leggenda a, trovasi sul coperchio della cassa a forma di tetto, 
sul di cui piano obliquo scorgonsi ancora qualche avanzi d'altri illeg- 
gibili caratteri. L'ultima lettera potrebbe essere J. — La leggenda ft, 
sta sulla facciata anteriore della cassa. 

4. 

Oj:3 + |+:04 

Raccolta Corazzi. Pietra tufacea (o travertino? ) Alt. met. 0,21, 
lung. 0,28, 9, prof. 0,22, 3. 

La leggenda trovasi sul coperchio a foggia di tetto della cassa , 
la quale dalla base alla cima s'innalza a met. 0,09, 2. 

5. 

flM33 
3MC1V4 : :? 

l<J)HV1fl 
Moni' Alcino. Pietra tufacea. Alt. met. 0,18, 4, lung. 0,35,5, 
prof. 0,29, 6. 

La cassa è senza coperchio; la leggenda sta sulla faccia d'avanti. 
La terza riga credo debba leggersi : Jpuncre o Jpuntre. 

6. 

V23Q:3IWin 

Mont'Alcino. Pietra tufacea. Alt. metr. 0,23, 6 , larghezza alla 
base 0,27, 6, di sopra 0,23, 6. 
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La cassa è senza coperchio. Nella prima riga pare si sia trovato 
dietro flfl, io origine ancora OH 9 dimodoché si leggerebbe Fel. 
Arnlh. La prima parola della seconda riga si dislingue assai mala- 
mente ; forse Palle* 

7. 
WVHJé1 

ini* 

Cortona. Pietra tufacea (o travertino ? ) Alt. 0,30, 2, 1. 0,40, 8, 
prof. 0,25. 

La leggenda sta sul coperchio e avrà da leggersi: Fel\ÌB) Numsini. 

8. 

I3WIA3 
Mont'Alcino. Pietra calcarea. Alt. met. 0,34, 2, lung. 0,42, 1, 

prof. 0,31,5. 

L' iscrizione trovasi sulla facciata d'avanti della cassa , il di cui 

coperchio a foggia di tetto porta le tegole scolpite in incavo. 

9. 

jflmq: inaflDMfl^vafl j 

Mont'Alcino. Pietra calcarea. Alt. met. 0,26, 5 , lung. 0,36, 8 , 
prof. 0,23, 6. 

La cassa è senza coperchio , la leggenda sta sulla faccia d'avanti. 

10. 

fUM .. -ionia 

3 

• IV0VOJ91- JI-HMflO b. 
Volterra. Pietra calcarea. Alt. m. 0,26, 3, l. 0,34, 2, pr. 0,26, 3. 
La leggenda a , sta sul coperchio , il quale dalla punta alla base 
misura me tr. 0,09, 2. La medesima leggenda trovasi presso Lanzi, 
Saggio li , 503, n. 127, tolta da cassa tufacea , la quale si disse sco- 
perta dal 1779 nel sepolcro de 1 Caji presso Pienza; Lanzi vi legge per- 
tanto in luogo del nostro poco chiaro Prusalhne : Felsatkne. <— La 
leggenda b , sta sulla faccia della cassa. 

11. 
3DlflH3fl " *VJ33 • 3AD • 3Hfl a. 

IVO- JIV1'M3fD' M3HA a 
MV<m < 13 • IVI 



MMJVfl 
HOiWV«1 



M3JVA a 

f\n iif\ 
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Mont*Àlcino. Pietra calcarea. Alt. met. 0,26, 9, lung. 0,J3| 5, 
prof. 0,25, 6. 

La leggenda a, sta sul coperchio t la leggenda o, sulla facciata 
della cassa. Lanzi, Saggio 11 , 302, n. 123, ne pubblicò una quasi del 
tutto rassomigliante ma molto imperfetta epigrafe, la quale si disse 
trovata sopra cassa tufacea nel sepolcro de 9 Caji , e che dice : 

••• IV©-s!IV1-W3fU-M3Hfl 

L'ornamento della facciata consiste in tré cercbj graffiti l'uno accanto 
all'altro, di cui il maggiore si trova in mezzo; quest'ultimo vien 
spaccato da due archi tangentisi nel centro, menlrechè dei due pie-» 
coli laterali ognuno rinchiude altro minore. Sotto ognuno di cosiffatti 
cerchj trovasi indicata una 6gura umana, per rozzezza del lavoro 
appena riconoscibile. 

12. 

I 

Cortona. Pietra calcarea (giallognola). Alt. m. 0,28,9,1. 0,44, 7, 
prof. 0,31, 5. 

L'epigrafe è molto oscura. Dietro all'ultima lettera della seconda 
riga stava in origine forse un'ft. 

13. 

laniArpi 

Monl'Alcin'o. Pietra calcarea (grigea). Alt. met. 0,34, 2, 1. 0,46, 
pr. 0,34, 2. 

Se l'epigrafe è identica con quella data da Lanzi, Saggio 11, 223, 
di un'urna trovata a Castel Nuovo , egli avrebbe preso abbaglio leg- 
gendo 1 3 H I • fHfl in luogo <*i 1 3H I M A- 

14. 

• n : injvfl-aj -va 

IAH 
Mont'Alcino. Pietra calcarea ^grigeà). Alt. m. 0,34, 8, 1. 0,32, 9. 

prof. 0,18,4. 

La leggenda è molto danneggiata. Potrebbe darsi che avanti la 
sillaba | AH della seconda riga stasse ancor un'altra lettera $ ma t>on 
pare probabile. 
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15. 

IAHIA> • IT3T-2 «• 

Mont'Alcino. Pietra calcarea (grigea). Ah. m. 0,25, lung.0,42, 1 t 
prof. 9 31 9 5. 

La leggenda 6, sta sul piano inclinato del coperchio} rimane inde- 
ciso se l'ultima parola | flH I fD abbia da leggersi piuttosto J flM | flj. 

16. 

JAOnaA V3*33 
Mont'Alcino. Pietra calcarea (grigea). Alt. m. 0,40 , 8, 1. 0,46 , 

prof. 0,31 , 5. 

Lanzi (Saggio li, p. 297, n. 102) ne comunica simile epigrafe da 

cassa tufacea trovata a Castel Nuovo , dove peraltro Fui ti ma parola 

della seconda riga JflOM<fl vien letta JflM8Jfl- I* cassa paratia 

stata in origine miniata. 

17. 

DA A 1HAJ3 «• 

flD-kl3flD-Okiafl h. 
Mont'Alcino. Pietra calcarea ( grigia ). Alta ( senza coperchio ) 
met. 0,30, 2, lung. 0,35, 5, prof. 0,28, 9. 

La leggenda a, sta sul piano inclinato del coperchio a tetto ; e 6, 
sull'orlo del medesimo : in Gne resta spazio per altre due lettere , ma 
per troppo danno sofferto dalla pietra riesce impossibile di direse 
vi sieno state in origine o nò* 

18. 

IHflDVflJ:fVnY 

Mont'Alcino. Pietra calcarea (grigea). Alt. met. 0,25, 1. 0,56, 6, 
prof. 0,35, 5. 

La leggenda sta sulla facciata della cassa , la quale è senza co- 
perchio. Per corrosione della pietra è indeciso se l'ultima lettera sia | • 
Lanzi, Saggio li, p. 304, n. 128, ne comunica rassomigliante epigrafe 
da cassa tufacea scoperta nel 1779 nel sepolcro de'Caji, e di cui disse 
aver avuto fedele copia mediante dotto sacerdote a Soana, il sig. Santi} 
ma questa differisce dalla nostra in una lettera, dicendo: 

... IHflDflJ • flYIY 
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19. 

Mont'AIcino. Pietra arenaria (rossa). Alt. roet. 0,28, 9,1. 0,28, 9, 
prof. 0,28, 9. 

Forse la seconda riga ha da leggersi ; Jfl*] | 32» 

20. 

uv+iavz: rinfittì * loqfw 

Mont'AIcino. Greta cotta. Alt. m. 0,22, 3, 1. 0,32, 8, pr. 0,1 8, 4. 

L'epigrafe trovasi al dissopra del rilievo della cassa ed è dipinta 
in color rosso. Dubito non si abbia da leggere la 'seconda parola piut- 
tosto f\ 1 39fl W? Sopra cassa di Volterra presso Lanzi, Saggio 11, 276 
occorre 13 9 AHI. —11 rilievo dell'urna mostra una testa giovanile 
alata sopra fondo turchino fra due colonne a bacellature rosse , i di 
cui capitelli s'accostano ai corintj. La testa è coperta di frigio pileo ; 
sotto le ale trovansi corde e sotto a queste due foglie oblonge tendenti 
in alto. 11 pileo è dipinto a rosso e verde; le ale, corde e foglie a rosso, 
verde e giallo.-— Sul coperchio giace una donna vestita di lungo abito. 

21. 

fllllVlN^y: ÌYÌY loqpu 

Raccolta Corazzi. Greta. Alt. m. 0,26, 9, 1. 0,41, 4, pr. 0,22,3. 

La leggenda sta sulla lista anteriore del coperchio, su cui trovasi 
una donna vestita di lungo abito in posizione giacente , con volto di- 
pinto. Dei due pimacci , su cui posa , il superiore è giallo ; e sopra vi 
è stesa una coperta rossa. — • La mal chiara leggenda è granita con 
i4lrumento acuto. Se la seconda lettera sia Y ° piuttosto | , è difficile 
a decidersi per i tratti rimasivi. — 11 rilievo mostra una donna con 
alta acconciatura di capelli ossia tutulus, sopra mostro marino. Essa sta 
assisa sopra il peplo che cala lungo in giuso e abbraccia col destro la 
nuca dell'animale. Questo ha una testa simile a grande serpente o coc- 
codrillo, mostra nel mezzo le forme di un leone, e ha la coda di pesce. 
La rivolta di lui testa è diretta verso il seno della donna , la quale 
pare il minacci di colpo colla alzata sinistra , che forse tenea qualche 
oggetto ora perduto. 
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22. 

Raccolta Corazzi. Creta. Alt. ni. 0,21, 6, 1. 0,34, 2, pr. 0,17, 1. 

La leggenda sta dipinta a rosso al dissopra del rilievo della cassa. 
Sono stato incerto per le tre prime lettere, che credetti dapprima 
jVflj l a seconda parola pare abbia detto SUfl}. Fra le parole 
fìrlrì e JflHI non manca nulla 5 lo spazio è occupato da una delle 
troppo alte figure del bassorilievo. — La cassa è senza coperchio. Il 
rilievo rappresenta quattro combattenti , fra cai comparisce il sedi- 
cente Echetlo. 25. 

M- 3JVfl30irflJdJVfl 
Raccolta Corazzi. (?) Creta. Alt. m. 0,21, 1. 0,34, 2, pr. 0,17,1. 
La epigrafe è graffila eoa istrumento acuto al dissopra del rilievo, 
questo è identico col n. 22. 

24. 

IMVqi 3l:Gfl • VI 
Raccolta Corazzi. Creta. Alt. met. 0,21, lung. 34,2, prof. 0,21. 

La leggenda sta sulla lista coronaria gialla della cqssa, dipinta a 
color brunastro onero al dissopra del bassorilievo. — L'ultima lettera 
forse in origine era 3- Lo spazio fra le parole 31 e IMV^I è occu- 
pato da parte del bassorilievo che arriva fin colassù. — 11 rilievo sic- 
come al n. 22. 

25. 

••JflH3r1D- 1141130 "flrlZrie 
Raccolta Corazzi. (?) Creta. Alt. m. 0,21, 1. 0,30, 2, pr. 0,14, 4. 
La leggenda sta sulla lista coronarie al dissopra del rilievo , che 

è identico col n. 22, soltanto mostra quivi più chiaro chela battaglia 

ha luogo dentro una casa o tempio. 

Oltre di queste 25 leggende , si trova ancora sopra cassa di creta 

il prenome J3, e sopra coperchio tufaceo le lettere 3f)jN.NA> * c 

quali ultime peraltro portano l' impronto manifesto dell' impostura* 

JANSSEN* 

b. Inscriptions grecgues inèdite* . 

1 . En aplanissant la place devant la nou velie Università à Athènes, 
a l'ouest du mont Lycabettus et hors de l'ancienne enceinte de la ville, 
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011 decouvrit aa raois de mars passe une ste'lé* da marbré Mane * sana 
fronlon ni bas-relief , portant l' inscription sui Tante: 

ENeAAErn]Y0OKAH2KElTAinOAAOl2inoeEINO2 

KAl2ATYP021VE02nNE2XE]VEnnNYMlAN 

njAl2AEHPAKAEIAOMHTP02AEAPlA2TIA02EtTI 

niATP!2AE2TlE*E2O2KAENOTATHn0AEfìN 

fePE4>eEZAENXeONlTHlAEeANENMErAnHMA*IAOl2rI 

THITEKA2lFNHTHinEMeEAnAEI2TAAlnnN 
APIA2TI2 II reo K AH 2 



trr 



•Ev3a£e Uv3oyìr){ xcirocc 7rol)oZ<n TroSstvdr 
xat 2àrvpoc vsoc uv sc^ev gTrwvupuav 
»rais J* •Hpazlet^ov , [AijTpóc £* •Apaarrt<?oc isti* 
narpic $* eor* "Eyeffos , xtavaràrig ttó'Xecov 
Sposti (Nv ^Sovì t^e 3àvev piy« Trtjpa yftoco'f , 
t^ tc xa<rfyvfrnp rcévSea TrXsiora >*7rwv. 

'Apeocffrif. nvSoxiSfc. 

Quant à l'àge de cette inscription , nous croyons d'après la forme 
des lettres et d'après d'autres indications paléographiques , devoir la 
piacer dans le quatrième siede avant notre ère. On y trouve une (bis 
(1. 3: HPAKAEIAO) le si m pie O au lieu du diphthongue OT et deus 
fois (1. 4 : KAENOTATH et 1. 5: 6PE*eEZ) le simple E au lieu du 
diphthongue EI. Or de semblables légères déviations de l'orthographe, 
établie depuis l'archontat d 1 Euclidès, ne sont pas rares dans les inscri- 
ptions attiques du siècle de Philippe et d'Alexandre le grand. 

Cesi donc le monument d'un nomine natif d' Éphèse , mais qui 
avait é\é élevé* et qui éltait mort à Athènes. Dans sa jeunesse il avait 
porte le nom de Satyros 9 qu' il avait changé plus tard dans celui de 
Pythoklès. De semblables exemples d'un doublé nom , porte par le 
méme individu 9 se trouvent assez fi équemment dans les inscriptions 
grecques; p. e. dans l'ile d'Anaphé un certain Arcbonidas s'appelait 
aussi Pindare , d'un nom établi dans la méme famille des Malate. Voy. 
C. I. G. 11 , n. 3480. Les pareus de ce Safyros ou Pythoclès furcnt 
HéVaclidès et Ariastis. Ce dernier nom est d'une forme singulière ; il 
par alt étre compose de *jx et *<**%, dans la signi ficatipn; d'wnb tyyiWÀ, 
cìtoyenne de song très pur. 
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En bas de l'épigramme on trouve les deux non» 'Apotertc et nv- 
«Soxfcic, et au-dessous d'eux la stélé n'offre qu'une surface unie. Gomme 
nous sommes informés par le dernier pentametro de l' inscription 
qu'une soeur survécut a Pythoklès, nous ne pouvons pas douter qae 
c'est elle qui avait pris le nom de sa mère ; et nous sommes autorbès 
par d'autres exemples (cités dans le Bull. 1840, p. 29) a croire qu' il 
y avait ici sur la stélé une peinture réprésentant les derniers adieu 
de Py thoklès et de sa soeur Ariastis. Les figures , comme dans beau- 
coup d'autres pareils monumens, ont disparu jusqu'a la dentière 
trace ; et il n'en est reste que les noras, gravés dans le marbré au-dessus 
de la téle de cbacune des deux figures , comme cela se pratiqtrnt aussi 
dans les bas-reliefs , dont la plupart des stélés attiques sont décorées. 

2. Inscription d'une petite base carrée , trouvée a Argos au mois 
d'aoùt 1839 , a environ deux cents pas vers Test du tbéatre 5 
7H*IZ JUATIBOY T^(mctc jfcu- 

AH2MENAONTAI >5ff ZjrévJovraC» 

zanrpoYTON zawnJpou tòv 

IZArXirEAAPE foocyuyi* à/»«- 

TtCENEKEN toc imtv, 

A la fin de la deuxième ligne il y a eu après le A encore une 
lettre , dont il n'y reste qu'une ligne verticale. Cette lettre ne peut 
avoir été que N. J'ai donc supplii InMwxw , d'après l'analogie de 
«vtyav, Twaixav et d'autres formes semblables qu'on rencontre souvent 
dans les inscriptions de l'epoque romaine, a laquelle cette inscription 9 
d'après la forme des lettres 9 parait appartenir. Avec cette date s'ac- 
corde aussi l'ortograpbe vicieuse du mot foocytoyitx, , au lieu de tivayayia. 

Ce marbré avait donc porte* la statue ou le buste de Spendon (od 
dans la forme vulgaire du nominatif , Spendontas , 2rrév<?ovrac) , fila 
de Zopyre, qui avait rempli les fonctions de «fooyùiyróff. Dans la répu- 
blique d'Athènes les antiquaires ne veulent accorder le titre d'eiro- 
Twyitf qu'aux arebontes ou autres magistrats qui instruisaient un procès 
devant le tribunal dont ils avaient la hégémonie (Wachsroutb, Hell. 
Alterth. 2, 1, p. 307. 317: Hermann, Staatsalterth. $. 138, 2 et 4: 
Schoemann, Antiqq. jur. pubi. Grasce, p. 284) ; mais cette inscription 
parait prouver, qu'aji moins a Argos il y avait une magistrature par- 
ticulière qui portai/ ce titre (comp. Poli. 8, 93 et 101)* 
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3. A Spari© dans la nonvelle ville qai commence a s'élever sur 
les ruines de Pandemie, je vis a l'hotel du gouverneur une stilè ou 
base carrée , haute d'environ deux pieds et demi , avec P inscription 
suivante : 

MAXANIA MÀxav^ac «vtów toc 

AZANE6H 'E>walau 

KETAIEAEY 
2IAI 

Les lcttres sont élégamment gravées et fort lisiblcs ; Ieur forme , 
et plus encore la circostance que le e est plus petit que les autres 
lettres et qu' il ne touche pas la marge inférieure de la ligne , s'accor- 
dent fort bien avec l'epoque dei tyran Machantdas (210-207 a. Ghr.) 
dont le nom s'y trouve. (Gomp. sur Machanidas Liv. 27, 29$ 28, 5 et 7: 
Plut. Philopoem. 10). 11 parafa donc assez probable que cette base 
portait quelqu'ofifrande fait par le fameux tyran. Mais quelle est cette 
déesse Eleusia, EAET2IA, a laquelle il l'avait consacrée? Est-ce 
seulement une autre forme d , *E^wo*v£« , et devra-t-on penser a Cérès? 
La grande déesse d' Eleusis avait un sanctuaire sur le mont Taygète, 
au sud de Sparte et assez loin de cette ville (Paus. 3, 20, 5-7) j et 
sous le surnom de Chthonia elle en possédait un autre dans la ville 
mime (Paus 3, 14, 5). Ou bien sera-t-il permis de prendre 'Efovfffc 
pour une forme laconique au lieu de EiHStfa (Paus. 3, 17, 1)? 

Athènes , ce 2 mai 1 840* l. boss. 

e. Il serpente Glicone in monete di Nicomedia. 

11 eh. Rathgeber (v. Bull. 1840, p. 74) osservando in due mo- 
nete di Nicomedia, una di Antonino Pio ed altra di Caracalla, il tipo 
singolare «Draco tortuosissimis gyris in semet convolutus; — Draco, 
capite humano , turtuosissimis gyris in semet convolutus» , vi ravvisa 
simboleggiato il fiume che scorreva da Nicomedia a Nicea , e che pel 
tortuoso suo corso fu detto Dragone , Apcoewv. La congettura del dotto 
archeologo a primo aspetto mi parve assai felice e verisimile $ tanto 
più che per modo analogo in monete di Laodicea di Frigia i due 
fiumi Lieo e Capro, AYKOC, KAIIPOC, veggonsi simboleggiati dai 
due quadrupedi omonimi , cioò da un lupo e da un cinghiale sedenti 
in atto di riguardarsi (v. Streber , Num. mus. reg. Bavar» p. 248). Ma, 
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considerando meglio la cosa , mi pare che F interpretazione del dra- 
gone a testa umana in monete di Nicomedia ripeter debbasi coll'Eckhel 
dal riscontro delle monete contemporanee dì Abonotichos, ove cotale 
dragone ha apposto il nome TAYKfìN , e rappresenta senza dubbio 
quel dragone pelleo , che addomesticato e fornito di testa umana po- 
sticcia dall' impostore Alessandro , fu creduto novello Esculapio ed 
autore di oracoli , a' tempi appunto degli Antonini. Che il culto di 
Glicone , novello Esculapio-, da Abonotichos passasse in Bitinia , ne 
dà indizio Luciano (in Pscudomanti n. 18 ) dicendo, che i primi cre- 
duli accorsi al novello oracolo furono appunto i Bitinj , e che tosto 
furono fatte pitture, immagini e statue di bronzo e di argento rappre- 
sentanti il Drago Glicone (Lucian. 1. e. n. 18). Anche nelle monete di 
Abonotichos il dragone ora ha testa umana , ed ora serpentina (ved. 
Spanhem. T. I , p. 214) : e sì nelle monete di Nicomedia ( Mionnet , 
Sup. 1183-84) come in quelle di Abonotichos (Spanhem. 1. e), sono 
due serpenti , l'uno de 9 quali mostra comunicare all'altro il vaticinio. 
L'Eckhel lascia in incerto , se le frodi del pseudomante Alessandro , ed 
il culto di Glicone, oltrepassassero l'impero di M. Aurelio e L. Vero; 
ma pel riscontro delle monete di Nicomedia sembra che colali prestigj' 
durassero almeno fino all' impero di Gordiano Pio j poiché il dragone 
a faccia umana e ravvolto nelle tortuose sue spire ricorre eziandio in 
monete di Tranquillina , non che di Diadumeniano ( Mionnet , Suppl. 
n. 1201, 1270). E si vuole bene avvertire la maniera particolare delle 
Spire di Glicone, che non sono le solite degli altri serpenti , ma tali 
ch'egli si raggruppa in se stesso, forse per rappresentarlo in quel modo 
Del quale egli si avvolgea intorno alla persona dell 1 impostore Ales- 
sandro (Lucian. Pseudom. n. 15). Questi gì' impose il nome TAYKflN, 
forse in riguardo alla famigliarità ch'egli pretendeva avere col nume, 
ed alla benignità del novello Esculapio , che così veniva ad avere nome 
analogo all'antico 'Affamo;, il cui nome par derivato da fyreoc, e che 
fu detto òmo$bìTiuq f fcióàwpoc (v. la mia Appendice al Saggio p. 188)* 

Le figure simboliche dell'arti greche solevano essere eminente- 
mente proprie ed evidenti ; e tale non sarebbe stata altrimenti la figura 
del drago ricorrente in monete di Nicomedia, posto che fosse scelta a 
simboleggiare quel tortuoso suo fiume Dragone. Cotale figura non era 
simbolo chiaro ed evidente di fiume tortuoso , poiché il dragone a 
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testa umana era a que' giorni figura vera del serpente Glicone vene- 
rato nella non lontana citta di Abonotichos , anzi in Bttinia stessa , e 
Dell'altre contrade dintorno : e né manco veniva ad essere simbolo 
proprio , poiché le spire non sono tali da raffigurare il corso di un 
6ume tortuoso e serpeggiante ; e per tal fine le spire stesse sarebbonsi 
fatte alla maniera di quelle due linee vaghe e serpeggianti che in mo- 
nete di Damasco figurano due fiumi che vanno a congiungersi in uno 
(EckhelT. IV, p. 515). Ancora la tortuosità del fiume di Ni co media 
non era cosa unica e singolare in quelle contrade ; giacché Strabone 
(p. 587) ivi intorno ne ricorda altri di corso vie più vago e tortuoso. 
Avvertirò da ultimo che la figura eroica nuda, galeata ed armata 
d'asta e di scudo , ricorrente in monete di Nicomedia (Mionnet, Suppl. 
n. 1062-63 , 1092) , che suol dirsi di Marte, potrebb'essere dell'eroe 
Melinone, il cui gladio die e vasi conservarsi in Nicomedia nel {empio 

■ 

di Esculapio (Pausan. Ili, 3, 6)* e. càvedoni. 

d. Bassorilievo egizio della necropoli d'Addomi in Siria* 

11 monumento con sculture egizie scoperto dal conte di Bertou 
sopra una roccia della necropoli d'Adeloun ( l'antica Ornitopoli) e 
rammentato ultimamente dal nostro collega sig. dott. Lepsius ( Bui- 
lettino 1840, p. 36) insieme coi somiglievoli monumenti di Nahr-d- 
Kelb presso Beirout e di Smirne , aventi relazione colle vittorie da 
Ramses-Sesostri riportate in que 9 paesi , per mezzo del retino padre 
Ryllo dall' illustre scopritore fu presentato al nostro Instituto non ha 
guari in disegno. Ma aspettandone l' Instituto altre notizie promessegli 
dal detto suo assiduo socio , stabilì di non pubblicarlo se non quando 
avesse quelle notizie ricevute : se non che faccendo seguito al ridetto 
articolo del dott. Lepsius , reputiamo far cosa grata a 1 nostri lettori 
anticipando i seguenti preliminari cenni. 11 monumento é scolpito 
nella viva roccia in forma di stele oblunga foggiata al di sopra in arco 
ed assai semplice, senza mostrar alcun ornamento architettonico, 
neanche l'usi tato disco con ali, che osservasi anche sul monumento di 
Beirout. La stele pare basata sopra un piedistallo quadrato, nel quale 
si trova , scolpito anch'esso nel sasso naturale, un portoncino arcuato 
e stretto > non mica in mezzo del monumento , ma piuttosto verso il 
canto a destra dello spettatore. Simili alle sculture di Nahr-el-Kelb 
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( Mon. dell 9 Inst. 11 , 51 , b) , sono quelle che adornano il nostro monu- 
mento 5 cioè in deboli treccie si riconosce la figura del dio Aminone 9 
avanti al quale un'altra figura di guerresche sembianze 9 verosimil- 
mente il rè 9 sta in attitudine 9 secondochè pare 9 impetuosa e con la 
destra elevata, mentre la sinistra stesa innanzi afferra probabilmente 
pei capelli un inimico vinto è stante a ginocchia piegate, di cai un 
debolissimo indizio è conservato fra mezzo le due accennate figure ; il 
quale debole indizio ci conduce siffattamente a conghietturare pel raf- 
fronto di essa scultura col monumento di Beirout. 1 geroglifici, meno 
qualche incerto segno di retro al rè e al dissotto del gruppo , sono 

illeggibili. G. AJtEKBR. 

e. Giunta intorno a Giove imperatore. 

Appiano oltre il passo da me citato (v. addietro p. 70) 9 altro Ile 
ha (B. Mithr. p. 217 segg.) 9 che porge vieppiù chiara luce intorno al 
culto di Giove imperatore nel Ponto. Egli dopo avere accennato l'ap- 
parecchio fatto da rè Mitridate per la terza guerra mossa da lui contra 
i Romani 9 che principalmente consisteva di forze navali 9 narra come 
•r7C D r*k° u tf*2p©c $ flwd7riipav toO vavraov jtwgrópcvoc , idvt tu e- t party 
ali rhv <7vvt}3ij 3v<7£av xal IIocì ii&vt Xcvxfi* bnruv oppa xadtic U t© 
ità*yoc 9 ini IlayXayovbcc vrsiyrw. La particolarità del consueto sacrificio 
a Giove strattono sia imperatore 9 fattosi appunto nell'occasione di 
addestrare Varmata navale, parmi ne dia bella prova , che Giove era 
cosi venerato come auspice e preside si delle battaglie 9 come della 
felice navigazione, e detto perciò tutto insieme ITPÀTIOZ ed OTPIOZ, 
Unto più che il culto di Giove ZT PATIO! vedesi quivi congiunto a 
quel di Nettuno. Nel resto 9 avendosi dal contesto di Appiano che 
Mitridate era presso i confini della Paflagonia , allorché fece il solenne 
sacrificio a Giove imperatore , e d'altra parte sapendosi com'egli aveva 
una delle sue reggié in Eupatoria 9 poco lungi da Amasia 9 principale 
citta deji Ponto e situata vicino a 9 monti 9 si rende vieppiù verisimile 
che il patrio sacrificio a Giove imperatore solesse farsi sopra uno dei 
monti vicini ad Amasia 9 e che il rogo ardente delle monete di Amasia 
stessa sia appunto quello del grande sacrificio solito celebrarsi in onore 
di Giove imperatore. 

C. CAVBDOIfl. 
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f. Statua di bronzo recentemente acquistata dal Museo britannico. 

11 Museo britannico non ha guarì ha fatto acquisto d'una statua 
di bronzo mascolina di grandezza naturale , che altre volte fece parte 
della raccolta del sig. J. F. Mimaut a Parigi. Essa rappresenta un 
giovane ritto in piedi, nudo e coronato da benda tessuta j i capelli assai 
increspati giungono quasi alla nuca. La congiuntiva degli occhj è in- 
crostata d'argento e le mammelle sono coperte di simile incrostatura 
di rame. Essa statua è fusa in nove pezzi, che sono raggiunti con me- 
ravigliosa perfezione 9 da fare inganno al più attento sguardo ; se non 
che oggi è tradito il secreto all'esterno dalle fratture delle braccia e 
delle gamhe, e ali 9 interno ove s'introduca un lumicino dentro il vano 
della fusione. La quale opera rese il monumento in discorso talmente 
leggiero , che prima d'essere restaurato non pesava che 69 libbre. 

Fu trovato siffatto bronzo a Zifteh , secondo si riferisce, e la parte 
inferiore delle gambe fu fonduta immediatamente dagli Arabi. Ma 
tanto le gambe quanto il plinto sono state già ristaurate per l'unite 
cure dei sigg. Husson e Delafontaine. Si dice essere più importante 
pel materiale e per la iattura che per la bellezza d'arte , e vien sup- 
posto rappresentare un Amore senz'ale. b. db. 

IL AVVISI. 

Per le core del sig. dott. Eni. bbàun, segretario editore, si è pub- 
blicato il secondo fascicolo d'Annali , per lo scorso 1839, nel quale si 
contengono le seguenti materie. 

I. monumenti. 1. Architettura.* Avanzi dell'antica Aurunca (Tav. 
d ' a gg-G> 1839), del. dott. Guglielmo Abeken > pagg. 199-206. = 
2. Scultura, a. Ritratta di Platone (Mon. dell' Inst. voi. Ili, tav. VII), 
di E. Braun, p. 207-214. — b. Il Giudizio di Paride (Mon. dell' Inst. 
voi. IH , tav. Ili e tav. d'agg. J5T, 1 839) , di E. Broun , p. 21 4-222. — 
e. Terracotte di Ruvo. 1 , Vaso a testa bacchica. 2, Testa di Gorgone 
(Mon. dell'lnst. voi. Ili , tav. Vili e tavv. d'agg. /-*, 1839) , del 
dott. Gugl. Abeken, p. 223-228. = 3. Pittura, a. Alfeo che raggiunge 
Aretusa (Mon. dell'lnst. Ili, tav. IX), di E. Broun, p. 229-238. — 
b. Adriano ed Antonino sopra tense trionfali (Mon. dell'lnst. voi» IH , 
tavv. X-XI e taw. d'agg. £-0, 1839), di E* Braun, con lettera 
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riportata del conte BarU Borghesi, p, 238-251 . — e. Apolline e Botine 
(Mod. deUMnst. voi. HI, tav. XII), di E. Broun, pagg. 251-255. — 
d. Tideo e Polinice presso Adrasto (tav. d'agg. />, 1S39), del dottore 
Gugl. Ahekeriy p. 255-264. — e. Ercole ed Achei oo (tav. d'agg. Q, 
1839), del dott. L. Urlichs , pagg. 265-271 . = 4. Numismatica, a. So- 
pra alcune medaglie inedite raccolte dal fu barone di Stackelberg (tav. 
d'agg. B, 1 839) , del sig. cons. H. Hase , pagg. 271 -280. — b. Monete 
romane inedite ( tavv. d'agg. S, T 9 1839) , del sig. Francesco Ca- 
pranesi , p. 280-287* =5 li. ricerche ed osservazioni, a* Osservazioni 
sul gruppo conosciuto sotto la'dcnominazione di toro farnese, del signor 
cons. C. O. Miiller , pagg. 287-292. — fl. Dichiarazione dì alcuni tipi 
di medaglie di famiglie romane, di CeL Cavedoni, pagg. 292-321. =: 
tavole d'aggiunta. G. Mura d'Aurunca. — H. Giudizio di Paride. — 
/. OBnochoe di S. J E. il cav. Tempie. — K. Minerva Gorgolophos. — 
L. Adriano e Sabina. — - M. Trionfi circensi. — N. 1 , Pompa circense. 
2, Bassorilievo circense. — 0.1, Pilento circense. 2, Vittoria con sup- 
posta testa del Consus. 5, Moneta di Gordiano. 4, Fortuna con analoga 
festa del supposto Consus. — P, Tideo e Polinice presso Adrasto. — 
Q. Ercole ed Acheloo. — B. Medaglie del fu barone di Stackelberg. — 
S. Medaglie consolari. — - T. Medaglie imperiali. 

Essendosi con ciò pertanto chiuse le nostre pubblicazioni per 
quell'annata , ci aggrata di mostrare a' nostri partecipanti di avere co- 
piosamente soddisfatto alle assunte obbligazioni j essendoché avendo 
pubblicato : 

Di Bullettino fogli 12. 

Di Annali » 20. 

Di Tavv. d'agg. 19, equivalenti a . . . . » 19. 

Di Monumenti Tavv. 12, equivalenti a . . . » 36. 

In tutto fogli 87. 

sono cinque fogli che sorpassano il quoto che ci stringe di debito verso 
i nostri Associati , secondo le norme del manifesto. 

Roma li 8 loglio 1 840. la direzione* 
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BULLETTINO 

DELL* INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.° VII. di homo 1840. 

Scavi di S. Marinella* - Sepolcro etrusco-romano di Perugia. - 

Scoprimenti di Vulci e Chiusi. 

I. SCAVI. 

Scavi di S. Marinella. 

Continuando l'eccellenza della sig. duchessa di Sermoneta eoa 
nobile zelo gli scavi sul lido dell'antica Etruria meridionale , di cui 
già demmo cenno nel Bullettàio 1839 9 p. 84, riuscì a qualche bel 
travamento $ e dalla cortesia di quella illustre dama ci fu concesso di 
comunicare ai nostri lettori le seguenti notizie* 

S. Marinella. Sei miglia più oltre di S. Severa ( l'antica Pyrgoi ) 
ed un miglio di la da S. Marinella (l'antica stazione di Punicum) 
verso Civitavecchia 9 in una pianura 9 dall'una parte circondata dalle 
colline in che si digrada la montagna della Tolfa 9 dall'altra dal mare, 
s' imbatte in un'antica necropoli 9 la quale è troppo lontana dal detto 
Pyrgoi per supporla ad essa spettante assolutamente. Essa appartenne 
mi pare ad un sito diverso da Pyrgi sì 9 ma ad esso coerente 9 come a 
dire un borgo • conforme altre antichissime città d' Italia ebbero loro 
borghi , di cui la memoria andò smarrita. 11 sito stesso colla punta più 
elevata di S. Marinella 9 che domina quasi tutta la spiaggia , non che 
gli avanzi d'un ponte antico sul rivo detto Castrica 9 importante per 
la mole dei massi ond' è composto 9 danno prova che veramente vi fu 
già un antico castello al quale appartenne 9 cred' io , la necropoli , di 
cui ora si tratta. 

Si scoprirono ivi differenti sepolcri sotterranei 9 scavati dal sasso 
naturale , ma nonostante rivestiti internamente da lastre di pietra • 
parte calcaree delle vicinanze del mare 9 parte vulcaniche trasportate 

BtrtfcSTTINO. 8 
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dalle montagne circonvicine; tagliate in parte, in parte rozze, ma 
tempre commesse da mostrare una superficie assai liscia. 1 sepolcri 
del resto son molto semplici , o consistenti in una camera con ingres- 
so 9 o in due camere 9 l'una delle quali forma il vestibolo. Di fronte 
ali 4 entrata stanno due di que' banchi , detti comunemente letti , di 
nenfro. 11 cielo della camera vien formato da lastre , appoggiate l'una 
all'altra in angolo 9 quasi come tetto a due pendenze ; e forse la somi- 
glianza di cotali camere colle militari trabacche è la cagione che tutto 
il lenimento porta il vocabolo del sito della Guardiola* Sopra ciascun 
sepolcro era un tumulo 9 di cui peraltro non si conservano che deboli 
o nulle tr accie. 

Intanto quel che le dette tombe rende principalmente ragguar- 
devoli è un cunicolo che tutt' intorno gira alle camere , rivestito an- 
ch'esso da lastre e tanto largo che con comodo si può entro passeg- 
giarvi. Si domanda , se cotal precinto formi quasi un termine sacro dei 
sepolcri in analogia del recinto dei tempj e del pomerio delle città an- 
tiche , o se sia praticato piuttosto per separare fra loro le ragioni dei 
singoli sepolcreti e per impedire che l' uno non avesse alcunché di 
comune coll'altro. 

In mezzo dei mentovati sepolcri si erge un monte ben alto , sulla 
sommità del quale un resto di antico muro recinge uno spazio qua- 
drilungo. Siffatto quadrato è largo intorno a 150 palmi 9 lungo intorno 
a 180. 11 muro 9 che ha verso i cinque palmi d'altezza, ha una breve 
sostruzione di pietre calcaree messe insieme senza calce ma ben di- 
sposte; sopra il quale primo strato se n'alza un altro di lastre di nenfro 
congiunte più regolarmente e terminanti in forma di merli 9 secondo 
l'usanza delle fortezze. 

Dentro siffatto recinto si alza altro muro, anch'egli messo in forma 
quadrata, ma fondato più verso la cima del monte; e quantunque più 
distrutto dell 9 inferiore 9 nondimeno è ben evidente che lo sorpassasse 
in altezza; oggi in qualche parte arriva ancora a 8-9 palmi. Alle mura 
osservansi traccio di stucco rosso. 11 suolo fra i due recinti è lastricato 
di un pavimento di breccia di mare in calcistruzzo. 

Lo spazio dentro quest' ultimo recinto 9 proprio la cima del 
monte, non presenta segno di fabbricato; e si restò alquanto in dubbio 
intorno l'uso di cotale singolare edilizio 9 fino a che 9 fenduta la super- 



DI S. MARINELLA. 115 

ficie del monte . ti entrò in un corridojo scavalo nella materia natu- 
rale de] suolo , piegato in angolo retto e pieno di ossa umane* Un 
buco ben grande gli dava uscita alla cima del monte. Al canto sinistro 
eli esso corridojo 9 intorno a dieci palmi al dissotto della città , s' im- 
battè dippoi in un antico sepolcro, molto rovinato ed evidentemente 
già rifrustato. Del rivestimento delle mura non osservaronsi che avanzi 
disordinati $ alle mura erano appoggiati banchi di nenfro. 

Se l 1 ingresso a siffatto sepolcro era dalla parte delle mura de* 
scritte , o se altri sepolcri , come pare probabile , fossero più a fondo 
della principale tomba , finora resta indeciso. Ma che il tutto formasse 
un sepolcreto non mi pare dubbioso e forse i mentovati recinti servi- 
vano a sostenere differenti piani 9 che s'alzavano sopra la camera se- 
polcrale ; come siffatto uso fu imitato dai Romani nel mausoleo d'Au- 
gusto 9 nella mole d'Adriano e nel settizonio di Settimio Severo. 

La larghezza dei recinti si stende verso ponente 9 come verso la 
medesima parte era l' ingresso dei sepolcri sopra mentovati. 

Altri scavi impresi dalla lodata sig. Duchessa nel medesimo sno 
terreno di S. Marinella 9 riguardarono piuttosto l'antichità romana che 
etrusca. Poco lungi da quel sito , dove due anni fa si trovò la bellis- 
sima statua acefala di Meleagro (v. Bull. 1838, p. 1-4) , si scopri un 
pavimento di musaico 9 composto da pietre nere e bianche , lungo 
p. 30 1/2 , largo 26 1/2. Il musaico presenta nove circoli disposti su 
tré linee e cogli orli fra loro graziosamente intrecciati. In quello di 
mezzo vedesi Orfeo assiso sopra una roccia colla cetra in mano, fian- 
cheggiato da animali piccoli 9 come ranocchi , insetti 9 lucertole. Ani- 
mali di maggior mole, come toro, lione 9 rinoceronte 9 giraffa ec. sono 
dispersi negli altri otto giri attorno. 11 tutto viene attorniato da un 
bell'ornamento di squamine. 

Altro pavimento di musaico fu trovato a quello vicino 3 e quan- 
tunque non portasse che figure geometriche 9 pure è lavorato come 
l'antecedente nella medesima maniera dell'opus tessellatum con colori 
alternati bianco e nero. In altro foglio diremo degli scavi adoperati 
dalla medesima sig. Duchessa a Selva la Rocca e Gerveleri. 

G. A. 
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II. MONUMENTI, 
a. Sepolcro etrusco-romano di Perugia» 

Per le notizie e i disegni fornitici dapprima dal zelante nostro 
socio sig. conte S. Servanzi Coli io e per le osservazioni poco appresso 
recateci di persona dal eh. prof. Feuerbach che visitò non ha guari il 
sepolcro scoperto in Perugia fin dallo scorso febbrajo , siamo in grado 
d' iutertenere i nostri lettori sopra quel meraviglioso scoprimento con 
alquanto più di proposito di quello che fu in passato , aggiungendo 
questi brevi cenni a quelli che il sig. cav. Ver mJgl ioli cortesemente ci 
inviò poco dopo il trovamento (Bull. 1 840, pagg. 1 7-1 8) ; sul quale 
egli stesso sta pubblicando un compiuto lavoro. Noi non aggiunge- 
remo parola alle due relazioni favoriteci dai detti due colleghi , che a 
verbo riportiamo qui appresso , salvo la parte che si raffronta. 

B. br. 

Il sepolcro testé scoperto presso Perugia è rappresentato in tutti 
i suoi particolari nei cinque fogli disegnati che trasmetto all' Institutoj 
il primo de 1 quali ritrae la pianta di tutto l'edifizio , il secondo le due 
sezioni per lungo e per traverso , gli altri le tombe e le sculture 5 ag- 
giungo eziandio un foglio di dichiarazioni per la pianta , ed altro foglio 
coi fac-simili delle epigrafi trovate variamente nel sepolcro. La sco- 
perta avvenne a due miglia di distanza da Perugia verso il sud della 
strada che mena ad Assisi , e il sepolcro è tutto incavato nel vivo del 
tufo della montagna, a pie 9 della quale passa la via che si sta instituendo 
da Roma a Perugia. Per una porta della larghezza d' intorno a un 
metro si entra in un grande sotterraneo della forma, cosi delta, a croce 
latina , il cui vertice è la cella primaria del sepolcro 9 e lo stipite una 
grande sala; in ognun de 9 cui lati sono due porte che danno ingresso a 
quattro celle separate ; la traversa poi si può dire un cor rido jo, a cia- 
scun dei due estremi del quale è una piccola aperta che introduce in 
altre due celle parallele alla primaria. Le celle sono quadrate e misu- 
rano verso i metri 2, 50 per lato , eccetto la primaria che, più grande 
delle altre, oltrepassa i tré metri: la grande sala, dalla porta principale 
ali 9 ingresso della primaria cella, si stende oltre i metri 7, 50 e si al- 
larga per met. 4 : la traversa si allunga verso i met. 9. La porta d'in- 
gresso e le due laterali , che prima si presentano entrando , sono raf- 



' SEPOLCRO iTROlCO-KOMÀlfO DfpIBUGU. 117 

forzate da lastre di pietra liburtina a foggia di stipiti , le altre fono 
incavate nel tufo naturale , con quest'avvertenza che l'aperta della 
cella primaria tanto si allarga quanto è grande la cella stessa nella 
linea di quella specie di basamento che intornia la camera per tré lati. 
Il quale basamento gli scavatori sogliono chiamare banco o letto mor- 
tuario, perchè ivi sopra si trovan d'ordinario situati o i sarcofagi o 
anche i resti de' cadaveri : cotale basamento è pur su' due lati delle 
due celle parallele alla primaria ed ai due capi della traversa. 11 cielo 
della grande sala è foggiato a tetto di due pendenze che s'inchinano 
da' lati col rilievo di tutto il travato j onde di faccia , e al dissopra 
dell 1 ingresso nelF interno , è come un frontone d'edifizio; le celle 
hanno una specie di volta a un solo cassettone che a più sjtrelti risalti 
va acuminandosi. 

Nella cella principale erano sette sarcofagi, sei de 9 quali quadrati 
con figure, intere al dissopra 9 cinque conche in ornati letti ed uua 
seduta sopra trono j il settimo a foggia di casetta. 11 sepolcro di fronte 
avea ai due angoli di faccia figure muliebri alate e sedute e una pit- 
tura di quattro figure in lunghe tuniche fra mezzo. Le iscrizioni furon 
nove e. variamente collocate* (Vedasi per ciò che concerne le iscrir 
ziorti e le altre particolarità del sepolcro il seguente articolo)* 

fi. SIBVAlfZI COLLIQ. 

I disegni forniti all'lnstituto per cura del sig* conte Servanzi 
Collio avendomi porta. occasione di parlare in una delle adunanze di 
esso Instituto sulle particolarità del sepolcro perugino , non ho potuto 
ricusarmi a darne anche in iscritto un cenno per questi fogli. 

Siccome nell'ultimo mio viaggio in Etruria ebbi occasione di esa- 
minare co' miei proprj occhj si importante monumento, di opera etru- 
sco-romana e che mi trovo ancora tutto ammirato della bellezza di 
esso , così assumo con piacere il carico datomi colla vista che le se- 
guenti notizie almeno potranno servire ad appagare la prima curio- 
sità degli amanti dell'antichità $ desidero intanto altamente che l'esatta 
descrizione , che se ne attende dalla dotta penna del sig. cav. Vermi- 
gliòlt , renda fra breVe superflua ogni notizia compendiata , tolta dal 
semplice giornale di un viandante. 

L' ingresso a forma quadrilatera , con l'architrave ed i stipiti for- 
mali di lastre di travertino , non ..mostra cosa di particolare ? e senza 
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appartenere a speciale sistema di costruzione pare sia edificata soltanto 
al semplice bisogno. Vi s'incontra, siccome unica cosa rilevabile, una 
epigrafe etnisca a tratto ben chiaro e netto , la quale sullo stipile de- 
stro coire da su in giù, e che riporterò a pie 9 di questo articolo, 
quando si farà motto delle altre leggende in cotal sepolcro scoperte. 

Grandemente rimane meravigliato chi entra nel sepolcro, il quale 
in tutte le sue più minute parti mostrasi concepito e condotto a fine 
secondo una sola e definita idea , e rappresenta nel suo genere un per- 
fetto monumento d'arte. Appena entrati ci troviamo nella parte la più 
spaziosa del sepolcro , come a dire in un vestibolo , secondo possiamo 
chiamarlo intanto , nel quale gran Vano prendono ingresso tutte le 
altre camere. Ma sopra tutte le altre si presenta all'occhio , dirimpetto 
all'ingresso, la tribuna, il sagrario sepolcrale per eccellenza , il luogo 
in cui è riposto il padrone della tomba co' suoi : esso si Manifesta sic- 
come tale già perla sua situazione, jper l'altezza* considerabile, che 
risponde a quella della sala e per gli stessi sarcofaghi p quali quivi 
trovansi ancora in posto : quel largo ed allo ingresso per cui si entra 
nella ridetta tribuna , non ebbe mai chiudende per certo. A destra ed 
a sinistra della tribuna trovasi una cameretta più bassa' di soffitto, l'una 
e l'aitra con piccolo vestibolo ; quattro altre camerette stanno collo- 
cate sui due fianchi' longitudinali della sala. Tutte, anche le subordi- 
nate parli , sonò distribuite a norma di simmetria. 

Là mancanza de' cosi detti letti nelle camere laterali della sala 
forse fa testimonio essere esse serbate ad uso più lontano ; una d'esse 
celle è distrutta. Il soffitto della tribuna è spianato e mostra uno di 
que' bei cassettoni , che trovansi principalmente nei sepolcri di Chiusi 
ora semplici , ora raddoppiati (1) : nel sepolcro esso di più è fregiato 
d'una testa di Medusa nel mezzo. La medesima foggia di soffitto distin- 
glie a preferenza i vestiboli delle due posteriori esimere laterali , 'men- 
tre si queste come le altre quattro camere sono coperte d'un sem- 
plice tetto fastigiato ; e per questo particolare esse stanno , benché in 

(r) Nella bella grotta dipinta Castrini al Colle 4 nel sepolcro non ha 
guari scoperto accanto alla colossale tomba rotonda sul Poggio Paccianere. 
Parlerò in altra occasione di si importante sepolcro , il quale tanto per la 
sua costruzione, quanto per avanzi di pittura parietaria e per i considerabi : i 
trovamenti d'oreficerie è ugualmente rilevante. 
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linee divergenti) in armonia .colla sala d'ingresso, in cui il tetto è 
eseguito con meravigliosa arte ed in dimensioni stragrandi» Cosi di si- 
euro potea rispondere perfettamente ali 9 uso d' un vano , il quale 
verso le altre camere ha rapporto analogo come la nave d'un tempio 
riguardo al sagrario proprio e le subordinate celle. E così pure volgen- 
doci indietro verso l'ingresso, vediamo al dissopra di esso nel fron- 
Ione in dimensioni colossali il disco solare fiancheggialo da due delfini* 
Accanto alia porta medesima scorgesi sul muro la traccia di grande ala, 
che appartiene a figura ormai distrutta. Che fuor di dubbio stavano 
figurati sopra ambedue i lati dell' ingressodue Genj mortuaij , corno 
fossero i guardiani del sepolcro per negare l'uscita a chi era entrato 
nel loro tetro dominio. Alle sculture che stanno sulla parte solare della 
tomba) (mi sia concessa l'espressione), risponde sul muro di rimpetto 
in polare contrasto il simbolo della notte, vuo'dire la luna ; che nel 
frontone al dissopra della cella principale comparisce sullo squammoso 
scudo di Pallade un colossale capo di Medusa. Esso è scolpito coi 
modi di più recente stile, ma egregiamente: una lesta femminea di 
giovanile bellezza , a cui due serpenti servono come di fregio ai ca- 
pelli con tratti di fisonomia manifestanti imperiosa serietà. Per le lab- 
bra semiaperte scorgonsi i denti dipinti in bianco , e gli occbj pur sono 
dipinti. Sull'architrave riconosconsi ancora due semidistrutte teste, 
l'una a più lunghi, l'altra a più corti cirri, ambedue. rivolte col 
guardo in alto. L'ornamento nei cantoni laterali del frontone merita 
più accurato esame , che a noi il tempo non concesse. Mi pareva in* 
tanto di scoprirvi l'api ustre di un bastimento* 

Dalla parete ai due fianchi della cella principale sporgevan due 
serpenti mezzo il corpo, che probabilmente eran diputati a sostener 
nell'aperta) bocca una lampada sulla protratta lingua, e difatti si 
slaccan dal muro a guisa d'un braccio di candelabro. .11 medesimo or- 
namento trovasi ripetuto sulla parete principale d'ognuna delle camere 
laterali. Dall'architrave della anzidetta cella principale pende poi la 
graziosa statuetta d'un mascolino alato Genio, attaccata a sottile sbranga 
di ferro. Egli è tutto nudo , tranne i piedi che sono coperti di coturni , 
e del dosso che è vestito di leggiera clamide, la quale il braccio destro 
tiene alzata verso le spalle, replicandone quasi la solenne mossa della 
Nemesi. L'oggetto tondo che tiene nella mano sinistra pare sia un me* 
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lograoato. Essa cella principale contiene sette sarcofaghi 9 di cui uno 
si trova collocato ali 9 ingresso, appoggiato allo interno dello stipite 
destro. 11 primo poi dentro la tribuna che posa a mano manca del 
riguardante sopra banco di travertino , è lavorato in marmo bianco e 
mostra la forma d'un tempietto a pilastri bacellali : nel frontone sta 
un capo di Medusa con arabeschi ; sui fianchi trovansi graziose feue- 
strelle , e molto eleganti antifisse. Sul tetto porta due alate sfingi e 
quattro altre senz'ali distribuite per i quattro cantoni. Sul d'avanti 
trovasi una latina leggenda a cui corrisponde altra etnisca collocata 
sul tetto. Tutti gli altri sarcofaghi , ognuno de 9 quali porta epigrafe 
etnisca , sono di travertino , materiale in che si vedono tutte quelle 
sculture del sepolcro, che non sono cavate dal tufo del monte* Ciascun 
sarcofago è composto di due parti , di cui l'ima è coperta di stucco e 
figurata , mentrechè l'altra forma la base , ed è un cubo con semplice 
cornice ch'era fregiato di teste di Medusa. Siffatte maschere gorgoniche 
oggi trovansi staccate , ma ben conservate tutte , eccettuatane una 
sola che nei tratti sformati da orribile passione fa scorgere un modo 
d'arte alquanto arbitrario , e rassomiglia a quella di sopra descrìtta. 
Uno dei postamenti peraltro (esso trovasi collocato nel cantone sini- 
stro della tribuna) , porta la statua di donna in trono. Ella è coperta 
di lungo chitone che , cinto sotto il petto , cade in giù fin sui piedi 
coperti di scarpe; un soprammanto è gettato sulle spalle e sul grembo. 
La destra tira uno dei lembi verso le spalle, la sinistra ornata di 
anello posa strettamente chiusa sul ginocchio. 11 capo , su cui sta una 
specie di diadema , è atteggiato imperiosamente , e pare accenni la 
sovrana regina del Tartaro. Sul suppedaneo trovansi figurate due ci- 
vette, simbolo che pure è ripetuto sul letto del sarcofago in mezzo e 
fra gli ornamenti del frontone in una delle camere sepolcrali. Sul re- 
stante de' sarcofaghi è il solenne letto, colla figura corica del morto; i 
di cui piedi mostrano eleganza di lavoro, ed un ricco tappeto con leg- 
giere ondeggianti pieghe ne dipende. Le figure quivi riposanti sono 
tutte quante mascoline, una mostra tratti senili ; esse non hanno nulla 
di straordinario, senonchè superano la maggior parte di somiglievoli 
sculture per merito d'arte. La collana mortuaria al collo e la patera in 
mano, esse hanno l'aria di assistere pacatamente alla cena mortuaria. 
Ha da considerarsi siccome monumento d'arte per sé l'architettura , 
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fa cut posa il sarcofago mezzano. Sopra semplice ma gustosamente 
costruito zoccolo, il quale si avanza dal letto di travertino fin verso la 
metà della tribuna , levasi il postamenlo per un terzo al di sopra degli 
altri sarcofaghi ed arriva alla metà dell'altezza totale della tribuna. Sulla 
parte anteriore , che è coperta di stucco bianco , sta dipinto un alto e 
stretto arco, dal fondo del quale guardano in fuori quattro figure tutte 
donnesche. L'uua ha posta la mano sullo stipite , quasi volesse oltre- 
passare il limite. Ai due lati della porta siedono poi sopra un risalto 
del postamento (per singolare contrasto colle ridette ombre, che sono 
dipinte), operate a tutto rilevamento, due statue di quelle alate donne 
che spettano all'etrusco Tartaro , ed il modello delle quali hanno for- 
nito le greche Eutnenidi: il capo guarnito di serpenti , il chitone fer- 
mato mediante cintura e senza svelare il seno , ancora tenuto da in- 
crocicchiata fascia, che s'aggira intorno la nuca; un leggiero mantello 
cade dalla spalla sinistra in già pel grembo. La figura a destra di chi 
guarda tiene nella mano manca la face che appoggia sulla spalla, e nel 
medesimo modo si avrà sicurissimamente da ristaurare la mano della 
statua alla sinistra , che è rotta. Pur queste due statue spiccano per 
una, in riguardo a questa epoca e cotal genere d'arte, rara perfezione. 
Esse sono ben proporzionate , l'addobbamento è semplice e ben ag- 
giustato , la posa è naturale ed espressiva. 1 piedi incrociati , la testa 
alzata e leggiermente rivolta l'una verso l'altra , esse mostrano il ca- 
rattere di sdegnosamente comoda sicurezza , e pajono dominare coi 
loro sguardi l' intero recinto del sepolcro. 

Questo bel monumento forma pure il punto centrale dell 9 insieme 
e non si potrà mai ridire qual effetto esercitano le sue proporzioni, con 
arte calcolate, sopra le restanti parti del sepolcro. Ei forma l'oggetto 
principale che al primo entrare risalta fra '1 bujo della tomba. 

Furono trovati nel sepolcro oltre i sarcofaghi della tribuna , vai* j 
Tasi di bronzo di forma ordinaria e per lo più assai malandati ; e sul 
muro destro, accanto alla porta del medesimo vano, i frammenti d'una 
armadura: un elmo di forma ordinària, gli avanzi di un grande scudo 
tondo fregiato di meandro ed una striscia su cui son figurati tori e 
leoni , e due gambali che con inesprimibile arte , eleganza e verità 
rendono la forma d'una ben modellata gamba. Vi si aggiungono gli 
avanzi di un'asta di bronzo nella quale sono infilate alcune padelle a 
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foggia di campane rovesciate con altra più larga in cima, a somi- 
glianza del candelabro dipinto nella grotta tarquiniese del Pumpus. 

Tornando sopra le epigrafi del sotterraneo , noterò in prima una 
la quale mi era sfuggita di vista , ma che ci vien fornita dai fac-similt 
favoritici dal conte Servanzi Collie Essa secondo la di lui relazione 
si trova nella facciata sotto il serpente dritto 9 ciò che sarebbe sul 
muro deteriore del vestibolo a mano destra di chi guarda : 

1. 

IR^3aVllA3V03CIVI . 

2. Nello stipite dell 9 ingresso principale si legge : 

MflHWI4320(]fl JOkKJfl 

<JVI*VQJA3I/U4fl 

3D3GJ|7fllOV* 

3. Sul sarcofago nell'ingresso della tribuna : 

MflMrVIN3^ : 1(1830 

MflJD." MUaflY 
4. Sul secondo sarcofago , che viene ad essere nella tribuna 

il primo a mano dritta : 

fl^ia830MflHrVIN3d3JVfl 

Sul post a mento: 

HAJ>JflH:>(18VH 
5. Sul terzo sarcofago : 

6. Sul quarto sarcofago : 

kiflkirVMa;ua3 

7. Sul sarcofago in mezzo alla tribuna : 

rtSUVfl : MAI4IMM3U1 : OH4A 

8. Sul sarcofago della figura in trono : 

JAIOM<]AI3k1rVIM3:*A4Jia3 
9. Sul sarcofago in marmo 9 che ci fornisce il bilingue 

il più perfetto che finora si conosca : 

a, Sulla facciata d'avanti: 

P. VOLVMN1VS A. F. VIOLENS 

CAFATlA . NATVS 
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b f Sul letto : 

JAI+flBfDVfl flklrVIIJ33lV1 
Noterò in ultimo che immediatamente accanto al sepolcro in di- 
scorso fu ancor trovato una ventina di piccole casse mortuarie , che 
senta ordine stavano ammucchiale. La maggior parte è di travertino e 
di forma rozza ed ordinaria , senza che le ovvie rappresentazioni v'ag- 
giungano altro pregio. Delle loro epigrafi per via della ristrettezza del 
tempo non mi fu dato di copiar altro che le seguenti : 

a, Sopra sarcofago di terracotta : 

MflU+lfD « IH+VflJ : V1AJ + 
6 9 Sopra cassa di travertino : 

L. ACON1VS L. F. MED1CVS 

c } Sopra sarcofago di marmo di forma alquanto particolare : 

AGONIA . L. F. QVARTIL1A . ANNOR. Vi. 

e. Scoprimenti di Vaici e Chiusi. 

Lo scavo 5 a cui mi' fu concesso d'assistere nella necropoli di 
Vaici li 9 marzo 9 tornò alla luce 9 da un sepolcro di costruzione ordi- 
naria vicinissimo alla Cuceumella , nella direzione verso Ponte della 
Badia 9 25 vasi o circa , niuno peraltro de' quali mostrò alcuna parti- 
colare importanza. Tutti quanti spettavano alla classe di quei di stile 
arcaico con figure nere sopra fondo rosso. In quanto alle loro forine 
erano per lo più quelle delle oenochoe e lekythosj in- riguardo alle 
rappresentazioni si riferiscono ài ciclo bacchico. Sopra kyathi* peral- 
tro compariva Crai noti occhioni , accompagnati da sfingi , Teseo che 
uccide il Minotauro e sopra idria Ercole combattente con Gerione ed 
Eurrtibrie per terra 9 a cui parevano legate le braccia sul dosso. *— Dei 
vasi che trovansi nella Raccolta di Mu tignano 9 che mi fu aperta con 
molta gentilezza tanto dal suo illustre possessore 9 il sig. principe Lu- 
ciano Botìàparte-'j non ha guari malavventuratamente mancatoci a' vi- 
venti , quanto* dal dotto P. Maurizio , ho notato nel mio giornale i se- 
guenti pezzi : 

1. Vasi con figure nere su fondo rosso: Dei fatti d'Ercole 
compariva sopra stragrande idria, nello stile il più severo, la discesa di 
lui nell' inferno. La casa di Plutone trovasi simbolicamente accennata 
in forma d'un tempio , nel cui centro è Persefone ed a lei innanzi 
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Cerbero a due teste e eoo coda da serpente* Ercole, arco • faretra 
addosso e la clava sulla spalla , è immaginato siccome viandante sotto 
la protezione di divinità tutelari. Pallade gli va appresso, facendo colla 
alzata destra pacifico cenno a barbata man tei lata figura che sta di die- 
tro a lei ; Mercurio precede toccando con una mano il vermo quasi 
come volesse calmarlo. — In modo simile, ma senza particolarità 
veruna scorgiamo sopra anfora Ercole frolle Amazzoni \ combatti- 
mento , fuga e morte veggonsi delineati con pochi ma sicuri , e crudi 
tratti. — Una delle cosidette pelike mostra Ercole combattente 
Nesso : sulla groppa del Centauro è Dejanira e fralle figure accessorie 
un uomo ammantato. — Dell' idria con Ercole e Jolao che uccidono il 
lerneo serpente con arpi , ha già reso conto il dott. Schulz. Non ho 
che aggiungervi fuorché sul ventre del vaso trovasi Bacco con cantaro, 
un Satiro liricino ed altre figure di cotale compagnia , secondo il noto 
costume dei pittori vascularj di mettere Ercole in rapporto bacchico.— 
Nella più pacifica occupazione d'una gara musicale con Erme com- 
parisce sopra anfora già descritta dal dott. lahn. Ricordo soltanto re- 
lativamente alla moltiplicita delle antiche forme vascularie , che sif- 
fatta anfora entrava in una specie d'anello , vale a dire io un vaso 
eicliforme senza fondo e coperchio colla rappresentazione d'una danza 
bacchica. In analogo riguardo faccio cenno d'un vaso con due manichi 
tondi e spianati, il di cui ventre è foggiato a seno muliebre che si ter- 
mina in capezzolo foracchiato. 

Delle assai dilette e di varj rapporti ricche scene alia fontana 
tolgo un' idria con un giallo alquanto pallido. Sfingi stanno al prin- 
cipio ed al fine della rappresentazione di cui partecipano divinità e 
mortali. In quelle distinguonsi chiaramente Mercurio , in una figura 
barbata potrebbe riconoscersi Giove , in una terza femminea Pallade. 
Questa tiene nella inclinata destra una corona verso l'armato eroe , il 
quale s'accovaccia accanto a fontana presso alto muro. Sono diretti 
verso la medesima fontana , in cima di cui si scorge un uccello a distese 
ale , un' idrofora ed un nudo fanciullo eh' è a cavallo e conduce altro 
cavallo bianco alla mano , il collo del quale è proteso avanti per bere 
dell'acqua che indi scaturisce. Vengono appresso tré eroi iu pieua 
armadura , di cui il primo porta per contrassegno sullo scudo un'uc- 
cello , il secondo una stella, il terzo una gamba. Sopra altra idria, dello 
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stilt arcaico il pia sublime , vediamo varie vergici riunite presto fon* 
tana a bocca di leone. Una delle idrofore tiene nella destra alzata una 
corona » una seconda coll'idria in capo comparisce colla graziosa mossa 
della cosi detta Spes j innanzi a cui sta in gin occhione e nel medesimo 
tempo appoggiata sopra bastone una ammantata barbata figura, il capo 
rivolto in su verso quella e colla destra il di lei seno toccando. 

Ricordano gli ultimi avvenimenti di Troja due dei più bei vasi 
dello stile arcaico il più sublime. 11 centro d'un'anfora vien formato 
dall'altare domestico del palazzo regio. Priamo vi giace morto disso- 
pra , il bianco capo cade indietro , il braccio destro posato a traverso. 
Accanto a lui Pirro in piena armadura cbe strabbatte il piccolo Astia- 
natte. A destra Ecuba, piangente il disanimato marito, in posizione co- 
rica. Le figure accessorie sui fianchi ritraggono fuor di dubbio la ge- 
nerale disperazione del debole sesso e la fuga degli uomini. A mano 
sinistra sta una donna che alza le braccia con miserabile pianto ed in 
dimensioni piccole un fanciullo fuggitivo. A destra un uomo barbato 
cbe con capo rivolto si ritira dalla lugubre scena, e più avanti in posa 
tranquilla una figura mantata ugualmente barbata (1 ). 

Rappresentazione ugualmente magnifica mostra un 9 idria col sa- 
crifizio di Polissena, A mano mancina comparisce un guerriero co- 
perto d'elmo al di là dei cavalli d'una quadriga ; un altro guerriero è 
rivolto verso essi cavalli. Con passi incerti siegue la velata vergine 
dopo un terzo dpi ita , il quale munito d'elmo e lancia , la conduce al 
sepolcro d'Achille, accennato per conico tumulo dipinto a bianco. Sopra 
esso si scorge il simbolo dei morti eroi, valeadire un serpente squam- 
mato sotto di cui un cagnolino. Al di sopra della tomba comparisce 
svolazzante per aria l'ombra d'Achille, figurina armata di tutto punto, 
in posizione offensiva e munita di ale. 

Di sfera affatto diversa è un'anfora non ha guari scoperta , che 
rappresenta quattro uomini nudi , che per forma e mossa hanno della 

(i) Voglio comunicare in quest'occasione un'osservazione che potrà 
eccitare ulteriori ricerche. Dobbiamo al Mi cali la bella scoperta , secondo 
cui gli occhj delle donne sopra vasi a figure nere in distinzione da quei 
degli uomini sono formati oblonghi. Sulla sopra descritta stoviglia vulcente 
dippiù le pupille delle donne sono dipinte a rosso. Ho potuto verificare 
questa osservazione in una posteriore visita del Gregoriano sopra una serie 
di vasi, principalmente di quei dello stile più raffinato arcaico. Rosse sono 
p. e. le pupille d'una Minerva , d'una divinità con due bambini sulle braccia 
(La tona?) fra Dioniso e Mercurio, idrofore e baccanti. Sopra un vaso , se ben 
m'appongo , trovansi a vicenda pupille nere e rosse. Quest* ultime ho no- 
tato pure io cavalli di color rosso. 
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caricatura , ma cht non portano verun distintivo satiresco j 1 sono in 
vivace conflitto con uno sciame di vespe, le quali riempiono a densa 
nuvola 1* intiero spazio del vaso. Uno di essi , il più offeso a ciò che 
pare , sta accovacciato per terra in atto d'urlare grandemente , difen- 
dendosi inutilmente contro sì nero assalto colle braccia ; le parti ses- 
suali di lui sono le più molestate. Due di essi si sono alzati e s'arro- 
stano contro siffatte bestie con frasche d'albero , mentrechè un terzo 
soffia dalla bocca quasi una nuvoletta di fumo. Ognuno penserà spon- 
taneamente alla simile calamità di Bdelykleon e suoi familiari nelle 
vespe d'Aristofane ; tanto più che lo stile sfoggiato non è condizionato 
da particolarità di maniera , e pare non permetti pensare a semplice 
scena domestica* — 11 gruppo mezzano d'una kyathis mostra un gio- 
vane che doma un toro , Minerva sta assisa a sinistra, a destra un'altra 
deità con significante gesto dell'alzata mano destra. Cavalli alati rin- 
chiudono il quadro. — Europa sopra toro guidato da Mercurio occorre 
sopra anfora ; sopra vaso dello stesso genere Apolline lincino , con 
dietro la cerva, e sui fianchi due donne con ramoscelli trattati a guisa 
di rabeschi. — Il giudizio di Paride nel modo il più antico e rozzo 
s'incontra due volte. 

2. Fasi a figure rosse su fondo nero. Dei due i più importanti., 
vale a dire quello che rappresenta Alessandro e Cadmo ha reso conto 
il dott. Schulz in modo tanto chiaro quanto sodo. In riguardo all'ul- 
timo, oltre di qualche parole intorno lo stile le quali dissentono dal 
parere di lui, trovo notalo nel mio giornale, che Minerva stessa è im- 
maginata siccome Nike , stan teche essa porge a Cadmo una corona 
d'alloro. La conghiettura dello Schulz , secondo cui la velata assisa 
donna è Afrodite, dovrebbe essere acconciata colla pianta che è innanzi 
ad essa. Intorno il vaso , di cui parla il ridetto dott. Schulz, p. 58 di 
questi foglj , trovo nel mio giornale le seguenti notizie : esso è della 
forma dello stamoos. Degli alati Genj uno nudo pare sia ermafrodito, 
l'altro è vestito. La composizione più estesa comincia a sinistra con 
una colonna , che dovrebbe sopportare un solarium ; accanto ad essa 
dapprima un eroe gradiente con elmo , scudo e lancia ed una deità 
assisa , la quale ad onta del nudo , ma coronato suo capo da me vien 
creduta Minerva. Uno scudo sta per terra; gli sguardi di lei sono 
verso esso scudo rivolti , colla destra ella accenna cosa a lei dinanzi. 
L'aquila che s'accosta per volo tiene , a nor^ a dei ricordi di matita 
da me presi sulla faccia del luogo , una tenia oppure cintura (pensava 
ad Ercole ed Ippolito). Un nudo giovane conduce un cavallo alla fon- 
tana , dietro a cui sta piantata una palma ; poi viene un' Amazzone in 
costume frigio e finalmente un uomo barbato , nudo , ma nondimeno 
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armato di cnemtdi , par azero io ed elmo che davanti finisce in testa di 
leone, ti cadavere ch'esso porta sulle spalle pare appartenga ad altra 
Amazzone. — Sopra vaso che ricorda la roba dozzinale di Basilicata , 
notai una Vittoria con grandi ale in lungo chitone, in posa tranquilla, 
in ambedue le mani tenendo innanzi a sé un foglio bianco. Dentro kylix 
del più bello stile nolano mi pareva ragguardevole un giovane che si 
arma. Egli toglie lo scudo da rotondo fodero ; Telmo sta per terra , 
appresso si legge il solenne HO PAI2 KAAOZ. — In altra kylix , che di 
fuori porta i noti occhioni e pampini , si mostra un capo di Medusa 
nello stile il più antico, ma dipinto a color rosso su fondo nero. — 
Con quella magnifica varietà di pose e gruppi , che per ragioni assai 
facili a comprendersi suol essere propria a questo soggetto , pure in 
stoviglie delle più. diverse fabbriche, vedesi rappresentato sopra terza 
kylix il combattimento dei Lapiti e Centauri. — In quanto alla ma- 
gnifica kylix colla pugna dei Giganti posso ricordare la descrizione 
datane dal dott. Schulz. In aria d'appendice noto soltanto, che il gi- 
gante , che contrasta ad Ares , si chiama nel mio taccuino N IONE 2. 
Quello ascritto all'avversario di Giunone dice *ONTE2 e quello con cui 
combatte Nettuno vien chiamato IIO A VBOTE2 , con qual nome occorre 
il gigante superato da Nettuno presso Strabone lib. X , A poli od oro 
1 , 6, 3 e Stefano Bizantino 8. v. Nlerupoc. Per stile perfetto ed impor- 
tanza del soggetto s'accosta a questo vaso altro della medesima forma. 
Pur quivi le figure sono divise in coppie , modo di aggruppamento 
sulle tazze con numerose figure assai frequente. Esso ci ritrae la serie 
dei mitici rè d? Attica. Neil' interno scorgiamo un uomo barbato con 
manto i rivolto verso lui sta un altro imberbe munito d'elmo e scudo. 
Quella si chiama AINETOZ , questo KOAPOZ. Di fuori comparisce 
Egeo con manto e scettro ed accanto di lui Teseo. Pòi viene una figura 
donnesca , che porta un elmo in mano , e che a tenore dell'epigrafe è 
Medea , e gradiente con scudo e lancia Lykos : il contrassegno dello 
scudo è il serpente. Seguono Phorbas ed Mthra , questa velata j poi 
un oplita coll'embleraa d'un toro sullo scudo. II nome di lui manca , 
accanto di esso peraltro sta Minerva (ABENAIA), invece dell'elmo con 
un cosi detto diadema in capo. Vengono finalmente Menestheus e Me- 
lite. — Neil 9 interno di poco profonda tazza veggiamo un uomo nudo 
con barba puntuta che sta piegato sopra un ginocchio , mentrechè 
allunga la destra verso due oggetti tondi , che stanno per terra e sono 
probabilmente frutta. Innanzi a lui sta inchinata d'avanti e pur essa 
nuda una donna che tiene nella calata destra un vaso ansato, melart- 
ene la sinistra posa sulla spalla dell'uomo in ginocchionej il capo è 
coperto da cuffia ed il basso venti e da larga cintura , i di cui lembi 
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calano in giù sul grembo» — Relativamente alla stoviglia dello Schulz 
p. 56 9 chiamata stoviglia colla Sirena 9 noto soltanto che l'enigmatica 
figura del rovescio è par munita di zampe di leone e codetta di Sa- 
tiro. — Ai nomi d'artisti cataloghi zzati dallo Schulz e lahn aggiungo 
quello di Xenocle sopra kylix: X$ENOKÀE2 EFJOIEZEN. 

Mi sia lecito di descrivere qualche campione dei vasi recente- 
mente scoperti in Chiusi. Essi mostrano 9 siccome per modo di regola 
tutti i vasi , che assai spezzati vengono rinvenuti nelle tombe di Chiusi y 
siano arcaici ossiano dipinti in rosso su fondo nero, la più grande per- 
fezione dalla parte dello stile e della lavorazione. Presso il canonico 
Mazzetti ammirai i frammenti d'una kylix con figure rosse sopra nero. 
11 soggetto pare sia stato Ercole nel corteggio di Bacco. Si distingueva 
ancora il resto di figura assisa e munita di clava , un cervo , e il ceto bac- 
chico con tirsi e crotali. 11 più importante pezzo mi pareva il barbato 
Bacco sopra carro tirato da due aggiogati Satiri. Frammenti distinti 
furono scoperti durante il mio soggiorno cola nella tomba rotonda 
e nel nuovo sepolcro accanto di essa scoperto , mercè le premure del 
nobile sig. P. Bonci-Casuccini. Fra essi i frantumi d'una lekane eoo varj 
giri di uomini ed animali, neri su rosso fondo, i quali distinguonsi per 
grandezza straordinaria accompagnata da somma perfezione dell'arcaico 
stile. Uguale squisitezza mostrano i frammenti d' un vaso rappresen- 
tante rosso sopra nero il combattimento della lernea idra. Dell'Ercole 
poco si è conservato \ qualche cosa di più di una Minerva a magnifico 
costume. Jolao porta elmo e tiene due fiaccole accese nelle mani. Altri 
mostravano in parte soggetti bacchici , in parte eroici combattimenti. 
Di questi ultimi meritano menzione gli avanzi di bellissima kylix a 
figure rosse sopra fondo nero. Si distingue ancora la figura d'una 
donna a tranquilla posa , e tré barbati arcieri che corrono alla batta- 
glia , nella destra l'arco , nella sinistra il dardo. Un quarto a folta 
barba tiene già teso l'arco per tirare. Viene poi il frantume d'un oplita 
che combatte in direzione inversa con scudo e lancia , e più in là un 
quinto arciere corrispondente agli anzidetti che è pronto per scaricare. 
Innanzi a lui si riconosce ancora la figura d'un eroe caduto per terra , 
la di cui bocca è semiaperta all'ultimo spiro. Al dissopra del suo capo 
svolazza un piccolo nudo alato Genio 9 la destra di cui posa sulla bocca 
del moribondo , mentrechè la sinistra pare sia occupata a sciogliere 
Telmo. Del nome che vi avea apposto l'artista trovansi ancora le se- 
guenti traccie : EflOlEZEN e EIEN. Anselmo Feuerbach. 
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Ragguaglio sulla morte del Miiller» 

La grave perdita che tutta la scienza antiquaria ha di recente 
patito per la morte del eh. sig. cons. C. O. Miiller , già nostro ono- 
rando collega, ci è cagione d'interrompere le usate scientifiche co- 
municazioni , colle particolari notizie intorno le circostanze che com- 
pierono il suo istantaneo e funesto trapasso. Egli è morto qual sul 
campo di battaglia adopera il bravo e coraggioso guerriero che sagrifica 
tutto, fino alla vita, pel nobile e glorioso suo intento. L'irresistibile at- 
tività di quel sommo dotto fé' sì che la nuova della sciaugurata sua per- 
dita trovasi congiunta a cenni di nuove ed importanti scoperte, che alla 
scienza nostra saranno mai sempre preziosissime, perchè furono pagate 
a tal caro prezzo, qual fu la mancanza di tant'uomo. Noi pubblichiamo 
la lettera, dettata dai pietosi sentimenti d'un allievo e compagno del- 
l'incomparabile professore , cioè del sig. Curtius, che la indirizzò al 
dott. Gugl. Abeken^ imperciocché da essa rileveranno i nostri lettori in 
quanto sieno fondatele asserzioni da noi di sopra fatte. Essa lettera porta 
la data 7 del mese d'agosto ed è del tenore seguente: b. bb. 

Carissimo amico, 

È un triste dovere che questa volta mi 'stringe a scrivervi; in luogo 
di farvi rapporti intorno fertilissimi scavi e scoperte assai importanti, 
oggi devo recarvi novella di grave irreparabile perdita che ha sofferto 
il mondo scientifico $ perdita che tanto a voi quanto ad innumerevoli 
altri indurrà spavento. II caro nostro professore e maestro, Carlo Odo- 
/redo Miiller fu qui spento il primo agosto dalle conseguenze di perni- 
ciosa febbre, e fu seppellito in quel suolo, la classica cultura del quale 

BOLLETTINO. 9 
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èra stata soggetto delle sue ricerche fin dalla prima gioventù. Dalla 1 
mia lettera dei 17 giugno avete potuto conoscere i risultamenli del mio 
peloponnesiaco viaggio} dopo 10 giorni di riposo in Atene, i quali per- 
altro pel Mùller erano stati giorni delle più forti fatiche, noi partimmo 
li 30 di giugno pél nord della Grecia ; in che egli si sentì fin dal prin- 
cipio mólto faticato ; (la copia della gran pianta d'Atene, la quale egli 
avea terminato con incredibile rapidità, avea consumato molte delle sue 
forze), ma peraltro non si scorgeva traccia veruna di malattia. Noi 
andammo sopra Marat ho n a ìthamnus , dove passammo insieme col 
cav. Finlay una giornata in ricerche intorno le rovine del tempio e le 
ben conservate mura di fortificazione che sono di m'armo e stanno vicine 
al mare. Passando per Oròpo , dove Miiller fece disegnare un troppo 
poco cognito rilievo dèi più bello stile, (quadriga con auriga ed eroe), 
andammo traversando la valle d'Asopo a Tanagra e di là , lasciando à 
fianco assai importanti castelli d'antica ellenica data, a Tebe, la topo- 
grafia di cdi , (dalla perfetta mancanza di decise rovine tanto impac- 
ciata) , nemmeno il Mùller potèa mettere in chiaro. Poi per Aki-aephia* 
verso le Katabothra del Copais e lungo l'enigmatico traforo fatto pel 
vivo sasso, (il quale Miiller si credette forzato di prèndere per un'opera 
di Crates) , allo sboccò del Kephissos presso la superiore Larymnà. 
Quindi continuammo il nostro cammino sul settentrionale bordo del 
lago, passammo una giornata di sómma scientifica soddisfazione frallé 
rovine d'Orchomenos e tirammo poi per Abae , Hyampolis , ElateA 
verso le Termopili , dove esaminammo anche la località di Heraclea. 
Volgendoci in seguito Terso mezzo giorno discendemmo dalle magni- 
fiche alture dell'Oeta nella valle dei Dorj , che trapassammo 'fin alle 
sorgenti del Kephissos. Per lo stretto di Grabia, il quale custodiva uri 
giorno Kytinion, ci recammo ad Amphissa e di là a Delphi. Quivi Mùller 
divisò di soggiornare otto giorni e di tentare scavazioni. Egli tentò iri 
due luoghi} dapprima disbarrazzava le mura poligone, le quali in qua- 
lità di costruzioni del terrazzo del tempio vanno parallele colle scale 
meridionali di esso tempio da ponente a levante , e le di cut parti visi- 
bili erano coperte d'iscrizioni} mercè queste scavazioni trovossi subito 
il primo giorno un tesoro di più che 60 incognite lapide , per lo più 
documenti d'emancipazioni sotto la forma di donazione di schiavi fatte 
al dio , ma eziandio pubblici decreti deliaci Ila di Delphi e degli Ani* 
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àttidni con parecchie rilevanti date. In secondo luogo egli fece sca- 
vare al dissopra del visibile meridionale gradino del tempio e s'imbattè, 
alla profondita di 5 piedi , in quadri di marmo , che doveano aver 
appartenuto al pavimento del tempio , ed un pò* più. basso a coprironsi 
grandi sotterranee camere, in cui s! dovette scendere con lumi. A som* 
ino nostro dispiacere non poterono continuarsi allora cotali ricerche j 
che le capanne dei Gastrioti ne furono minacciate di rovina* 

Per quanto era felice il principio nel nostro delfico soggiorno, al- 
trettanto era triste il successo. C'eravamo divisi noi altri tré fralle copie 
delle lapide, dopo aver fatto la consegna di tutto il trovato, e già il no- 
stro lavoro era avanzato rapidamente, allorquando Muller d'improviso, 
intento alla copia d'un precipitato e scomodamente collocato sasso, si 
sentì molto malato e si recò a casa per riposare. Il giorno susseguente 
egli volle ricominciare a scrivere, ma al primo tentativo lo prese una 
vertigine e un tremore si veemente, che dovette desistere tutt'affatto. 
Quind' innanzi egli si tenne assai tranquillo ; Scbòll ed io terminammo il 
lavoro e dopo otto giorni , ai 24 luglio , lasciammo Delphi senza temere 
di peggio, di maniera che non dubitai di separarmi dal Muller per due 
giorni , coll'intenzione di prendere, in luogo della a me ben cognita 
strada per Daulis e Chseronea , l'altra per Stiris ed Àmbrysos. In Le- 
badeia raggiunsi i miei compagni. Muller assai abbattuto non mostro 
neppnr allora sintomi di grave malattia; egli si fece ancora la sera con- 
durre a Herkynna e noi ci trattenemmo sopra Zeus Trophonios ed il di 
lui oracolo di morte.— Li 27 luglio ci recammo a traverso le basse del 
lago ad Haliartos; il calore era esuberante; fondamenti d'un tempio re- 
centissimamente scavati (di belli quadri, m. 18,45 lungo.), probabil- 
mente spettanti a Thilphossion , ci trattennero ancora in guisa che non 
arrivammo prima delle dieci del mattino in Chome presso Haliartus. 
Nelle ore vespertine andammo a cavallo ancora a Thespiae, conciossia- 
cosaché, avendo già abbandonati i nostri ulteriori piani di viaggio sul- 
l'Helicqn, seguimmo la strada la più diretta ad Atene e là mostraronsi 
le prime decise traccie di stordimento e smemoraggine nel nostro amico. 
In Thespiae egli osservò ancora i bei rilievi di marmo , si rallegrò del 
sublime e perfetto loro stile e ne segnò parecchie assai chiare note nel 
suo taccuino ; questa era V ultima archeologica fatica del grand'uomo. 
La sera ci recammo a cavallo a Platea, ove vedemmo la urgente neces- 
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Sita di raggiungere presto qualche medica assistenza, perciocché all'in- 
fermo poco dopo riuscì pressoché impossibile di tenersi sul cavallo* Da 
Platea alla nuova strada artificiale di Tebe ad Atene non v'ha che due 
ore e mezza di cammino; noi mettemmo ogni premura di condurlo colfy 
dove c'era qualche possibilità di trasportarlo in vettura più oltre. In 
uno statojdi totale mancanza di conoscenza di sé stesso, egli arrivò allo 
stretto di Kasa (Eleutherse), dove giacque tutto il giorno di mercoldl 
non dissimile da un moribondo. Immaginatevi la nòstra ambascia, senza 
medico j senza aiuto ! Finalmente versò sera sopravvenne un sonno da 
sano, dopo il quale là mattina appresso egli tornò in sé e fece interro- 
gazioni intorno gli Ultimi giorni di cui non si ricordò per nulla. A que^ 
st'epoca giunse il real medico , a cui àvea mandato subito uil espresso 
con dispaccj , con una carrozza molto comoda ; noi fummo ancor pieni 
di belle speranze, benché il mèdico dichiarò subito grave assai lo stillo 
dell'infermo. Schòll ed io precedemmo a cavallo per Atene, rilasciando 
il Miill er in sentimenti assai lucidi. Ma il parossismo tornò un'altra volta 
e durante il viaggio il medico temette più volte di perderlo. A due ore 
dopo mezzanotte (il venerdì') egli giunse coirinfermo in Atene, ove si 
fece tutto ciò che può immaginarsi. Ma invano, né rimedj interni erano 
capaci di distruggere il pernicioso miasma, né repellenti di tenerlo in 
vita; senza tornar più in sentimenti egli spirò placidamente dieci mi- 
nuti avanti le quattro pomeridiane di sabato. L'autopsia mostrò che il 
cervello era interamente rammollito; i troppo energici sforzi ch'egli fece 
durante il suo soggiorno in Grecia, congiunti coll'influenza esterna dei 
raggi solari, furono la causa della sua morte. 

L'università d'Atene prese cura della sua tomba e fece tagliare in 
cima della collina di Kolonos un sepolcro nel vivo sasso per mettervi 
più tardi un monumento di marmoj appunto cola dove dieci settimane 
passate stava con Itti , trattenendoci sulla topografia di questi vene 6 
randi siti; 

11 funerale era assai onorifico e degno; sabato mattina col tramon- 
tar del sole giunse l'immenso convojo al Kolonos ; i quattro decani 
dell'Università trovaronsi sui quattro cantoni della cassa; tutto ciò che 
apparteneva ad università e ginnàsj , al corpo diplomatico, alla corte ec; 
lo seguiva , non meno che l' intera popolazione franca e molti Greci* 
Sulla tomba furono recitati sermoni greci e tedeschi* 
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I. SCAVI. 

a. Scavi di S. E* la sig. duchessa di Sermone fa. 
Continuazione (Fedi Bull. 1 840, pagg. 113-115). 

Selva la Rocca* In questo terreno presso i Mooteroni a man de? 
atra del casale di Palidòro continuandosi prima gli scavi , mentovati 
già nel Bullettaio 1839, p. 84, si aumentò la raccolta di la ricavata di 
vasi dipinti con alcune stoviglie di assai squisito lavoro. E furono 
piccoli lekytos con rappresentazioni palestriche , eseguite in uno stile 
che rammenta somi glie voli lavori dispersi in tanlo numero per la Si- 
cilia, ed altri che provennero direttamente dai sepolcri d'Atene. Altro 
sepolcro dippoi , differente dai finora scoperti , si e ora dissotterrato 
nello stesso sito. Egli è scavato nel suolo naturale , e consiste in due 
cernere , separate fra loro per mezzo d'un muro con porta e finestre. 
Nella prima e principale camera stanno due banchi di nenfro , l'uno 
coll'ornamento di colonne ai fianchi e con cuscino di pietra per so- 
stegno della testa del defonto. Un corridojo ben lungo serve d'ingresso} 
il sepolcro, come quelli di S. Marinella, è circondato da un fosse. Sif- 
fatto sepolcro, quantunque di vasi dipinti non recasse altro che un 
balsamario , della classe del cosi detti egiziani , nondimeno fa ricco di 
vasi lavorati in terra nera co» figure impressevi per istampe. Inoltre 
esso forni : una coppa di bronzo , con innaffiatolo della medesima ma- 
teria, un balsamario d'alabastro, un piccolo balsamario di smalto 
verde , varj ornamenti d'ambra da essere infilati. 11 trovamento prin- 
cipale peraltro era un'anferina di vetro turchino d'insigne lavoro con 
bocca a tré becchi ed ornamento di spine che va attorno del corpo. 

Cerveteri. Quivi , in un terreno detto Zambra (disusato sinonimo 
di camera?) s'aprirono due tumoli, ciascuno dei quali contenne un 
sepolcro scavato nel suolo e poi rivestito di lastre , il che ci fa cono- 
scere sempre pia essere quella la maniera antichissima dei sepolcri , 
fabbricato l'uno a corridojo, l'altro a camera. 11 primo oltre alcuni 
piccoli oggetti cPambra e d'oro portò un buon numero di vasi di terra 
cotta nera abbellita da vernice splendidissima , siccome è principal- 
mente proprio ai vasi di Cere e Pyrgi. Di vasi dipinti non vi si trovò 
altro che il frammento d'un vaso di stile detto egizio con figure ani- 
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malesche , ed il frammento d'altro Taso di fondo giallo con rozzissime 
figure pur animalesche , che per motivo tanto dello stile quanto della 
iscrizione appostavi si potrebbe dire di mano etrusca. L' iscrizione 
è: 3^fl5 I ^i ^ le lettere scrìtte con tinta rossa. 

Ma più ricco del mentovato era l'altro sepolcro foggiato in una 
camera con due piccole a fianco. Trovaronsi in essi alcuni belli orna* 
menti d'oro , ciò erano in lamina sottilissima con figure di foglie e ro- 
sette impressevi e formanti parte d'una catena ; dippoi un braccialetto 
di lavoro principalmente prezioso e che può stare al confronto coi più 
bei lavori che di questa specie finora si trovarono nei sepolcri dell' E- 
truria. Quattro stretti fili d'oro formano quasi lo scheletro e sono 
congiunti fra loro per mezzo di varj ornamenti lavorati a stampa , teste 
umane , uccelli svolazzanti e scarabei. Sopra il fermaglio sono le figure 
di due piccoli leoni. 

Nelle camere di fianco si trovarono coccj di lavoro rozzo con figure 
animalesche impresse a stampa* 

Infine nel piano della citta stessa si scopri qualche importante 
oggetto. Ne venne fuori un piccolo galletto di bronzo , grande quasi 
due oncie e rappresentato in atto di razzolare , con la testa prolesa 
innanzi. Di mirabile vivezza è l'espressione di cotale figurina e spirante 
l'ingegno d'un artista non mediocre nella maniera con cui è trattato, 
la quale alle forme naturali e svelte imprime un qualehe carattere di 
simmetria artifiziale e misurata , egli entra nel genere di quei lavori 
etruschi che per le ragioni altre volte indicate ci rammentano in qual- 
che maniera lo stile egizio. Rilevabili inoltre erano alcuni lavori di 
terracotta 9 che trovarousi nel medesimo sito dell'antica città, parte di 
stile più antico , parte di fattura più recente e romana. E distinguesi 
fra gli ultimi un bassorilievo di squisito lavoro e , come si vede dai 
buchi usati ad incastrarlo, di servizio architettonico. Esso rappre- 
senta una figura muliebre assisa sopra un acanto, il quale sporge le 
sue spire da tutte le parti. La sinistra è appoggiata sur una foglia , 
la destra elevata tiene sospesa la punta del vestimento. — Altri bassi- 
rilievi e statuette non. ripetono che oggetti conosciuti già da altre fre- 
quenti rappresentazioni. 

G. ÀBEKBIf. 
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b. Scapi d'Atene: da lettera del sig. cpbtiu? al doti* Jbeken. 

s 

Riferendomi all'ultimo mio rapporto (1) intorno gli soavi adope- 
rati sull'acropoli d'Atene vi posso aggiungere oggi che al mezzogiorno 
dei propilei si è cominciato ora a scoprire gli antichi fondamenti ante- 
pericki, i quali appartengono probabilmente all'originario ingresso 
dell'acropoli e pia tardi senza risparmiare neanche un'ante di marmo 
furono coperte colla fabbrica attuale ; sul muro stesso s'osserva una 
intonacatura ben rilevante di stucco Tossissimo. Dippoi si è trovato sul 
posto un pezzo del piedistallo dell'Aevi npfyaxpc , non che il piedi- 
Stallo del àovptos unni (2) ; due scoperte , le quali insieme coirantidetta 
portano nuova ed importante luce alla topografia dell'acropoli. 

Di sculture ultimamente trovate non menziono che tré oggetti; 
1, la statuetta d'un Pane, appoggiato ad un pilastro e vestito con 
imatio, il quale peraltro lascia ignude le gambe caprine; la faccia 
mostra traccio di color rosso. Siffatto grazioso lavoro, alto intorno a 
cinque palmi, proviene dagli scavi del Pireo: 2, frammento d'un basso- 
rilievo dei propilei , che rappresentò già un uomo corrente , di cui 
oggi non son conservate che le gambe: 5, torso d'una figura muliebre 
accovacciata , con tenia legata in croce sopra il petto ; probabilmente 
appartenne alle sculture del frontispizio. Vi bastino queste brevi no- 
tizie fin che sarò in istato di darvi rapporto esteso sopra la riuscita 
degli scavi che si stanno adoperando. 

Atene li 24 giugno 1840. 

II. MONUMENTI. 

a. Colombario scoperto nella vigna accanto a Pòrta latina. 

Gode di meritata fama il grazioso colombario dei liberti d'Augusto, 
di cui devesi al nostro laudato socio sig. cav. G. Pietro Campana non 
che la scoperta, anzr quella eccellente conservazione > in grazia di cui 



(i) Ball. i£4o, pag. 65. 

<a) Vi si legge : XAIPEAEMOZET AAAEuC sul primo sasso, sull'altro 
EKKOIUESANE0EKEN — ZTPOAAYUlONEIIOlEZEN 
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possono ammirarsi le particolarità di sì importante monumento sepol- 

« * 

crale ancor oggi e potrà godersene in futuro ; mentrechò altri simili 
scoprimenti non sogliono essere che il prodromo dell'intera distruzione 
di quanto si vieti dissotterrando e ritogliendo da quel fortunato obblio 
al quale siam debitori delle cognizioni che ci ha serbate per si lunghi 
secoli : tal che alcune volte più da augurarsi sarebbe che non fosser 
tornati in luce alcuni monumenti di quello che venissero in balia di 
uomini che non apprezzano la loro conservazione quanto si conviene. 
Ora ci allegra grandemente l'animo di dar breve cenno del ritrova- 
mento di altro sepolcro appartenente alla classe dei colombarj , di cui 
benevoli fati serbarono il travamento alle bene intese cure del suddetto 
non mai bastantemente commendato sig. cav. Campana. Egli conti* 
nuando le sue investigazioni nella vigna che ha l'ingresso al destro lato 
di chi vuol uscire da Porta latina , vide coronate le sue sollecitudini 
sin dal passato mese di aprile coli' imbattersi in vasto colombario , a 
cui frai più bene conservati nessuno negherà il primo posto, tanto per 
la sua quasi gigantesca estensione , quanto per il perfetto insieme che 
ai nostri sguardi presenta. 

Nel centro d'una sala stragrande ergesi, siccome alta torre, un largo 
pie dritto, le di cui pareti apprestan luogo à numerosi loculi: sui lati al 
dissopra di un cornicione che divide l'altezza in mezzo, scorgonsi pitture 
decorative a fresco di vaghi colori. Ancorché in es»e non veggansi che 
uccelli fra piante ed alberi, pure recano al monumento intero si bel 
fregio, che fu ottimo il pensiere di dirigere sopra que' graziosi avanzi 
tutta la cura per difenderli contro il contatto dell'aria , e si continue- 
ranno gli encomj anche nell'avveqire verso lo zelo posto dal Camarlin- 
gato per assicurare per lungo tempo al sepolcro la sua bella e quasi 
intera conservazione , mediante solido tetto 9 i lavori del quale ormai 
sono vicini al loro termine. 

Si sono conservate in posto ben 150 lapide, che ci ricordano assai 
validamente il concorso che si facea per deporre le fredde ceneri di 
parenti e familiari in cotal sorta di cerne ter j. Vediamo il continuato 
commercio che si facea di quei siti d'eterno riposo, i quali cambiavano 
patrono non meno spesso che i domici] j dei viventi. Troviamo segnata 
la compra di quelle olle più d'una volta, onde ci sia lecito di trascri- 
vere a modo d'esempio soltanto Questi pochi titoli : 
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1. 

8BX. MANLIVS 

HILARYS 

EMIT . DE . P. CLODIO . PHILOLOGO • OLLAS 

DVAS . 

2. 

CORNRLIVS 

SALVIVS 

BMIT • DB 

LVCCBIO . AVcTo 

3. 

Q. MVDASBNVS • Q. L. BROS 

EMIT . DB . L. AVF1D10 
APOLLONIO . IVBIS 
MOMVMRNTI 

4. 

OLLA .'BMPTA • DE . COSCSLLIO 

COTINOS 

MILBSIOS 
V. A. XXV- 

Ta! volta si cedeva il lugubre dritto di si lunga pace pur* per sem- 
plice donazione, siccome ci ricorda la seguente lapida : 

5. 

M. BPIDIVS . IANVARIVS 

V. A. XVÌ 

V. PI NARI VS . PR1NCBPS 

OLLAM . DONAVIT 

la quale formula si cambia in altra ne 9 seguenti titoli : 

6. 

PBTRONIA • C. L. BROMBN1 

vlxiT . AN. XVII 

OED. L. CABGILIVS • APOLLONIV8 

OLLAM I 

7. 

L. VBTVR1 

v L. PINAR1VS • RVFVS 

DBDIT . OL. I. QVAB . FVIT 
!•• VIRIASI . LALI 

Siccome trovammo indicata la compra fatta di quelle olle 9 cosi vedesi 
pure ricordata la loro vendita, non senza quella accuratissima indica- 
zione che era in uso per gli affari grandi di questa vita. 
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8. 

M. AEMIMYS • FLACCVS 

VBND1DIT . L. AVRARIO 

PHILACRO . OLLAS . DVAS 

GRADV . TBRTIO . AB . IMO 

Simile esalta indicazione del posto, per cui anche la leggenda era dt- 
putata , contiene questa lapida : 

9- 

D. M. 

SIASTVS . AVG. LIB. TABVL 
ARIVS FAECIT AEDICLAS 
TRBS INTRAVTIBVS DBZT 
BRIORB PARTB PARIE 
TB° IVRCTAS . DVAS . BT . TBRTI 
A . INQVA TITVLVS FJXVS EST SIBI BT 
«VIS • L. LIBBRTABVSQVB . POSTBRISQ. 
BORVM • 

Ma lunga cosa sarebbe di voler dar ragione di tutti i particolari de'quali 
dobbiamo la conoscenza a questo tesoretto di titoli lapidar j: noi però 
ci contentiamo di accennare soltanto la seguente non meno importante 
quanto singolare leggenda, che ci addita la tomba d'un initnp : 

10. 
CAESARIS . LVSOR 

MVTVS . ARGVTVS • 

IMITATOR • 

TI. CAESARIS . AVGVSTI . QVI 

FRIlIVtf . INVEVIT . CAVS 

IDICOS • IM1TARI 

Noi ci asteniamo d'ogni commento tanto più che il fortunato posses- 
sore di si raro monumento sta pubblicando una degna edizione non che 
di questo ancora dell'altro colombario , che nelle medesime vicinanze 
fu tanti anni indietro pure da lui dissotterrato. Ed è questo cèrtamente 
non il meno importante risultamene della recente scoperta , che essa 
abbia dato un nuovo impulso al dotto nostro socio di schiudere i tesori 
d'erudizione da lui da tanto tempo accumulati e per imminenti pubbli- 
cazioni pronti tesori. Ora ci allegra d'assai di poter dire pubblica- 
mente che la stampa del testo ha definitivamente cominciato , mentre- 
che le tavole in rame con accuratezza e decoro eseguite non hanno me- 
stieri che di essere messe insieme col sullodato dotto commentario. 
Siccome però a noi sarà forza di tornare su questi ritrovati nel dare 
l'estratto di si importante opera , così ci fermiamo per non ripetere le 
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steSM cose col semplice cenno della scoperta, aggiungendo ai saggj da 
noi tolti solamente il motto che trovasi intagliato sopra urna di marmo: 

NE • TANG1T0 
O MORTALlS 
BEVBRBBB 
MANE* PBOS 

B. BBAUN. * 

b. Gambaruole metalliche con leggenda etnisca , 
scoperte in Perugia ne' primi mesi del 1840. 

11 pubblica gabinetto archeologico di Perugia instituito fino dal 1810 
nell'ampio locale della Università , e di cui nel 1830 si pubblicò una 
Indicazione da servire di più facile guida (Bull. 1 830, p. 79), ogni giorno 
diviene piò ricco di monumenti nazionali, e della etrusca nazionale pa- 
leografia, noverandosi ivi fino ad ora 153 iscrizioni etruschi in bronzi, 
terrecolte , pietre , e tutte esposte e pubblicate. A renderlo sempre 
più dovizioso , vi concorse più d'una volta la generosità di S. £• R« 
monsignor Domenico conte Savelli preside della perugina delegazione) 
al quale piacque si allocassero nel gabinetto medesimo più brouzi tro- 
vati ne' primi mesi di quest'anno 1840 negli sterri operati per la nuova 
strada nazionale fuori della porta di S. Pietro. 

Consistono essi principalmente, noi ripeteremo con Polluce (1, 10, 
Segni. 133), nell'^O/r)», cioè in una quasi intiera armatura, e come suole 
vedersi ne' belli medaglioui greci di Siracusa; ma perchè i bronzi peru- 
gini si rinvennero in assai pessimo stato ed assai malconci dal tempo , 
cosi fra essi non si poterono distinguere con tutta la precisione , che 
una cuspide triangolare^ la impugnatura della sua asta, due elmi, ed un 
paio di gambaruole. Gli altri frammenti potrebbero essere anche avanzi 
della corazza e della fodera metallica dello scudo. A colali oggetti dejla 
antica milizia andavano riuniti specebj , strigili , candelabri , e vasi si- 
milmente metallici , ma lutto maltrattato dal tempo. 

Un pajo di gambaruole metalliche perugine , trovate nel seco- 
lo XVlll, nelle terre del Lago t rasimene, collocate nel museo della 
Biblioteca vaticana , si meritarono le considerazioni dei dotti espositori 
del primo volume del Museo cbi ara monti (pag. 55 , (20} , 109 , n. 2 , 
tav. A, 2). Ivi si lodano come lavorate con estrema politezza , e come 
le più ben conservate di quel museo. Nondimeno le ocree recentemente 
collocate nel pubblico perugino gabinetto, sebbene nella maggior parte 
makonce , onde ebbero bisogno di non pochi restauri , divengono anche 
più singolari per la breve leggenda etrusca che vi si scoprì, mentre si 
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nettavano. L'epigrafe stessa segnata a tratto di bulino Della sommità di 
ciascuna , ed io quella porzione , che dovea ricoprire le tibie Ticino al 
ginocchio, è compresa nelle seguenti poche lettere Zfl+V V> TVTAS. 

Chi potrebbe mai distillarsi il cervello per rintracciare qualche 
cosa di meno incerto, men dubbio, nello svolgere le poche vestigie che 
rimangono del fenicio idioma , od i semitici dialetti, lo slavo, ed altri 
del settentrione, piuttosto che nell'antico greco e latino, con profitto 
maggiore e minore incertezza ? Dell'antico latino pertanto rimane an- 
ello a dì nostri il verbo tutor in posizione attiva: tufo tutas è così ado- 
perato da Plauto (Mere* v. 2, 25), sebbene in qualche edizione abbiasi 
diversa lezione, da Nevio e Pomponio presso Nonio (VII, 70), e sem- 
pre in senso di proteggere , guardare , custodire. In conseguenza bi- 
sognerà dire che nelle gambaruole perugine l'antico proprietario con 
esse medesime il suo parlare rivolgesse, ed usando, diremo cosi, 
una forinola di militare acclamazione , dicesse loro: tu mi difendi , mi 
proteggi e guardi, e l'officio cui erano destinate codeste armature di 
custodia e difesa , venne chiaramente esposto dal poeta Alceo presso 
Ateneo (XIV, 15), così dal Delecampio tradotto: «Undique affixae sunt 
ocre» splendida; monimenta contra sagiltas tibiarum », è la di cut 
invenzione a quelli di Gai ia si attribuisce da Plinio (VII, 56). Per sif- 
fatta ragione il nuovo vocabolo può bene aggiugnersi al glossario etru- 
sco, e vocabolo, che per la sua chiarezza può anche servire di lume alla 
interpretazione di altre antiche voci tuscanicp- antiche di minare chia- 
rezza , e di menp facile interpretazione. 

La breve nota sulle ocree perugine potea aggiugnersi agli altri 
monumenti inediti, riuniti alla operetta sul sepolcro dei Volunni sco- 
perto nel febbrajo del 1840, ma erano già stampati quei fogli quando 
si scoprirono le nuove leggende ne 9 bronzi perugini. 

G10. BATT. VERMIGLIOLI. 

c. Scarabei greci.' Da lettera del sig. Giorgio mai* Esq. 
al clou. E* Bratta , ci. ci. 11 agosto 1 840. 

Uno scarabeo di mio possesso mostrasi a tal segno importante che 
non credo improbabile che voi lo giudichiate degno d'essere pubblicato. 
Fu esso trovato in Egina durante certe lunghe scavazioni le quali quivi 
si operarono nel 1 829 intorno i sepolcri che circondano l'antica città. 
Lo comprai fin d'allora. Egli è d'agata fina e ha questo di rilevante che . 
porta t'intaglio d'uno scarabeo a distese ale ed una leggenda in dorico 
dialetto: KQEoNTIdAEMI(KpgQmà<?ov6t(u).Non pretendo di attentarmi 
a qualche conghiettura intorno l'epoca del monumento > benché l'isci i- 
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fciòné pare ci porti la conclusione che deve appartenete all'epoca delist 
indi pendènza d'Bgtnà prima d'eli* oh 81 (455 a. G.) o poco posteriore 
«Ila guerra peloponnesiaca e hi ristaurazione degli Egineti (404 a. C.)* 
ancorché possa darsi egli sia un centinaio d'anni più recente. 

Voi vedrete come questa gemma appoggj valorosamente l'opinione 
del nostro eccellente e dotto amico sig. Gerhard il quale nella sua let- 
tera diretta al sig. cav. Bunsen fece la seguente osservazione: « Sur les 
riiotiumens existant actuellement en Grece». Rome 1337, p.43. «Preu- 
vè frappante que méme les miroirs , qui ont forme juSqu' à présent 
une espèce de monumens tout exclusivement étrusques, ont eu leur ori- 
gine en Grece. J'ose dire autant relativement aux pìérres gravées en 
forine de scarabées. Quoique cefusage de scarabées , jusqu'à présent 
ah é\é seulement connu de la part de 1' Étrurie ». 11 sig. Gerhard fa 
poi menzione di due scarabei d'evidente lavoro greco. Io stesso ne ho 
visto diversi. Possedetti io uno picciolo d'agata colla figura intagliata 
d'un caprone di cui feci regalo ad Un mio amico. 

Sempre si potrà arguire con qualche apparenza di ragione che 
tanto i Greci quanto gli Etruschi non hanno fatto che imitare gli Egizj 
e le orientali nazioni in questo genere di lavori e che sarà difficile assai 
di fissare la priorità di colali imitazioni. Un altro scarabeo della mia 
collezione è evidentemente di origine orientale (babilonica o fenicia)^ 
Esso fa pure ritrovato in Egina verso la medesima epoca' ed è d'una 
pietra verde. 

Posseggo io ugualmente un singolare frammento d'iscrizione di 
considerévole classica importanza 

b2ÀOPOeEOÀL.ÀlEV 
IUNTAKXE2EAIAA 

&C Aw/so^iov , A>at€v[s I^opioyeO 
KocvraxAìfc ££t£fe[arK6] 

Questo è senza fallo quel medesimo Pantakles a cui allude Aristofane 
nelle Ranocchie v. 1037 e forse è questa la medesima vittoria dal co- 
mico messa in ridicolo : 

-• : . *fci p^v ou ITavrayJla yc 
i$i$K%ev oput fòt ffxeuóraTOv» 

È singolare che cotal leggenda pare essere quella stessa che fu 
copiala da Fourmont e pubblicata nel Corp. inscr. grsec. n. 1037 , 
meno che i nomi proprj furono trovati leggibili nella copia. 
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A. Giunta intorno alle monete di Nuceria détta Campanie* 

(Stellettino 1839,/?. 138). 

Che la voce I44VMI3}3? scrìtta sotto due figure equestri) anzi 
che nome di magistrato , sia relativa al subbietto stesso, parmi si renda 
vieppiù verisimile pel riscontro di un'epigrafe di Nuceria Alfaierna 9 
posta a M. Virzio Gerauno edile, duumviro jure dicundo, prefetto 
de' fabbri e quinqueviro, ob mvnificbntiaM bivs, qvod eqvom ma Gif vii 

POSVERAT, ET DBNARIOS POPVLO DEDICàTIONB BIVS DEDER4T (v. (ìlOTO. 

arcadico T, XXXIV, p. 243). 11 contesto dell 9 iscrizione sembra indi- 
care che in Nuceria fosse venerata la statua di un cavallo o di urt 
cavalliere, che comunemente si dicesse eqvos magnvs, forse per essere 
colossale ; e probabilmente sarà stata la statua equestre dell 9 eroe Epn 
dio Nunciono. La non molto distante citta di Èquus Tuticus, che 
torna a dire lo stesso che Equos Magmis , forse venne così nomata 
per ragione consimile. e* cìvbdoni. 

111. LETTERATURA. 

i. Tazze greche ed etrnscke del real museo di Bettino pubblicate dà 
Od» Gerhard (Griechische von etruskische Trinhschadlen des Ko- 
tiigl, Museum zus Berlin), Berlino 1840, Jòl. 

Il eh. Gerhard, per la propagazione degli archeologici studj, cori 
instancato zelo e con ogni ciarliera di fatiche rese in quest'opera di pub* 
blico dritto una scelta delle più squisite tazze, che formano il maggiore 
ornamento del museo di Berlino ; in modo tale , che o si guardi l'ese- 
cuzione delle tavole colorite e della nitida stampa, oppure la spiegazione 
ripiena di gusto , si deve assegnare a questa opera un posto tra le più 
belle cose di questo genere. Due tazze di Nicostene e Xenocle (t. 1 ) ven- 
gono riportate siccome campioni della maniera la più arcaica ; segue 
(t. 2, 3) la coppa in parte già da Levezovf pubblicata la di cui pittura 
principale ritrae la nascita di Pegaso. Sulla rilevante stoviglia data in 
tav. 4, 5 comparisce un*adunanza di deità assise : Poseidon , Athene , 
Hermes T A poi km, Artemis, Zeus e di rimpetto ad esso una donna , la 
quale per l'acconciatura del capo e per la sedia ha sembianza di mor- 
tale , pel posto che occupa ed il fiore che tiene in mano di amorosa di 
Giove ; siccome poi sul lato opposto scorgonsi Athene ed Herakles 
combattenti , così il (Gerhard con molta sagacita riconosce in quella 
donna la madre dell'eroe* Alkmene traslocata fragli olimpici* La 
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nuòva incisione della coppa di Sosia (tav. 6, 7), si distingue da quella* 
pubblicata dall' Iostiluto , principalmente per la comunicazione dei 
frammenti più tardi ritrovati. Per questa vien sospesa la Spiegazione 
proposta dal Muller , attesoché i punti di tridente fanno testimonianza 9 
che il personaggio seduto di faccia a Giove non può essere Peleo , ma 
piuttosto Poseidon. Il Gerhard ora spiega le quattro coppie divine per 
Giove ed Era, Poseidon e Demeter, Efesto ed Afrodite, Dioniso e K ora. 
L* intero quadrò viene da lui messo in rapporto còllo sposalizio d'Er- 
cole ed Atene e perciò egli riconosce nell'ultima figura femminea l'Atene 
velata a guisa di sposa. Questa spiegazione basata nelle ricerche del 
Braun,là quale vien appoggiata dal confronto di varj monumenti ripor- 
tati in tav. G, che trovansi in rapporto con quell'assembramento , mo- 
stra gran probabilità ed esige più esatta ponderazione che non è quella 
concessa allò spazio d'un breve estratto. L'importante coppa (tav. 8) 9 
la quale tanto per la leggenda volcani.pocolom, quanto per stile e co* 
forilo testimonia un'epoca più recente, mostra alato putto con alaba- 
Stroo e stile innanzi a barbata erma y secondo Gerhard per colorirla od 
ungerla. Fórse dovrà essere chiamato a confronto un vaso nel Musée 
Blacas (pi. XX11), dove Peitho, stante innanzi ad Himeròs, tiene il me- 
desimo ordigno^ il quale si scorge sulle mani d'una donna pressò 
Slackelberg(Gràber der ftellénen. t.33) (1). Sulla medesima tavola tro- 
vasi pur collocata la bella rappresentanza di Eos sopra alata biga già 
pubblicata nella dissertazione sulle divinità lumari , in rimpiccolito 
sesto (tav. 4) , é cola ampiamente analizzata : in bel contrasto colla 
govèrnatrice del giorno, la parte esterna (tav. 10, 11) mostra le divinità 
Combattenti i Giganti , ima composizione maestosa la quale spicca fra 
le più belle pitture che sopra stoviglie si sòn conservate. Vien comu- 
nicata in confrontò (t: A, B) una gigantomàchia di vaso beugnotianoj 
la quale intanto cede a quell'altra per inerito d'arte di gran lunga' il 
posto. Qui non si può che accennare le disputazioni dell'autore nomi- 
natamente sul carattere bacchico dei Giganti ; se egli peraltro divide 
le combattenti deità sópra ambedue le stoviglie in olimpiche ossia lu- 
mari ed in ctoniche in riguardo al vaso beugnotiano , dovrà ricordarsi 
che non si potranno opporre ia questo modo A pollo n ed Artemis. 

i 

( i) Potrà confermare forse a meraviglia siffatta spiegazione un vaso 
del Museo gregoriano, che mostra un uomo che sta occupato di fregiare di 
ornamenti un edilìzio apparentemente Sepolcrale. Egli é tutto nudo e tiene 
un ordegno in mano a tal lavoro di pu tato. Che non c'inganni questo rap- 
presentato, è d'evidente prova la circostanza , che l'ornamento in discorso 
In parte é cominciato, in parte rimane ancora imperfetto) s. br. 
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Sdpra tav* 12) 13, Vediamo ora per la prima Tolta in fedele còpia U 
fucina di brónzo , di cui finora non si conobbe che la descrizione del 
Bullettinò 1835,pagg. 166-166, la spiegazione del quale vien accettata 
dall'autore; nuova ed assai ingegnosa è peraltro la combinazione di am- 
bedue le statue in un gruppo 9 in cui egli riconosce Halirrhotbios pro- 
sternato da Marte che ne prende vendetta. La pittura Dell'in terno della 
tazza ritrae (tav. 9) Hephssstos, il quale porge a Thetis le armi di fresco 
terminate. Nello stesso foglio vedesi Peleo in solenni amplessi con Te* 
tide,un magnifico campione dello stile severo j le'pittufe di fuori ritrag* 
gono tre coppie di caste vergini e giovani da una parte , dall'altra 
altrettanti licenziosissimi aggruppamenti di fanciulli. Finalmente ma- 
stra tav. 15 un Satiro inginocchione, che trastullasi con un bambino, 
e sul gusto delle pitture di Lucania l'acconciatura (toilette) d'una donna 
per due damigelle , dal Gerhard spiegata per mistica azione. Si spera 
che queste^pubblicazioni non sieno che il prodromp d'una serie d'altre 
simili , per la di cui analoga perfezione ci son buoni tanto la ricchezza 
del museo di Berlino, quanto il nome dell'autore. 



2. Gius, arn bth , SulV oracolo de* colombi a Do dona. Per spiegare 
uri* antica moneta di rame degli Epiro ti nel medaglione del con- 
vento £. Florian. Vienna 1840, 8° (Ueber das Taubenorakel zu 
Dodona etc.) 

L'Ai* si è bene meritato per la pubblicazione di questa importante 
moneta mediante gentile intaglio. Essa ritrae un'aquila posata sopra 
una roccia coll'epigrafe AnEIPftTAN. ){ un'annosa quercia , di cui 
scorgonsi varj rami e tre ghiande j una colomba è sul vertice e due altre 
stanno]al pie dell'albero l'una incontro all'altra. 

Siccome la relazione di queste colombe coll'oracolo di Dodona è 
manifesta , così l'A. ha preso occasione di ragionare alla lunga sopra 
quell'argomento; egli però fa una rivista generale della storia d'Epiro 
fin ai tempi recenti, parla poi della instituzione dell'oracolo di Dodona, 
dell' influenza di esso sopra la storia greca , delle diverse indicazioni 
topografiche , della causa perchè Giove fu adorato in Dodona , della 
-letteratura di questo tema j e v'aggiunge infine una dissertazione sopra 
generalità d'arte e di numismatica in Epiro. o. i* 
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BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N." IX ■ X. DI SBTTKMMI I OTTOBRE 1840. 

Rapporto chiusino. - Opera del conte Della Mormora. 

I. MONUMENTI. 

Rapporto chiusino* 

Quando nel passato mese di giugno mi recai in Chiusi accompa* 
gnato dal sig. Ludovico Gruner , incisore valentissimo e di tutto ciò 
che riguarda il bello discernitore giudiziosissimo , ebbi occasione di 
osservare molti monumenti importanti cosi per riguardo ai soggetti 
che essi ritraggono come pel merito dello stile in cui sono operati. An- 
corché diversi miei colleghi mediante dotti rapporti avessero anticipato 
quasi tutte le notizie delle cose più rilevanti , pure la ricchezza di 
quelle scavazioni mi concesse uno spicilegio non troppo disprezzabile. 
Però ho giudicato opportuno e congruo di trascrivere le note che da 
me furono prese innanzi ai monumenti medesimi i quali talvolta altri 
con altri occhj potè riguardare* 

F ralle cose di cui più di tutt'altro genere di antichi avanzi io era 
cupido, trovaronsi, secondo uno può immaginarsi , le pitture parieta- 
rie 9 di cui questi stessi fogli hanno reso conto fin dal tempo della loro 
scoperta , e che nel Museo chiusino furono pubblicate mediante intagli 
in rame. Per quanto cotali disegni sieno soifìcienti a dare una idea ge- 
nerale dei soggetti ritratti, non possono servire peraltro in niun modo 
a dare una giusta ed esatta idea dell'arte 9 di cui que' splendidi avanzi 
ci hanno conservato preziosa memoria, lo parlo soltanto di quei della 
grotta Casuceini al colle, che dell'altra, che un tempo ha pure fornito 
materia agli incisori di somiglievoli abbozzi, non v'è quasi più traccia. 
Vedendo però la presta rovina che minacciavano colali dipinti 9 e av- 
visandomi dei danni che già hanno. ricevuti, io esternai al sig. Gruner 
il mio desiderio di veder conservati per lucidati fac-simili si belli e per 
bullittino. 10 
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la storia d'arte si importanti tratti di pittura. Egli con quella gentilezza 
che lo distingue e quella prontezza di darsi tutto a qualunque scienti- 
fico scopo 9 mi sorprese per l'offerta di voler egli medesimo dar mano 
a cotale impresa \ ed appena mi parve il vero 9 quando egli con incre- 
dibile fatica, ma nel tratto di pochi giorni, cavò i lucidi di tutti i dipinti 
che fregiano la prima camera della ridetta grotta 9 misurando pure esat- 
tamente le parti architettoniche e preparando una pubblicazione *ì per* 
fetta e sì fedele, che a saper mio perora di veruna tomba dipinta non 
sussiste altrettanto. Disgraziatamente non poteano aggiungersi i con- 
torni della seconda camera , che nel lodato Museo chiusino variano 
dalla originale composizione in tal guisa 9 che non era possibile di ri- 
mediare alla trascuranza mediante correzioni a franco tratto. Che molto 
meno capace a eseguirsi mostravasi l'altro nostro progetto di cavarne 
pur di queste pitture un lucido , siccome i colori ormai sono troppo 
impalliditi. 

Ora che ci troviamo in possesso di si preziosi materiali , ci riesce 
facile di consultare artisti di sapere e di vaglia sullo stile di esse pit- 
ture 9 intorno la cui natura si ebbero pareri che non troppo s'accon- 
ciano coll'originale bellezza di questi monocromi lavori. Siccome poi 
non è l'ultima mira del nostro Instituto di arricchire i materiali che 
possono servire anche alla storia dell'arte , cosi giudichiamo assai 
conveniente di pubblicare si accurati disegni 9 che benché r end ino un 
già edito monumento 9 sempre possono riguardarsi siccome inediti. 
Riserbiamo a quella occasione le osservazioni da noi fatte e qui sia detto 
soltanto a guisa di cenno 9 che le pitture di quella seconda camera 9 che 
dà noi non furono copiate 9 mostransi pure assai inferiori per la ma- 
niera onde sono operate. 

Le grotte dipinte finora sono state trattate con troppo poco zelo 
in riguardo alla loro sempre grande rarità ed all'impareggiabile pregio 
che hanno per la storia dell'arte. Quando tutte queste composizioni un 
giorno saranno impallidite e svanite interamente , poco si avrà a lo- 
dare la premura del nostro secolo di tener a conto secondo conviene 
cose antiche. E si vede da qui per eccellenza che tutti quelli avanzi ai 
quali non concede via di conservazione il commercio, per l'amore 
schietto dell'antico non ricevono veruna custodia 9 né dai grandi né 
dai letterati. E nella presente occasione mi pare opportuno di accen- 
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trare la notizie pregevolissime che io devo al venerando sacerdote signor 
D, Luigi Dei) persona delle cose antiche zelantissima e prontissima a 
loro prò 9 intorno una grotta dipinta, quattro o cinque anni fa scoperta 
nel marchesato di Mugliano 9 dodici miglia . distante da Orbetello , la 
quale consiste in due stanze con figure chimeriche a colori monocromi 
(rosso , verde , celeste). La quale semplice notizia 9 importantissima 
.come potrebbe essere per sé sola , è intesa a risvegliare lo zelo di al- 
cuno dei nostri corrispondenti che risiedono in quella contrada , per 
favorirci delle indicazioni più accurate , dietro le quali l' Instituto 
stesso prenderebbe le giuste sue misure. 

La seconda grotta cosidetta del Postino offre un grande ma vano 
sepolcro 9 alle mura di cui nell'una camera erano visibili treccie di 
pittore e, ciò che forse è più rilevante, chiodi di bronzo e di ferro che 
alternativamente vi erano confitti. Questo fatto ci riesce nuovo e me* 
rita d'essere tenuto a conto per altre simili scoperte. 11 eh. Gdttling non 
era alieno alla supposizione che quivi forse si trattasse di chiodi annali. 
La scoperta intanto di maggior rilievo che siasi fatta nella passata 
stagione non che per Chiusi 9 ma forse anche per l' Etruria in generale 
è quella che toccò al nobile sig. Pietro Bonci-Casuccini. Questo ec- 
cellente personaggio che prosegue i continui scavi unicamente in prò 
della patria 9 ad onore di cui rimarra per mai sempre il ricco e splen- 
dido museo pubblico da lui fondato , è penetrato coi suoi opera j nel 
sito chiamato Poggio- Gaj ella entro una vasta necropoli , che occupa 
quattro grandi piani della ridetta collina. Sarebbe impresa ridicola di 
voler descrivere per via di nude parole l' intreccio delle camere sepol- 
crali e de 9 corridoj ; e però mi contento soltanto di accennare la ro- 
tonda sala la cui volta è retta da grande pilone lasciato in mezzo 9 e la 
quale forma il centro d'una foggia di Jaberinto che in più giri e per 
diverse entrate da quindi si dilata. E pur qui giova di far onorevole 
menzione della bontà senz'esempio che ebbe il sullodato sig. Ludovico 
Gruner , il quale in un'altra visita che fece alla capitale di Porsenna, 
essendo soltanto di passaggio 9 volle rilevare la pianta esatta di quanto 
finora fu scoperto in si magnifico scavo. Con siffatti preziosi materiali 
alla mano ci riuscirà possibile di poterne dare una giusta idea ai no- 
stri lettori 9 imperciocché abbiamo fatto intagliare siffatte piante so- 
pra varie tavole d 1 un'opera pubblicata a bella posta intorno sì insigne 
monumento. Intanto ci ajuta la speranza che il signor Casuccini forse 
troverà agio di continuare la bella impresa per lasciare alla sua patria 
il monumento il più risplendente della sua nobile industria. Lo zelo 
poi e la garbata maniera del menzionato signor D. Luigi Dei ci danno 
l'altra bella fidùcia di ricevere solleciti rapporti di quanto ad ogni 
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colpo di zappa nel proseguire delle scavazioni sarà per tornare av- 
venturatamente in luce. 

Frai vasi fittili che incontrai nelle diverse raccolte chiusine 9 
acorsi più d'un mitico soggetto che da altri riscontri non mi era noto* 
Senza entrare in meriti dello stile 9 che in alcuni non trovai per nulla 
inferiore ai vasi di Yulci e Cerveteri 9 io mi contenterò da discreto 
archeologo di descrivere semplicemente ciò che vi trovai rappresentato. 
Nella assai ben fornita collezione di vasi, per lo più neri «. creata con 
industria e successo dal sig. dott. Ettore Borselli a Sarteano 9 notai 
dapprima yn vaso rassomigliante alquanto alla cosidetta kelebe , ma 
che porta un largo becco per versarne liquori. Esso è dipinto di figure 
nere in arcaico stile ; scorgesi Prometeo legato ad una colonna; a mano 
dritta accostasi l'avvoltojo contro il quale Ercole, che a mano manca di 
chi guarda è impostato con un ginocchio a terra 9 ha già scoccato varj 
dardi e va imberciando la crudele bestia pel mortai colpo. Conchiude 
il quadro dal fianco opposto una figura muliebre munita di bastone «. 
che perora non saprei determinare se fosse Minerva. o piuttosto una 
divinità locale. Sul rovescio veggonsi diversi cavalieri. 

Nei ricchi magazzini del palazzo Casuccini , dove vengono eseguiti 
i restauri di quei pezzi che son riportati a far poi bella mostra nel 
pubblico museo , scorsi varie stoviglie che più o meno meritano l'at- 
tenzione dei dotti. Notai un'anfora a figure nere , che da una parte 
rappresenta un uomo vestito di farsetto in atto di mettersi i gambali $ 
dietro lui sta Ercole colla clava sulla spalla ed oggetto simile nell'altra 
mano, con corazza e al fianco la spada. Innanzi all'anzidetto guerriere 
sta una donna riccamente vestita , la quale tiene lo scudo e la lancia* 
Sul rovescio comparisce Minerva sopra quadriga, fiancheggiata da 
Apolline con due donne. Un vaso a figure rosse ritrae l'altre volte ra- 
rissimo , ora quasi trito soggetto d' Ercole e Iolao che uccidono l'idra. 
Alquanto strana mi parve la rappresentazione d'un'anfora a figure 
nere, che sul davauti porta Apolline assiso dirimpetto ad una donna 
sotto l'ombra d'una palma , e sul rovescio di cui trovasi un Centauro a 
piedi umani, r ini petto ad altro a piedini cavallo, fra ambedue sta collo- 
cato un tronco d'albero. Magnifico può chiamarsi un vaso a figure rosse, 
che ritrae il Giudizio di Paride 9 soggetto il quale benché sia oltre ogni 
credere frequente pure qui comparisce con nuovi accessorj. Esso vaso 
fu scoperto nel di sopra descritto sepolcro di Poggio- Gaj ella e mostrasi 
importantissimo anche per questo verso. Ne pubblicai un disegno 
insieme coi sepolcri di Poggio-Gajella* Però devo contentarmi di dar- 
ne qui un semplice cenno riservandone una piùspecificata disanima 
ad altra occasione. 
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Devo tornare un altro momento alla raccolta di sopra lodata del 
sig. avv. Borselli a Sarteano, per nominare qualch'altro soggetto d'ar- 
cheologica importanza. Per quanto si abbia da tener per fermo che la 
donna che cavalca sopra il toro spesse volte rappresenti Europa a 
norma dell'epigrafe che cotale soggetto porta sopra stoviglia della col- 
lezione Feoli , pure è altrettanto sicuro , che il medesimo gruppo in 
altri esempj abbia soltanto bacchico rapporto. Non mancano altre pit- 
ture vascularie che questo fatto dimostrano , ma nessuna forse meglio 
del presente lo mette in chiaro. Sopra oenochoe a figure nere scorgesi 
Bacco assiso sopra sedia plica ti le, con cantaro e ramoscello di vite, fra 
due bacchiche donne che cavalcano tori. I fatti di Teseo son frequenti 
assai. Per il perfetto ciclo che formano i seguenti gruppi di cui si 
fregia una tazza a figure rosse merita di tenersi buon, conto della sto- 
viglia* Neil' interno si vede la solita pugna di Teseo col Minotauro j 
quest'ultimo sgorga sangue da più ferite portategli dalla spada dell'eroe 
ateniese. Di fuori scorgesi Teseo un'altra volta lottante con altro dei 
suoi avversarj , cioè Cerchione d'Arcadia con cui venne alle prese in 
Eleusina mano dritta uccide egli un uomo barbato col martello, Perifete 
o Sinni che sia. Sul lato opposto sta dipinta la battaglia col toro , a 
mano dritta il figlio d' Egeo getta Schirone nel mare. Altra tazza a 
figure rosse mostra nell' interno un nudo giovine colla lira che siede 
sopra altare ed innanzi a lui sta ritto in piedi altro pur ignudo com- 
pagno con bastone. Di fuori trovansi rappresentazioni palestriche : da 
un lato quattro nudi efebi con strigili , dall'opposto altrettanti , di cui 
quei di mezzo sono muniti di bastoni. 

11 rev. canonico Mazzetti mi procurò il vantaggio di osservare 
varj pezzi figulini con assai graziosi soggetti. Fra essi potrebbero no- 
tarsi due vasi a figure rosse , l'uno con Ercole che uccide un giovane 
eroe , il quale dal sullodato sig. canonico non senza probabilità fu 
preso per Cicno , l'altro con singolare bacchico soggetto ritraente una 
donna liricina fra barbati Bacchi che tengono arnesi simili agli om- 
brelli in mano. Molto più importanti mi parvero peraltro due tazze , 
di cui l'una sopra fondo nero mostra la figura rossa d'un barbato e 
coronato personaggio munito di scettro il quale sorge fin'alle reni da 
una cassa , il di cui alzato coperchio v' è congiunto per via di cardini, 
lo confesso di non saper suggerire nulla che possa essere confacente 
alla spiegazione di sì singolare rappresentanza , se non si vuol pensare 
semplicemente al rè Cipselo. L'altra tazza fa vedere uno stile di pit- 
tura vascularia assai particolare nella rappresentazione che trovasi 
sul fondo di questa stoviglia , mentre di fuori stanno di pio te figure 
affatto dozzinali : costume dei vasi di Chiusi che per spessi esempj è 
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noto. Cosi pure il sopraccennalo toso dal Cicno sul rovescio h* tre 
Agore mantellate barbaramente toccate. Non meno che per lo stile 
questa coppa mostrasi strana per la rappresentanza. Accanto d'un 
uomo barbato che mostra eroiche fattezze e tiene cantaro e tirso nelle 
mani , comparisce una donna che gli offre una patera colla destra 9 
mentre nell'altra porta il fundibulo. Questo singolare personaggio , il 
quale è del lutto nudo meno una ricamata clamide che gli si avvolge 
alla gamba sinistra , sta appoggiato ad un tronco d'albero coronato al 
piede d'una fascia d'edera e a lato di cui è una civetta. 

Frai cinerarj tirati alla luce da diversi sepolcri due mi parvero 
principalmente degui d'osservazione. Essi trovaronsi presso il capitano 
Cecchini. L'uno mostra una figura di apparenza del tutto egizia ed è 
d'alabastro fatta in tal guisa , che la schiena si stacca dal resto delle 
figura , che è vuota per conservare le ceneri de' defonti. Le fattezze di 
cotal'uomo sono assai strane \ non meno singolare è il costume ond'è 
vestito: egli porta barba sì, ma non mustacchj. 11 capo è imbaccucato 
di certa foggia di parucca 9 che pare comprenda pure gli orecchi ì i 
quali mostrano fattura di nazione arabesca. L'altra cassa mortuaria 
forma una casa d'architettura tosca 9 ergendosi sopra alto quadrilatero 
fondamento coperta da un tetto che smisuratamente sporge in fuori. 
In cima trovaronsi originariamente collocate altre parti architettoniche 
che oggi sono perdute senza traccia. Ne ho pubblicato un disegno in- 
sieme colle piante dei sepolcri di Poggio-Gajella. 

Intorno l'arte degli Etruschi si hauno idee assai vaghe. Tutti quei 
che ne trattarono finora hanno trascurato i monumenti i più nazionali, 
e che per l'arte sono i più pregevoli. Per tali prendo quei bassirilievi 
scolpiti in pietra tenera di quelle contrade, ed i quali per questa sem- 
plice ragione non possono essere stati importati pel commercio , sic- 
come pei vasi fittili a modo d'esempio si suppone. Per là perfetta sua 
conservazione e per il grazioso ciclo di storiati si distingue un'ara ch'io 
trovai presso il sig. can. Mazzetti , e che ora spetta al real museo di 
Berlino. Gli intelligenti credono ravvisarvi un disegno a dirittura 
egizio. Esso mostra sulle quattro sue faccie : 1, il letto del morto col- 
locato innanzi ad un tempio, sui lati del di cui frontone veggonsi leoni , 
tibicine ed altre figure, 2, la processione delle donne piangenti 9 5 9 la 
cena mortuaria con graziosi particolari e 4, i ludi funebri accennati da 
una corsa a cavallo. È singolare che pur questa 9 del resto sì felicemente 
conservata ara , si trova frastagliata a bella posta 9 la quale circostanza 
non si può attribuire al semplice caso , siccome in quasi tutti i monu- 
menti di questa razza si trova ripetuta. V è forse qualche analogia coi 
vasi bruciati. Ho osservato numerosi frammenti di simili bassirilievi , 
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la descrizione dei quali troppo sarebbe fastidiosa 9 benché vi si trovino 
treccie di bellissima erudizione, siccome p. e. che i balsamar) , i quali 
in tanta quantità sono venuti alla luce 9 furono distribuiti a guisa di 
premio paleslrico 9 di qual costume rinvengonsi decise traccio (cf. Mi- 
cali * Atlante tab. XXXI 9 3). 

Pur troppo vanno di leggieri in perdizione simili preziosi avanzi 
e perciò non posso far a meno di dare la descrizione d'uno che trovai 
già per la metà perito nella grotta dipinta Cusuccini del Colle. Sopra 
cotal frammento d'ara veggonsi assise oppur accovacciate due figure 9 
di cui l'una sta scrivendo sopra aperto dittico. Dietro ad essa a destra 
sta uà personaggio rassomigliante ad Ercole, la clava sulla spalla, vi- 
vacemente gesticulando e sulla parte opposta a lui di faccia altra figu- 
ra | dietro a cui forse stava collocata una colonna. 

Ricorda un monumento in realtà sublime per il magnìfico stile 
delle figure, un cubo di marmo che sta nel giardino del rev. canonico 
Carducci. Siffatti sassi hanno a ciò che pare 9 servito di base a stele 
sepolcrali. Nel nostro dispiacevolmente mancano le teste di quasi tutte 
le figure. È pur questo rilevabile che le figure non isfuggono i cantoni 
dei quattro fianchi , ma continuano senza interruzione 9 come se fosse 
Un solo piano.. De 9 quali monumenti dobbiamo servirci per coucepire 
una idea dell'alto grado a cui erano giunti gli antichi Etruschi nelle 
arti belle ma non di quei meschini avanzi della decadenza a cui le arti 
in Etruria furono soggette non meno che altrove. ^ 

11 numero dei sarcofaghi in alabastro è assai esleso. Io mi limi* 
terò alla descrizione di qualcheduoo che mi parve degno di essere no- 
tato. Ne incontrai diversi d'assai bella esecuzione e di felice conser- 
vazione anche per i colori di cui in antico erano fregiati 9 net cesino del 
sig. Barcagli a Sarteano. Fra essi trovasi uno colla ovvia rappresentanza 
di Ippolito che giace disanimato sol suo carro 9 da cui sonosi staccati 
ambedue i cavalli. Il toro si precipita con fretta sull'eroe morto. Una 
Furia muove a dritta con alzata face 9 in cima dipinta a rosso 9 verso 
un uomo 9 il quale brandisce contro essa la spada , un'altro a sinistra 
-accorre ugualmente colla spada in mano. Sul coperchio sta coricata una 
donna* Un altro sarcofago con un uomo (cui riguarda probabilmente la 
leggenda fl23<J3WVD) 9 accompagnato da fanciullo sul coperchio e 
tenendo un corno in mano , mostra la trita sceua della vicendevole 
morte dei fratelli t ebani. Quello a mano manca è ferito nel ventre da 
una lancia che si è rotta 9 cadono in fuori le budella dipinte a rosso \ 
l'elmo è alato. Nella sinistra esso tiene a metà tirata fuori la spada di- 
pinta a color celeste e condùce la destra sul vertice con espressiva mossa 
che accenna la funesta sua posizione. L'altro , a destra 9 porta corazza 
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ed è coperto in luogo dell'elmo di pelle di leone. Ànch'egli muove la 
destra verso il vertice e gli soccorre un clamidato del reato nudo gio- 
vane, a cui presso l'altro fratello corrisponde simile compagno. A 
mano destra scorgasi un guerriero caduto per terra con uno scudo il 
quale di dentro è dipinto rosso ; gli manca il braccio destro. Sul fianco 
sinistro sta un giovane , meno la clamide , nudo , il quale con grandi 
sforzi apporta un istrumento dipinto a color giallo. 11 guerriero con 
pelle leonina porta barba nera ed è ferito da una specie di uncino mis- 
sile. Fra ambedue sta una Furia con ali celesti alle tempia e spalle; il 
di lei\ollo è attortigliato da serpenti. Essa posa il piede sinistro so- 
pra un'ara e tiene nella man manca una fiaccola con rossa fiamma. Le 
accennate traccia di pittura assai fresca rendono siffatta rappresenta- 
zione in un certo modo orrenda. Con questo bassorilievo si offre a con- 
fronto assai istruttivo altro sarcofago d'alabastro posseduto dal doga- 
niere sig. Ludovico Fiorucci , dove pure ritrovansi figurati i supposti 
figliuoli d'Edipo ambedue caduti in ginoccbiooe e colla spada in 
mano ; fra loro in mezzo peraltro scorgesi un fulmine e la Furia dop- 
piamente alata. Sui fiancai veggonsi guerrieri con berretti frigj e bran- 
dite spade in mano. 

Torno alla collezione del sig. Barcagli a Sarteano, dove altra 
urna d'alabastro colla leggenda: JflOHOfl * 3G3WV3 • OQflJ 
porta in bassorilievo due uomini imberbi clamidati ed armati di scudi 
che afferrano l'uno un barbato vecchio munito di bastone, l'altro una 
vergine fregiala di collane che s' incrociano sul petto ; credo vi siano 
trattati gli ultimi avvenimenti di Troja, forse il ratto di Cassandra e 
la morte di Priamo. Al primo dei descritti due guerrieri corre una 
Furia con accesa face appresso. Assai si distingue fra questa bella serie 
di monumenti sepolcrali un sarcofago con Oreste in Tauride 9 sui di 
cui fianchi laterali stanno scolpite maschere di Meduse alate, d'espres- 
sione tranquilla. 11 medesimo soggetto porta la bella urna di cui ha 
faUo recentemente acquisto la I. R. galleria di Firenze. Ne ho fatto 
tirare disegno dell'uno e dell'altro monumento , siccome il confronto 
riesce istruttivo. Un terzo bassorilievo che rende preziosa l'urna del 
lodato sig. Ludovico Fiorucci rappresenta il medesimo soggetto con 
qualche variante singolare e però v'appongo la descrizione da me fatta. 
A mano manca siede Oreste immerso in tristezza sopra un capitello di 
colonna , innanzi a lui sta Ifigenia appoggiata a colonna: ambedue son 
nudi. . Accanto , vi si vede un cavallo. Nel bel mezzo comparisce un 
uomo ignudo fregiato di collana , sonando la lira* A mano dritta si ri- 
tira a rapidi passi un armato guerriero, sotto di lui un vaso. Non vo- 
glio trattenermi a lungo su cosi strana rappresentanza , riservando 
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questo argomento ad altra migliore occasione) devo ricordare soltanto 
ai dotti altro rilievo di sarcofago etrusco che yiddf presso il rev. ceno* 
nico Carducci , e di cui non so se abbia rapporto o nò colla suddescritta 
storia : quivi si vede Apolline nodo assiso e sonando la lira in mezzo a 
due guerrieri armati. 

Presso il sig. Ristoro Paolozzi incontrai un sarcofago di terracotta 
che ritrae una di quelle scene caronti che 9 che perora non son troppo 
accuratamente analizzate. Nel mezzo di questo figurato sta assisa non 
donna col suo bambino al seno , porgendo la roano a tal uomo di cut 
non saprei dare precisa contezza. A destra siede Caronte tenendo in 
una mano il martello e nell'altro braccio un deciso remo , dimodoché 
non si potrà più negare che pure l'etrusco Caronte abbia portato per 
contrassegno il ridetto attributo. La porta dell 9 inferno è attorniata di 
teste di fieri animali , fra cui si distingue assai bene quella d'un orso e 
di sopra s'accostano Furie con accese faci 9 con cui minacciano la no- 
vella preda che a loro è sicura. Notai altri sarcofaghetti con particolari 
accessorj 9 fra cui merita d'essere accennato quello eh 1 io viddi presso 
il ridetto sig. Ludovico Fiorucci e che in una di quelle scene da infer- 
nali rincontri presenta il can Cerbero* 

Del gran magazzeno di vasi neri che fu dissotterrato dal sig. Lu- 
cioli non trovai più che pochi avanzi. Fra questi se ne distinsero pa- 
recchi che son fatti a guisa di canopi con teste umane e coperchio ; 
essi formavano pariglie.) 4* cui l'una era liscia , l'altra fregiata di bas- 
sirilievf* In fatto di lavori di creta trovai per singolare un. trono di 
questo materiale che rassomiglia al celebre della galleria Corsini in 
Roma, il quale è fregiato di bassirilievi forse etruschi. 11 quale im- 
portante monumentino si trova nella più volte ricordata collezione del 
sig* dott. Ettore Borselli in Sarteano. 

Bronzi ed oreficerie ormai erano disperse quando io giunsi in 
Chiusi. Malgrado di ciò mi fu dato ad osservare più d'un prezioso 
avanzo. 11 sig. Lucioli possedeva bellissimo vaso di bronzo con manico 
figurato. Di altro più magnifico arnese non si è salvato che l'ansa sola 
che si compone di due lottatori di squisito e spiritoso lavoro , di cui 
fece acquisto il mio compagno di viaggio il prelodato sig. Gruner. Sin- 
golari mi parvero tré figurine di bronzo con basi spianate che in origine 
alavano collocate sopra piatto tondo: mostrano un pastorello che suona 
il flauto innanzi al suo cane ed un uomo che tiene un coltello in mano. 
11 grazioso gruppo trovasi presso il can. Mazzetti* Di specchj vidi uno. 
solo, il quale porta un'alata Fortuna, a sinistraci cui scorsesi un fiore 
con calice stragrande ed a destra un delfino* 
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Sono rinomate le raccolte degli scarabei dei sigg. carni. Gardacei e 
Pasquini e del nobile sig. Paolozzi, il qual ultimo tiene oltre a ciò una 
ben fornita serie d'altri iutaglj ed il di cui museo in altri monumenti 
chiusini gareggia alquanto col pubblico 9 fondato dal non mai bastan- 
teme lodato sig. Pietro Bonci-Casuccini. 

Ilo copiato in questa occasione pure un buon numero d' iscrizioni 
etnische^ che mi parvero più o meno degne dell'attenzione dei dotti e 
ebe a tal'uopo trascrivo. Nella collezione dei sarcofagi del sig. Barcagli 
a Sarteano trovasi uno colla solenne figura munita di corona e patera , 
che giace sopra doppio cuscino , l'uno guarnito di fiocchi 7 l'altro di 
frangie. Esso porta la leggenda : l 

Sopra rozzo sarcofago che resta in aperta campagna sul podere 
Lucioli leggesi : fl*| Jfl|OaflJMIi4^J^3 

11 sig. Barcagli a Sarteano possiede una picciola urna di creta col 
cosi detto Echetlo , su cui si legge in caratteri miniati: 

MTflMV : Ofl : ITMHI38 : AU33 

sul listello a basso : l+YOflì : A If^VO 3 W V3 
che continua sul listello a mano manca : ftfflHft 

Sul coperchio di picciola cista mortuaria di creta presso il cano- 
cico Mazzetti sta in caratteri graffiti la singolare leggenda : 

SALASSA . GRAN1AE . F. 

Vi aggiungo il seguente nomerò d'epigrafi che portano quelle te* 
gole, che probabilmente o piuttosto di certa, appartengono ai sepol- 
cri dei poveri nella campagna chiusina e di cui ho notate quante mi si 
mostrarono degne d'ossservazioni. 

1. Nel giardino del palazzo Casuccini: 02 3 J 30 U I3HI+33 

2. Grotta del Postino: ftfGrVf 

5. Ivi: WHZHfloBPMH 

4. Nel casino del sig. Giuseppe cav. Barcagli a Sarteano vidi la 
seguente tegola che si dice scoperta sei anni fa : 

3aflM33 

MVOfll+H 

mvoflq jflkitfl 
vq=imv3fl hmi 

flIK 

5. Giardino del palazzo Casuccini: •ZflJ'l '• 3 A3 *J3 

6. Grotta del Postino: HI3 : OPI il RH3Z1 

7. Chiudo colla strana leggenda che il prelodato sig. dott. Bor- 
selli mi disse di aver copiato da simile tegola e di cu: gli devo la 
guenle apografe : APRASNAAR — RAYMATRH. 
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La sublime testa di marmo di dui da cenno il Museo chiusino e 
che trovasi nel palazzo vescovile pare appartenga a Tiberio piuttosto 
che ad Augusto. Essa è velata. i. beavi*. 

IL LETTERATURA, 

Voyage en Sardaigne ou description statistique^ physique et poli' 
tique de celte tle uvee des recherches sur ses production* naturelles 
et ses antiquitis ; par le cernie Alb. di Là uikkora. Seconde partie, 
Antiquitis. Paris et Turin 1840], 8°, pag. 594. Avec un atlas in 
4° oblong, contenant 41 planches. gravées sur cuivre u Peau forte. 

11 eh. A. adempie con quest'opera la promessa che n'avea pub- 
blicamente (1) data di fare specificato rapporto intorno le antichità 
sarde , di cui già avemmo anticipatamente alcun cenno (2) , e che 
tanto più eccitavano il desiderio degli archeologi , in quanto che assai 
scarsamente ci pervennero i detti cenni. La importanza di siffatta im- 
presa 9 frutte di lunghi studj e viaggi, ci chiama a darne succinta re- 
lazione a 9 nostri lettori 9 per quanto il breve spazio di questi fogli ci 
concede* 

Avendo l'A. nella prima parte di essa medesima opera posto le 
sue cure alle notizie politiche e statistiche dell'isola , in questa si pro- 
pone di dare la immagine caratteristica della Sardegna in riguardo 
alle antichità : e però divide il suo ragionamento in tré punti princi- 
pali : 1 9 Monumenti ante-romani , che spettano alla primitiva popola- 
zione dell'isola. 2 9 Antica geografia dell'isola. 3, Monumenti dell'epoca 
romana: secondo la quale discrezione è distribuito ancora l'atlante, il 
quale accompagna l'opera ; e sommamente da lodarsi è tanto l'accura- 
tezza quanto l'ampiezza , colle quali vi si trovano rilevati i principali 
monumenti dell' isola cosi architettonici come spettanti all'arte figura- 
tiva. Un'appendice di testo ed atlante serve ai monumenti delle Isole 
baleari analoghe ai sardi. 

Libro primo* Monumenti della prima epoca. 

Cap. 1 (p. 1-20). Si osserva come non solamente in Sardegna ma 
anche in altri molti siti come Malta , Portogallo 9 Francia , Germania 
ed Inghilterra trovansi quelle pietre coniche che verticalmente a guisa 

(i) Ultimamente : Nouvelles Anaales francaises I , p. 33. 

(i) Boll. i833, p. lai. Sopra le nuraghe e le cosi dette sepolture dei 
Giganti. — Descrisione e spiegazione di tré idoletti di bronzo ritrovati in 
Sardegna. Negli atti della real accademia di Torino. 
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di piramidi erette erano «abbietto d'un culto primitivo. Delle sarde? 
qualche prova vien riunita sulle tavv. II e III dove a motivo delP in- 
dicazione delle mammelle , di principal rilievo sono quelle del luogo 
detto Tamuli 9 vicino a Macomer , rammentanti infatti la venerazione 
d'antiche divinità in forma di piramidi ossia conj , siccome Tacito ac- 
cenna effigiata la Venere Pana (Hist. Il, 3) e Massimo Tino la Venere 
Tiria (Max. Tyr. 38). 11 cap. 2 tratta delle cosi dette sepolture de 9 Gi- 
ganti (p. 20-35) , di cui l'una si descrisse già nel nostro Bull. 1833, 
p. 128 j altre sei ci vengono ora comunicate in disegni nella tav.IV, 1-6. 
Si osserva in primo luogo una stele con orlo rilevato ed una fascia oriz- 
zontale, che divide il sasso in due parti 5 cotale stele , fiancheggiata da 
due basse mura di pietre grossolane , che con essa formano un perfetto 
mezzo circolo , ha nella parte inferiore a fior di terra una porticella 
bassissima , che dà adito ad una specie di corridojo , largo metri 1 i/i } 
lungo met. 7, rivestito di lastre di pietra ed in ciò molto analogo ai 
Dolmens e Cromleks di Francia e delle Isole britanniche. Esse strut- 
ture , sparse in ragguardevole numero per alcune regioni di Sardegna 9 
FA. a motivo tanto della strettezza dell 1 ingresso e del corridojo, 
quanto delle ossa , armature e lavori figulini in e$se trovate (p. 31) , 
con fondamento asserisce essere state veramente sepolture, nelle quali 
il defonto adagiavasi corico colla testa appoggiata sor una specie di 
cuscino, e ce ne dà ritratto alla tav. IH , fig. 31. Costante è la posi- 
zione dei detti sepolcri verso levante con una piccola inclinazione di 
10 gradi al sud. 

11 cap. Ili (p. 36-116) è dedicato a quelle costruzioni coniche, 
conosciute sotto il nome delle nur-hage (cosi scrìve l'A. prendendo la 
derivazione del nome dalla radice fenicia nur , fuoco) , e di cui i parti- 
colari sono presi in esame a p. 37-48. Quanto alla forma dei detti conj, 
l'A. crede d'aver trovate certe prove , ch'esse in cima non si terminas- 
sero emisfericamente , come suppose il Petit-Radel , ma che fossero 
piuttosto appianate. Del resto quanta differenza sia si nell'esterno come 
nella disposizione delle camere interne si dimostra nei disegni pub- 
blicati alle tavv. V-X1V, pei quali l'A. ritrae tutte le nuraghe sparse 
per l' isola e ci dà le più essenziali e più caratteristiche loro forme. Per 
la struttura delle camere 9 che sono ricoperte con una foggia di sesto 
acuto formato da strati di pietre orizzontali gradatamente ravvicinati , 
altri importanti confrónti ci si recano dalle ultime scoperte etnische 
nel suolo ceretano ed alsietino , col testimonio delle quali' non so se 
non debbano soffrire qualche modificazione le osservazioni del l'A. in- 
torno lo stile affatto differente delle strutture sarde dalle antichissime 
greco- tirrene (cf. p. 158)* Ma lasciando a parte siffatte disputazioui , 
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ci resta a lodare l'accuratezza colla quale da p. 49-101 sodo commen- 
tati i disegni 9 di cui facemmo menzione ed alla quale dobbiamo infine 
la comunicazione d'un indice alfabetico delle nuraghe sussistenti in di- 
Tersi siti dell 9 isola , indice composto dal P. Àngio nell'anno 1835 , e 
quantunque andante solamente fino alla lettera P, nondimeno sofficiente 
per darci una nozione dell'esimio numero di cotali fabbriche , che si 
dice arrivare circa a 300 (p. 46). 

11 cap. IV, p. 117-160 , contiene generali considerazioni intorno 
l'origine e lo scopo delle nuraghe, e insieme l'esame storico di tutti 
quei che ne hanno parlato , a cominciare dall'autore del libro De mi- 
rabilibus auscultationibus e Diodoro 9 che parlano di quei 3<&ot nume- 
rosi , fino ai moderni che ne fecero oggetto di loro ricerche , e fra i 
quali specialmente è da ricordarsi il Petit-Radel. È nota l'opinione di 
quest'ultimo 9 che profittandosi di gran parte del materiale fornitogli 
dal nostro A. suppose in quei monumenti uno stretto rapporto cogli 
antichissimi de' Greci ossia Pelasgi (1) 9 opinione accettata dall' Inghi- 
ratni 9 il quale oltre il sepolcro di Porsenna , descritto da Vairone 
presso Plinio 9 cita a confronto due monumenti sepolcrali osservati da 
lui in Volterra .(Ann. 1832, p. 20). Allontanandosi da siffatte supposi- 
zioni il nostro A. col Micali (Storia degli ant. pop. Italiani li, p. 46) 
e coll'Arri (2) sì studia di raggiungere un origine orientale e special- 
mente fenicia, stendendosi inoltre sopra l'uso di siffatte fabbriche , che 
gli parvero servire insieme come sepolture (il che provano le ossa e i 
lavori di metallo trovativi perentro) e come simulacri disposti ad un 
culto del fuoco celeste. 

11 cap. y tratta delle mura irregolari , dette ciclopee , e delle 
grotte scavale nelle roccie naturali (p. 160-170). Quanto alle prime 9 
l'A. attesa la loro scarsezza le reputa di poco rilievo. Quelle di Padria 
(tav. XV, 1, p. 160), son frammischiate con strati orizzontali. Per ri- 
guardo alle grotte, esse mostrano qualche rassomiglianza colle etnische; 
a confronto della grotta comunicata (tav. XVI, 2 e 3), detta spelonca 
di Nonna presso Cuglieri (Gurulis nova) , io citerei ancora la grotta 
vulcente detta del Sole e della Luna (Mon, dell' Inst, voi. I, t. 41). 

11 cap. VI da un esatto rapporto sui più cospicui idoli sardi , i 
quali 9 eccettuatine pochi del museo di Torino 9 Parigi e Lione , fanno 

(i) Notice sur les nuraghe* de la Sardaigne considerées dans leurs 
rapporta avec les resultata des recherches sur les monumens cyclopéens 
ou pelasgiques. Paris i8a6. 

(a) Lettera di G, A. Arri al con(e Alberto Della Mairaora * intorno ai 
nur-hag della Sardegna. Torino i835. 
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parte del real museo di Cagliari. Tatti gli esibiti sa quattordici ta- 
vole ( XVU-XXXl) , dimostrano un artificio tanto rozzo, che non por- 
gono affatto materia da parlare di stile né etrusco, né greco, né egizio* 
Le rappresentazioni evidentemente simboliche rammentano nozioni di 
religione orientale e con questo si concorda bene, che fra le dette sta- 
tuette sieno immagini di animali non indigeni sardi, come scimmie, 
antilopi ec. (p. 173). Siffatta religione orientale dall' A. più partico- 
larmente vien determinata come religione fenicia (p. 175) recata in 
Sardegna per coloni fenicj ed indi modificata per altre colonie libio- 
fenicie ossia cartaginesi. Quel che pare certo è la relazione degli ido- 
letti in discorso con un culto siderico e più determinatamente con un 
culto della luna, che "vien significata tanto per i mostri tricipiti (allusivi 
alle fasi della luna) quanto dal segno delle corna , dello scettro bifor- 
cato , del disco che adorna alcuni di essi ec. Altri sono formati in ma- 
niera d'ermafroditi, altri con patenti segni di virilità. Un'aggiunta 
ben rilevante sono le piccole rotelle ossia dischi di metallo con figure 
egualmente sfoggiate , per riguardo ai quali FA* rammenta la sphav» 
rula hecatica ed il rhombus magicus di Properzio ( p. 300). Degno di 
osservazione è, che anche in essi non mancano allusioni alla luna, come 
p. e. nel mostro della fig. 118, dove la lingua stesa ricorda il gorgoneo 
ovvio anche su monete fenicie (p. 306). 

11 cap. "VII dà rapporto intorno alcune antiche iscrizioni , fra le 
quali oltre la conosciuta di Nora (di cui si' da tutta la letteratura 
p. 342-348) ci vengono comunicate altre fenicie finora ignote e scoperte 
dall'attento autore. 

Nel libro secondo si contiene l'antica geografia della Sardegna. JL'A. 
non solo si fa ad esporre nel cap. 1 i siti antichi manifestati per monu- 
menti, tradizione o particolarità locali, comeCarales (Cagliari), Nora 
(Nora), Sulcis (S. Antioco) eie. ; ma (capp. 11-1 V) fondandosi su Pto- 
lomeo (esaminato secondo i migliori mss. parigini), intende a dare una 
compiuta antica geografia dell'isola, connessa con una rivista delle 
principali stirpi , che secondo Ptolomeo abitavano essa isola (cap. V). 1 
capp. YI -VII dipoi danno un prospetto delle antiche strade con critico 
esame dell' itiner. d'Antonino, a' quali cap. si rapporta la pianta che dà 
coroiùciamento all'atlante: Sardinia antiqua nova monumentorum ope 
novaque telluris recensione restituta ab Alberto de Marmora 1840. 

libro terzi. Seconda epoca. Monumenti dell'epoca romana. 

Il cap. 1 principia coll'eleocO d' iscrizioni sarde , di cui alcune si 
pubblicano in questa occasione per la prima volta , altre erano sparse 
in differenti piccole dissertazioni e quivi a comodo dei lettori sono 
riunite. Avremo occasione di ripeterne due parlando dei monumenti 
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architettonici. Alla raccolta epigrafica nel cap. Il siegne la considera- 
sione di alcune medaglie , lavori di bronzo ed altri consimili oggetti 
di tempo romano. Di monete battute nella Sardegna sotto il dominio 
dei Romani , secondo l'A. in-differenti copie, finora non ne sussiste che 
due , di cni l'una , finora inedita , mostra una testa virile colle lettere 
attorno, chd,c sotto è nn aratro, che sovrasta ad un m : il rovescio 
presenta un tempio tetrastilo colle lettere attorno: p a *c ed al dissotto 
egualmente un m (tav. XXXIV, 2). 

Il cap. HI si stende sopra alcune sepolture romane , le di cui N 

iscrizioni conobbe il Muratori ed altri. Quanto alle grotte di S. Antioco 
(Sulcis) e Capo di S. Marco (Tharros) , (quest'ultimo è chiamato una 
necropoli, p.513), secondo la descrizione che ce ne da l'A. veniamo in 
aospizione non esse siano d'attribuirsi piuttosto ad un'epoca ante- ro- 
mana. Degli oggetti ivi trovati vengono addotti alcuni vasi consimili 
agli etruschi (p. 515) ed anche gli anelli dipinti tav. XXXV, 28, di- 
mostrano uno stile piuttosto arcaico.. Molti amuleti hanno uno stile del 
tutto egizio e così fanno sospettare quel commercio , per mezzo del 
quale altri simili oggetti passarono nelle antichissime tombe etnische. 
Di decisa arte romana sono i sarcofaghi dati sulla medesima tav. XXXV 
ed il musaico descritto p. 521 coli 9 Orfeo fra le belve, rappresentazione 
come pare al tutto analoga a quella dell'altro musàico ultimamente 
scoperto in S.Marinella (Bull. 1840, p. 115). 

11 cap. IV e 9 informa intorno gli avanzi di alcuni tempj, di cui il 
primo tav. XXXVI qualche anno addietro si dissotterrò presso Antas 
(secondo l'A. Metalla). 11 tempio era tetrastilo , il pronao all'uso ro- 
mano; le colonie ioniche, e.rilevabili gl'intercolunnj della fronte), che 
nel bel mezzo hanno 2 i/à , a man destra e sinistra 1 i/i , ai fianchi 
2 diametri (p. 520). Dalle mura principali vedesi rinchiusa un'altra 
più piccola cella , di cui le pareti si stendono innanzi fra le posteriori 
colonne del pronao. L'epigrafe del tempio si conservò nel seguente 
frammento trovato appresso : imp. Caes* M. avremo • . . intonino • 

AVGVtfO .... I TBMPL • . • • EI || C N . . A rtfSTlTVB 

cvr . . . oco ( p. 478). La tav. XXXVII, 3 da la pianta d'un 

edificio , che 15 anni addietro fu sterrato d'ordine della regina Maria 
Teresa , e presso il quale si trovò l'iscrizione comunicata a pag. 479: 

TBMPLVM . FORTVNAB |l ET • BASILICA» . CVM . || TBIBVNAL1 . BT . COLVm|{nIS • 
SBX. VBTV8TATB || COLLAFSA .RBSTITVIT || N. VLPIVS . VICTOR || V. B.PROC. 
AVO. N. || PRABF. PROV. SARD || CVBANTB • L. MAGNIO || FVLVIANO • TBIB. 

mil. || cvbatorb . bbipvbl. p. p. Conformemente alla qual iscrizione 
l'A. dichiara l'edificio una basilica, e il tempio-delia Fortuna , sospetta 
fosse stato lì vicino. 
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11 cap. V spiega (tav. XXXVII, 1 ) il teatro di Nora ed anfiteatro 
ricavato dalla rupe naturale presso Cagliari • 

Supplemento. Cap. 1. 11 presente capitolo da i riioltanienti d'un 
viaggio, che l'A. negli anni 1833*34 imprese per le Isole baleari nello 
scopo di un confronto delle loro antichità con quelle della Sardegna. 
A maggior compimento dell'opera si ripete Pesame di alcune monete 
fenicie ivi trovate, oggetto già d'una dissertazione separata (1) ed indi 
ripetute dal Gesenio, Monum. fenicj. Atlante tav. XXXIX. Per riguardo 
ai monumenti architettonici , tanto le sepolture dei giganti quanto le 
nuraghe della Sardegna trovano i loro analoghi sulle Isole beleaf i , le 
prime nel cosi detto Nao presso Ciudadala (tav. XXXIX , 1) , le altre 
nei Talayots (torri d'osservazioni) sparse cosi per Majorca come per 
Minorca (su questa sola e. 195) e di cui alcune prove rilevabili esibisce 
la tav. XL. 

Cap. II. Per le pietre coniche della Sardegna se ne trovano di 
consimili non solamente nelle Isole baleari , ma anche nel Portogallo 
dove son conosciute sotto il nome delle Antas. Varie notizie raccolte 
dalle descrizioni dei viaggiatori , son pubblicate alle pagg. 556 segg. 9 
fra cui è pure il Roussillon della Spagna e l'isola di Corsica p. 559 seq. 

L'A. chiude la sua opera (p. 560-564) epilogando in poche e pre- 
cise parole il risultato delle sue ricerche. Rozzi monumenti lapidar) , 
dice egli, come sono: Meri -hi rs, Dolmens e Cromleks trovansi sparsi 
per una gran parte dell'antico mondo e la loro erezione pare che stia 
in rapporto con un culto di antichissima data. Ma d'altra parte le 
nuraghe ed i Talayots (con cui si potrebbero confrontare forse an- 
cora alcune torri coniche delle Isole britanniche) , non sono peoprj-che 
della Sardegna e delle Baleari $ nondimeno neppure su queste isole 
sono comuni a tutti i luoghi. La maggior parte di essi anzi trovandosi 
sulle coste occidentali delle isole , fa sospettare all'autore che siano 
monumenti d'un popolo, che sebbene dominasse il mare mediterraneo, 
pure non ebbe invase le parti settentrionali, forse per influenza degli 
Etruschi , i quali non gli permetteano di stabilirsi neanche sulle vicine 
coste della Corsica. Una considerazione dipoi degli idoli rammentati 
ajuta il pensiero che cotale popolo fosse stato fenicio , essendo stati i 
Fenicj stabilitori di non poche colonie mediterranee. 

G. ABBKBlf. 

(i) Saggio sopra alcune monete fenicie delle Isole baleari del cav. Al- 
berto Della Marmora. Torino i834, 4° (Memorie della reale accademia 

Tom. XXXVIII, p. 107). 

— — — »— — — » — — ^— «— 1 ■ — — ^ 

PUBBLICATO IL 10 NOVBMBBI, 
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L SCAVI. 

Monumento di Settimio Severo nella valle di Grotta/errata 

antico territorio tusculano. 

Un miglio al dissotto del convento di Grottaferrata la stretta valle 
della Maranna, dilatandosi circolarmente, si presenta come il bacino d'uri 
lago , asciugato forse allorché le acque stagnanti rompendo il margine 
occidentale presero uscita per la campagna sottopòsta. In essa vallò 
alla ripa destra della Maranna si alza una piccola collina di peperino 9 
di cui la superficie ben liscia s'offri come base naturale alla fabbrica , 
che all'indicar di certi avanzi sopra essa fu eretta. Quel che fra i detti 
avanzi m' invitò ad un particolar esame , erano i fusti frammentati di 
alcune colonne sulla fine occidentale dell' indicata collina , vicino al 
margine elevato della valle 9 che guarda il convento menzionato. Sif- 
fatte colonne insieme coi fondamenti di due mura , cbe Richiudevano 
un'area quadrata 9 parodiano indizio d'un tempietto piccolo si, ma di 
cui la scoperta prende qualche rilievo dalla lapida , la quale sul me- 
desimo luogo alcuni mesi addietro dissotterrò il proprietario di quel 
terreno: la quale lapida , fatta per essere incastrata 9 si ruppe a capo ed 
a piedi quando si distrusse il muco. L'iscrizione, col ristauro che ac- 
conciamente fece il eh. Borghesi comunicando la sua opinione con 

lettera al mio amico dolt. G. Abeken , è la seguente : 

divo 

SEVERO 

PATRI 

ANTONINI 

VII . FBLICIS 

AVG 
7USCVLANI 

BULIBTTINO. 1 1 
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Dai che si chiarisce che il tempio sotto il governo dell' impera- 
tore Caracalla (1 ) fa consecrato al divo Settimio Severo dai Tusculani. 
Importante in prima si è cotal documento pel riguardo topografico, es- 
sendoché da esso si rileva , che l'Agro tusculano si stese almeno tré 
miglia dal Tusculo verso ponente.) onde si può ricavar lume per il passo 
di Frontino 9 ove, parlandosi dell'Acque giulia e crebra, si fa menzione 
di «possessores tusculani ». Intorno un particolar rapporto di Settimio 
e Caracalla coi Tusculani non trovai niente di positivo presso gli an- 
tichi scrittori ; intanto se ne potranno sopporre motivi in varj meriti 
dell' imperatore dotto e ben istruito , che forse alj'esempio di altri 
celebri letterati, cercava un ritiro da sapiente nelle ombre tusculane, 
e di cui in ogni caso abbiamo per certo che dopo la sua morte egli era 
amato tanto più, quanto più odioso divenne il regno de'suoi successorì(2). 
Quanto al ristauro del tempio , egli è alquanto difficile a praticarsi , 
perchè i fusti accennati non stanno più nel loro primitivo posto. Essi 
fusti , troncati nel mezzo * sono d'ordine dorico con 20 strie incavate 
e d'un incremento di m. 0,007 a 60, importando il diametro inferiore 
della colonna m. 0,54. Dai menzionati fondamenti delle mura si rileva 
poi , come già fu osservato , un quadrato oblungo avente la misura in 
larghezza m. 6, 36, nella larghezza meno decisa e. 11, 38 e etenden- 
tesi nella direzione di nord-est a sud-ouest. Non trovandosi ora dentro 
quel, quadrato niun avanzo di mura , neanche permettendo l'ertezza 
della collina al lato occidentale la supposizione d'un penatilo girante 
intorno al tempio, vien probabile che le dette fondamenta formassero 
tutto il circuito del tempietto e che il tempietto stesso s'aggiungesse 
alla classe dei tanto usati presso i Romani , i quali consistono in una 

(i) Caracalla appellato Antonino in onore del divo Marco Antonino da 
Severo stesso. Intorno gli epiteti del ni e fblicis oyyj anche so altri mo- 
nomenti del medesimo imperatore', v, Spanhem. De usu et prasst. num. II» 
p. 44 o. 444. 

(a) Judicinm de eo post mortent magnani omnium fuit, maxime quod 
dia nec a flliis ejus boni aliquid reipublicae venit: et postea invadentibus 
multis remp. res romana praedonibus direpta fuit. Spart. vit. Sev. 18. Cf. i! 
giudizio che di lui portò il senato : «aut nasci non debuisse aut non mori», 
applicato a lui in altro senso come fu detto dall'Agosto (Casaub. ad h. I.)> 
cioè al dir di Spaniano : qood et nimis crudeltà et nimis ulilis reipublìcai 
▼ideretor. 
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sola cella con una deposizione 4\ coloni iajuozi alle ante sporgenti» 
Si può dedurre infine -dalle dette proporzioni e dalla misura delle co- 
tane che siffiitto portico non avea più di quattro colonne } onde riflet- 
tendo alle accennate colonne risolta una fronte tetrastila con interro-. 
lunnj di e 3 */& diam* ossia m. 1, 52. Fuori del recinto del tempio, 
osservasi una profondità quadrala , scavata dal suolo naturale , il di cui 
uso mi resta peraltro incerto* . 

Al mostrar degli avanci le mura del tempio aveano un nucleo di 
Opera a scaglia , *che riempiendo lo spazio fra le due pareti esterne , 
probabilmente a maggior feraiezns, di tempo in ft?mpo girono collegate 
per meno di quei melloni .grandi , di -cui alcuni , trovansi collocaci in 
mucchio fra le rovine in quistioue. Uno dei^uali mattoni mostra un 
bollo eoa due ramoscelli e 1' iscrizione attorno disposta in due righi : 

. . . . &CBK T£QVBTA <•«••..* 

I . • . ofdomaraca* •;*'...,' , , . 

Il tegolo e conosciuto nella sua iolegr^k ^a), 14»? jni ^guli^e n« 117* . 

'.. BX PRASD FAV8T OP DQWAR A 4Afc?*T . , 

■ ' CRWetiT» QVRX*. (1) ./ ,.,,,' • , , . , 

Altri più piccoli mattoni di 9 1 1 lunghezza) 0j02 grossezza e 0,05 
larghezza, dj cui alcuni ossenransi fra i medesimi avanzi , credo che 
fossero impiegali a pavimento nella maniera dell'opus spicatum , ram- 
mentato da Vitruvio, ed adoperato forse ali 'ornamento dell'esterior 
suolo del tempio, come l'interno fa pavimentato coU'opus tessellatum 
di. piccole pietre di palombioo. Oltre questi avanzi sono da rammenr 
tarsi la bocca d'una cisterna , lavorata a guisa d'una, base di colonna; 
ionica, nell'apertura di dentro assai corrosa dall'acqua. X* detta bocca 
trovasi messa sopra un plinto quadrato che non v'appartiene. Dispersi 
in gran quantità attorno il tempio sono gran massi di peperino lavorati 



(i) 11 Mirini (I. !.) spiegò: ex fkabdim tkvarrinae ovué non ab* a 
GA&psxano CRBscaKTE. Ala restò incerto sulla interpretazione delle lettere 
seguenti. Oltremodo peraltro si raccomanda la conghiettura proposta intorno 
le dette lettere dai eh. Borghesi , il quale sospetta di poterne ricavare 
quarto Lkpide cioè «quarto ab urbe lapide» ; per indicare la stazione della 
fornace. Cotale conghiettura vi en confermata dall'analogia di nostra lettura , 
saentre che un altro bollo della collezione Dodwell t comunicato dal Kil- 
lermann al eh. Borghesi , ebbe qv • a • xa. o. a. 
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a guisa d*un fregio con gola profonda e tempestati Ai pirati di scalpello 
a sostenere nna copertura di stucco , la quale servi* a nascondere il 
rozzo materiale di peperino e cosi fu praticato probabilmente ancbe 
nelle colonne. Altre molte pietre d'uso incerto sono disperse sopra 
tutta la collina , gran parte rozze, eccettuatine due rocchi di colonne 
marmoree. Di sculture, oltre il piede leonino d'un tripode, non si 
trovarono cbe i frammenti d'una statua muliebre, ciò Sono: un braccio 
con arinilla ed un pezzo di vestimento con riccbe pieghe. 

e. BLtSSlO. 

Cortona. Ai 14 di settembre, alle falde del monte ov' è situata 
Cortona , in luogo detto la Fratta , fu casualmente scoperto da due 
contadini un monumento etrusco di bronzo cbe si mostrava quasi a 
fior di terra nel fondo di tìn fosso. Per quanto questo Monumento sia 
incompleto , ed incomplete pure -siano le notizie cbe ne posseggo, re- 
puto nondimeno di qualche interesse l'annunzio cbe posso darne fino 
dal presente. Alcuni cbe lo banno visto lo definiscono per un'ara, altri 
per un gran lampadario: ignoro quanto giustamente ambedue le opi- 
nioni siano fondate. Mi servirò per descriverlo delle parole stesse che 
ho lette nello scritto di un osservatore cbe devo ritenere per diligente. 

La sua forma è rotonda à guisa di rosone, e del diametro di un 
braccio. Presenta nella circonferenza esterna sedici grossi lucignoli, 
con ornati, e negli interstizj, tra l'uno di questi el'altro, l'incavo viene 
occupato da sedici maschere barbate, sostenute in fuori da un pernio. 
La capacita convessa, che forma per contenere l'olio, non è di grande 
profondita , e nel mezzo si erge un tubo piramidale , a due ordini di 
ornato, al quale dòvea essere annesso altro ornamento a guisa di anello 
onde tenerla sospesa. Volgendola per vedere il dissotto, che è la parte 
più accurata, ornata tutta a bassorilievo, nel centro di questa specie 
di clipeo dentato, per un diametro di sei soldi di braccio, vi è la testa 
anguicrinita di Medusa, nel modo arcaico , con la lingua pendente e le 
orrìbili zanne ; il corpo degli angui strisciando prima sul piano , indi 
le leste di questi rilevandosi tutte nello stesso punto , le formano in- 
torno corona. Circonda la detta testa un fregio dell'altezza di un soldo 
e mezzo di braccio , rappresentando i combattimenti dei quadrupedi 
fra- loroj come spesso s'incontra in molti monumenti. Questo fregio 
viene sormontato da quel meandro ben cognito, che indica le onde del 
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mare, sopra di cui s'innalzano sedici figura umana, che corrispondono 
in retta linea ai lucignoli 9 a che per il loro effetto apparante formano 
una specie di rosone o clipeo figurato. Otto sono la virili , ed altrettante 
le muliebri. Le virili sono Satiri in (accia a gambe ripiegate ed aperte 
che suonano a vicenda l'uno la siringa, l'altro la doppia tibia, e, sotto i 
piedi di questi vi è un delfino galleggiando sopra quell'ornato emblema 
dell'onde. A lato di ciascun Satiro succede una figura muliebre, in 
faccia e tunicata , con la ali aperte e zampe di volatile ripiegate , come 
gli uccelli volando» Ammirabile è il disegno in ogni sua parte , per 
precisione , regolarità e finezza. 11 peso totale di questo bronzo è di 
libbre centoseitaota toscane. 

Al medesimo era unita; (non si dice io qtial modo) una tavoletta, 
di circa un braccio in lunghezza , parimenti in bronzo , incisa a carat- 
teri etruschi , la quale nell'atto della escavazione rimase staccata j ed 
eccone la. lezione: 

.. IMMVA :flH1AO 
• OlAOfl: J13DMMI 

rIOJflM 
due buchi che servirono per inchiodarla , ci fan conoscere la sua prò» 

cisa grandezza , perciò mancano tré lettere alla fine della prima linea 

e due nella seconda* La prima voce Thapina o Thapinia è il nome di 

colui chddedicolla j la seconda invita a leggere Lumini • • • , ma non 

si deve correr troppo incontrando tali somiglianze ; la terza inscuil o 

meglio Tinscuil che incontrasi ora la quarta volta , cioè 9 nella celebra 

chimera , ed in altri due consimili monumenti j il ritrovarla però in 

questo luogo porgerà forse motivo ai filologi di considerarla nella classe 

delle formule votive. L'ultima voce sembra un verbo, e non sarà 

agevole l'interpretarlo (1). m. e ▲• fissomi. 

hbidbnbbrg. La Società per archeologia e storia di Nassovia fondata 

sotto gli auspicj del defunto duca di Nassau nel 1821 9 ha dissotterrato nel 

corso del passato anno le fondamenta del castello romaoo , che sta 

collocato sopra il colle, alle falde di cui scaturiscono le sorgenti calde 



(i) Notizie conformi ci pervennero di questa scoperta anche dal dili- 
gentissimo nostro socio sig. prof. A. Fabroni fin dal passato mese di set- 
tembre, a. sa. 
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di vViesbaden. Il quale castello' chiamato A&Je*fteig , verrebbe a dire 
«Monte de* pagani», avca 504 piedi per lunghezza e 453 per larghezza, 
i cantoni erano tondeggianti -, 28 torri trovaronsi sulla parte inierna 
delle mura che lo circondano ; queste poi erano difese & una trìplice 
fossa 9 le pareti della quale faceano nella profondità un angolo della 
forma del V. Un filo d'edifizj distendessi dalla porta pretoria verso la 
decumana , dividendo lo spazio interno in due porzioni uguali. 11 primo 
edilìzio quadrilatero, 121 piedi lungo, contenea una doppia fila di 
celle j nel centro un cortile con gran cisterna d'acqua , secondo tutta 
l'apparenza l'alloggiamento (esserne); il secondo formava pure un 
quadrato, alla parete deteriore del quale trovavansi tré grandi camere, 
d'avanti guarnite d'un colonnato , e probabilmente correa Inngo le 
mura del cortHe. Essa fabbrica contenea nn bagno e serviva proba- 
bilmente d'abitazione d'estate per il comandante, per passeggiata, per 
riunioni ec. $ il terzo casamento era una sala lunghetta con camino 9 
forse il locale delle guardie , la sala da pranzo o l'abitazione per la 
cavalleria ; che accanto vi stava la quarta casa , la quale per la sua lun- 
ghezza e strettezza rassomigliava d'assai ad una stalla per cavalli. La 
quinta fabbrica alla porta decumana , che conducea verso Magonza , 
avea due camini, una cantina e parecchie camere ed era probabilmente 
l'abitazione d'inverno per il comandante. Dietro alla quel fila di edifizj 
trovaronsi ancor le fondamenta di diverse fabbriche ed un gran bagno 
a forma di croce. Nella parte inferiore del castello il pavimento con* 
sistea per lo più di terra rossastra bruciata ; opera massiccia vi si tro- 
vava in poca quantità. La fortezza dev'essere stata fabbricata in gran 
fretta^ che tutti quanti gli edifizj , puranche le mura del castello, non 
stanno a squadro , nò le torri mostrano disianze uguali. 

È poi testimonio della stima in cui furono tenute cotali acque fin 
dai tempi de' Romani un tempietto onde era coperta una delle sorgenti 
salubri di quel sito (die Schutzenhofquelle) e di cui furono scoperti 
frammenti nella passata primavera \ quivi vicino si scopri pure una 
pietra votiva che un centurione della settima legione avea eretta ad 
Apollini teutiorigi. a. ir. 

atbnb. Ci scrive il sig. prof. Ross con ritardata epistola in data 
dei 21 luglio come segue : Per comunicarvi almeno qualche cosa del 
Pireo , vi presento alcune iscrizioni scoperte in quella famosa località: 
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Sopra sottile lastra di marmo bianco. 

MAIttWlXInniCTPÀTEI 
COTHCAHKTOCKAAC 
CHCCYt>IAKHCr£NElA 
PAAIOCETUNTPEIA 
KONTAAYtt 

Viene poi una latina lapida sopra stele por di bianco marmo : 

II. AGILI V9 . FOTTÌI» 

VS . MBDICVS • COLO 

MIA . BONONIA . 

M. ACILIVS . ACHIL 

LàtVS . tlB. FAYBO 

ÌIO . OB . MERITA . BVS (sic) 

1 caratteri sono assai trascurati , FA varia molto nella forma. 

Finalmente una cristiana di assai confusa ortografia sulla estre- 
mili inferiore d\ma rovesciata stele antica. 

+ KVHH 

TIPION 

EY4IMI 

OY nAA 

KOYNTA 

PIOY 

ZX3IWV 
JL03WHV 
ZY3KHV 
Queste iscrizioni c'insegnano almeno che il Pireo a malgrado della sua 

grande devastazione fin dalla conquista di Siila , era ancora nei secoli 

posteriori popolato» 

li. MONUMENTI. 

a. Conghieiture sopra le monete di Ti. Vetwrio Barro. 

Molto ingegnosa si è la conghiettura del sig.Capranesi (Ann. 1 839, 
p. 283) , che nello striglie da cui pende appeso il vaso dell'olio, ravvisa 
un'allusione al quadrante su cui è ritratto quel tipo , in riguardo alla 
tassa de' bagni quadrantaria , ch'ei suppone invalsa a' tempi di Siila. 
Pure ne dubito assai , tra perchè non v' ha forse altro esempio di tipo 



168 IL MONUMENTI. 

allusivo al valore della moneta su cui è inciso , e perchè le monete di 
Ti. Veturio , in riguardo all'asse onciale ed al denario che non mancava 
nel ripostiglio di Romagna nascosto a 9 tempi di Siila , voglionsi ripu- 
tare alquanto più antiche di quello che parve al lodato sig. Capra nesi. 
Io sospettai da prima , che lo striglie col vaso dell'olio, essendo 
simbolo manifesto di bagni o terme, potesse alludere al cognome barbvs 
di Ti. Veturio, avendosi da Servio (ad Georg. I, 109), che «scruta- 
tores , vel repertores aquarum , aquilices dicuntur , barikvlas dixe- 
runt». Ora però vedendo che, tra pe' riscontri addotti dall'Àvercampio, 
e per la moneta edita dal sig. Capranesi , sembra ornai certo che questo 
Ti. Veturio si cognominasse barrvs, e fosse oriondo da Ascoli del Pi- 
ceno , parmi assai meglio riferire lo striglie alle terme ascolane, che 
furono e sono assai celebri e frequentate (v. Giù ver. ltal. ant. p. 742: 
Golucci , Ant. piceo. T. XIV, p. 233, 248). 11 vaso dell'olio, oltre che 
va di sua natura congiunto allo striglie , può eziandio riferirsi alla 
bontà e copia dell'olio del Piceno (Plin. XV, .4). Ancora que' due sim- 
boli de' bagni possono connettersi con la testa d'Ercole, al quale 
erano sacre tutte le terme , come ne attesta Ateneo (XII, p. 512) , t« 
3fflxà Aovrpà rà yatvópsva. ex t$3 yifc k&vtsc 'HpaxÀiouc yuvh Upk vwu 
(ci. Eckhel T. 1 , p. 214 : T. VII , p. 213). 

Nel resto il tipo del quadrante di Ti. Veturio ne assicura, che sia 
strigile , e non già falce , un simile ordegno , che ricorre in una serie 
di aes grave italico (Mus. kircher. tav. VII), ed in monete con Pepi* 
grafe roma, ma di stile campano o greco (1). Strigile fu detto dal 
eh. Mionnet (Med. rom. T. I, p. 5, 9: Med. gr. Descr. T. I , p. 128: 
Suppl. T. I , p. 258) , che in ciò non era certamente preoccupato da 
idee preconcepite. Siccome poi la Campania fu sempremmai ricca e su* 
perba per copia e bontà di acque termali ; cosi quel simbolo dello stri- 
gile ne porge novello argomento per proseguire ad assegnare alla 
Campania stessa quelle controverse monete. Fra' simboli correlativi 

* 

(i) In medaglione di Adriano (Bonarroti tav. t3)é una figura virile 
barbata nuda con clamide sul braccio sinistro, la quale con la destra trascina 
al Tara un'ugnella, e nella sinistra tiene un simile ordegno, che può dirsi 
strigile t giacché falbero ìndica luogo agreste o montano, e la gallina o gallo 
sembra appellare ad Esculapio: si che ivi forse é figurato uh sagrificio salu- 
tare alle Ninfe e ad Esculapio in riguardo a' bagni termali. 
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ricorrenti ne 9 denarj della Papia (Morelli n. 34) e della Roscia (n. 39) , 
veggonsi tré strigili di forma alquanto Tarlata , ed uno fa riscontro ad 
un vasetto da olio fornito di due manichi e di correggiuola per sospen- 
derlo 9 del paii che nel quadrante di Veturio. In altro denatio della 
Papia (Morelli n. 31) cotale Vasetto fa riscontro ad altro di forma leu* 
ticulare (Apul. Fior. 9). 

Io proposi già alcune congetture intorno al tipo dell'alleanza , che 
ricorre ne' denarj di Tiberio Veturio (v. Saggio , £1. not. 112) : ora 
poi , vedendo che l'autore della moneta fu verosimilmente ascolano , 
parmi, che quel tipo meglio si riferisca all'alleanza de' Romani co' Pi- 
centi, intonso all'andò 453 (Livius X, 10) : « Roma terrorem prsebuit 
fama Gallici tumultus ad bellum etruscum adiecti j eo minus cune tao ter 
roBDVs ictVm cvm picenti popvlo est» : e d'altra parte consta come 
Ascoli patria di Veturio, fu «caput gentis» (Fior. 1, 19: Plin. Ili, 18). 
E si che il popolo Picente fu per non breve tempo fedelissimo a' Ro- 
mani (Liv. X, 11): «Fama, Picentium novorum sociorum indicio, 
esorta est, Samnites arma et rebellionem spedare, seque ab eis aol- 
licitatos esse: Picentibus grati» actse». Ti. Veturio pertanto , sendo 
uomo nuòvo in Roma j potè vantare quella prisca alleanza e fedeltà 
de 9 suoi Piceni , del pari che Antistio Velerà poscia vantò il fobdvs p. r. 
cvm gabinis (Morelli , Antislia). La testa di Marte giovane può accen- 
nare al culto speciale di Marte presso i Picenti, oriondi dai Sabini, 
condotti in quelle contrade dal Pico sacro a Marte medesimo (Straho V, 
p. 240). Posto che il tipo dell'alleanza nel denario di Veturio appelli 
alla prisca confederazione de' Piceni con Roma, chiaro si vede perchè 
j Piceni stessi, ed altri socj italici, ribellandosi a Roma stessa, a pre- 
ferenza d'altri , contraffecero il denario medesimo seoz'altra differenza, 
che di sostituire la voce osca tf | J 3 TI H «1 nome del monetiere romano 
ti. vbt ( v. Millingen , Mcd. gr. pi. I, n. 18, e Bullcttino 1837,' p. 199). 
Nel resto, a quell'epigrafe fa bel riscontro quel passo di Servio 
(2En« Vili, 328) : «Italia plura nomina habuit $ dieta est enim Hespe- 
ria , Ausonia, Saturnia, vitalia». . e. càveponi. 

b. Cerva torquata in monete di Caulonia. 

Neil' indicare il significato de] tipo delle monete vetuste di Cau- 
lonia de 1 Bruttii , ip sospettai già, che quella figura nuda virile ira- 
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berbe , che stassi con ramo nella destra e con piccola figura umana , 
oppure con lunga vitta sacra , sul braccio sinistro 9 avendo appiedi un 
cervo stante e respiciente 9 potesse dirsi Apollo in atto di salvare , da 
parte di Diana , Ifigenia in Aulide , giusta la fama che facea Ifigenia 
bambina di un anno (Cic. de Offic. HI 25 : cf. Lucret. 1 9 88 eie*): ma 
rinunciai a queste e ad altre mie conghietture 9 allor che vidi l'inter- 
pretazione datane dai dotti signori Mttller e Raoul-Rochette 9 che vi 
ravvisano una statua colossale di Apollo 9 che , quel nume espiatore 9 
brandisce nella destra un ramo di alloro, e sul sinistro braccio sostiene 
una figurina , che sarà di Oreste in atto di essere espiato 9 oppure il 
K«5«ppd? personificato (v. Muller, Archeol. $. 359, amo, 7). Mi duole 
peraltro di non aver potuto vedere la Memoria del eh. Raoul-Rochette) 
ch'egli stava per pubblicare fino dal 1834 (v. Annali 1834, p. 294) > 
e di non sapere perciò s'egli 9 od altri 9 abbia avvertito la particolarità 
della cerva torquata che ricorre nel riverso di alcune rare monete di 
Caulonia. A questi giorni io ne vidi cinque o sei presso il sig. Benigno 
Tuzi di Napoli , espertissimo conoscitore e dilettante di numismatica ; 
e sono come segue : 

Figura virile imberbe nuda stante , che con la destra aliata tiene 
un ramo fronzuto 9 e che sul braccio sinistro proteso sostiene una figu- 
rina umana nuda che sembra moversi a gran passo verso la testa della 
figura maggiore che la riguarda j appiè della figura maggiore è un 
cervo stante e respiciente $ e dall'altro lato sono le lettere V flX* 

)( Cervo o cerva cornuta stante ferma su 9 quattro piedi , con torque 
che le cinge il collo a mezza altezza. AR. 11. 

Plinio 9 Pausania ed altri antichi scrittori ne attestano com'era 
usanza di porre un collare o torque al collo de' cervi , segnatamente 
allorché altri intendesse consecrarli a Diana o ad altra deità. «Vita 
cervis in confesso longa , 'post centum annos aliquibus captis cum 
TOftQViBVS àvrbis , quos Alexander Magnus addiderat 9 adopertis iam 
cute in magna obesitate» (Plin. Vili, 50, 7). Gli Arcadi narravano 
come dopo molte generazioni fu vista 9 già cadente per lunga età , una 
cerva sacrata a Cerere 9 siccome indicava il torque scritto ch'ella aveva 
attorno al collo: t$ Si ftayu ravnj YEAAION re elvat mpl tòv Tpax»Xov , 
x«ì TPAMMATA Eni T£i« YEAAIfìc 
N«ft* tòv iftav, or* le llm h 'Ayounwp (Paus. VHI 9 Ì0, 4). 

\ 
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A cotale costumante appellano ancora quelle parole di Pindaro 
(Ólymp. HI, 52) ove canta di Ercole in traccia della velocissima cerva 
Cerini tid e : 

Kj&wdxfpuv ft«?ov Mua* «gey£'« «v ir©Te Tavyéra 
•Avn&Ze* 'Opàtxria ErPATE IPÀN. 

Lo Scoliaste antico avverte, come tup&o «ti t*0 rpagtiteu avrfr 
yrypapphor TAYrETH IEPAN ANE6HKEN e mostra con ciò , che 
quella cerva avesse un torque attorno al collo , su cui potessero inci- 
dersi quelle parole* Lo Scoliaste meno antico pone l'epigrafe di quella 
consacrazione sopr'esso le corna dorate della cerva ; ma il buon gram- 
matico non avverti , che le corna de? cervi sono decidue ogni anno , e 
che cotale epigrafe avrebbe avuto troppo corta durata. Con simile tor- 
que scritto dovea èssere indicata la consecrazione a Diana di quella 
cerva del bosco di Aulide, che violata da Agamennone fu cagione del 
sacrificio d'Ifigenia $ affine di espiare l'esercito e placare la dea (Hygin. 
Fab. 98 $ Hephaxtion ap. Phot. p. 483). 

La cerve , che vedesi Constant etneo te ripetuta nel riverso delle 
monete di Caulonia, parrai doversi considerare come distinta e diversa 
dalla cerva o cèrvo che sia , stante presso Apollo nel diritto di esse, 
e come sacrata a qualche deità , e più verosimilmente a Diana. Posto, 
che sia desse la cerva Cerynitis , Kipwfoc (Apollod. 11, 5, 3: Servius, 
ad 2En. Yl , 803), si avrebbe una ragione assai probabile di vederla 
ritratta sopra le monete di Caulonia. Sa ognuno come Caulonia fu fon- 
date da una colonia di Achei (Strado VI, p. 261), guidali da Tifone di 
Bgio, ebuerte Ji lyhno avrfc Tvpw Aiyu* (Pausan. VI, 3, 5). D'altra 
parte consta come la città Gerynea , che prese il nome dal fiume Ce* 
rynitis , che scendeva dal monte Ceryneos (Pausan. VII , 25 , 6) , era 
posta sui confini dell'Arcadia e dell'Acaja , e poco distante da Egio , 
d'onde parti la colonia degli Achei fondatori di Caulonia. Con gli 
Eginesi poterono in quella spediiione unirsi de 9 Cerinosi loro vicini , 
siccome consta essere avvenuto di altre colonie. In Cerinea era un sa- 
crario delle Eumenidi fondato da Oreste (Paus. 1. e.) , che regnò nel- 
l'Acaja e venne a morte nell'Arcadia : di che si avrebbe chiara la con- 
nessione del tipo della cerva Cerinitide con l'altro di Oreste espiato 

da Apollo. C. CAVBDONl. 
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c. Congetture sopra la statua virile colossale trovata nelle rovine 
dell antico teatro di Falerone [V. Annali XI \p. 22). 

1 sigg. fratelli De Minici* , che hanno il merito e l'onor singolare 
della scoperta e della illustrazione del teatro e di altri monumenti del- 
l'antica Faleria del Piceno, descrivendo i particolari dell'indicata statua 
colossale mutilata , di marmo greco, ne avvertono come «la scultura del 
nudo è tanto sublime , che ti rappresenta al tutto l' idea di una statua 
avente muscoli e nervi e movimento e vita. • • Le vene , le arterie, le 
movenze hanno un che di robustezza , e di quella forza che ben si con- 
viene a rappresentare un atleta. . . Ha il torso dalla sinistra spalla pen- 
dente un'egida , e a tergo della destra gamba , quasi a sostegno di essa, 
osservasi un gruppo o fruttificazione compartita in foglie ed in grap- 
poli di datteri , forse della palma dattilifera». Ricordate le varie opi- 
nioni corse intorno alla persona rappresentata in quella bella statua , 
egli propende a ravvisarvi Apollo Libico , e ciò in riguardo all'egida 
attribuita ad Apollo, ed alla palma dattilifera che gli parve apposta per 
accennare al titolo di Libico. Egli peraltro mostra dubitare di cotale 
sua opinione , soggiungendo : che «se ad altri ne sembri meglio , noi 
siam parali a cedere alla verità». £ veramente parrai che gli accennati 
particolari convengano a tuli' altro subbietto che ad Apòllo. Le forme 
robuste ed atletiche non ben si convengono ad Apollo ; e l'egida gli è 
data si da Omero (Uiad. XV, 229, 311: XXI V 9 20), ma non come at- 
tributo proprio di lui, e solo consegnatogli da Giove affine che adem- 
pia i suoi voleri. Non mi farebbe caso il riscontrare Apollo, coll'egida 
di Giove in qualche monumento arcaico; ma a' tempi dell 9 impero ro- 
mano non saprei concedergliela sì di leggieri , e d'altra parte non vi 
ha forse altro esempio di monumento che rappresenti Apollo egidar- 
mato. Per l'opposi to nulla di più frequente che l'egida data a Pallade 
si ne 9 monumenti, come negli scrittori antichi. Che se Pallade nel caso 
nostro rimane esclusa , per essere la statua virile, io penso che sia 
l'egida di Pallade concessa ad un Augusto ritratto sotto forme eroiche, o 
divine, e più probabilmente Domiziano, tanto benemerito de' Faleriesi. 

L'egida di tale foggia e positura , che servir potesse eziandio di 
scudo , come nella nostra statua , trovasi non di rado data a Minèrva. 
In un bronzo d'Ercolano (T. II , tav. 8) Minerva ha l'egida pendente 
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dal collo e foggiata a modo di scudo $ ed è io atto di trarsela d' in sul 
petto terso la sinistra, per farserie scudo al sinistro braccio. Una bèlla 
statua greca di 'marmo del Museo ercolanese (Catal. de' mon. d'Ercpl. 
p. 143 , n. XII ) , porta similmente l'egida sospesa al collo e gettata 
tutta sopra dèi braccio sinistro , e pendente in modo cbe sembra essa 
volersene servire di scudo (v. Winckelmann , Mon. ined. p. 1 8). D'altra 
parte le immagini degl'imperatori veggonsi non di rado ornate e difese 
dall'egida gorgonea di Pallade , e segnatamente quelle di Domiziano , 
elle ne fa mostra in parecchie sue monete , le quali hanno per tipo 
quasi unico e costante Minerva e gli attributi di lèi. Quell'augusto 
cotanto si piacque del culto di Pallade e dell'egida di lei , che Marziale 
(XIV, epigr. 179; cf. Vii, eplgr;i) , veggendo una statua della dea 
senza la sua egida , scrisse : 

Die mihi , virgo fero* , cum sit tibi cassia et basta , 
Quare non habeas algida ì Caesar habet. 
Domiziano giunse a tale insania da volére spacciarsi pubblicamente 
figliuòlo di Minerva (v. Eckhel T. VII, p. 375), onde nori è a far me- 
raviglia , ch'egli si appropriasse' l'egida della dea. Cotale insano vanto 
ebbe forse origine od appoggio in quella voce adulatoria, che facea là 
gente Flavia discendente da un compagno d'Ercole (Svet. in Vésjp. 12), 
e dall'assimigliarsi che facesse Domiziano ad Ercole, che sotto speciale 
protezione di Minerva compiè le sue eroiche imprese. Marziale difetti 
paragona le gesto di Domiziano alle dodici fatiche di Ercole ; e con- 
chiude dando la preferenza all'Augusto $ e mostra che fosse come una 
condiscendenza di lui il degnarsi di essere ritratto in monumento pub- 
blico sotto le sembianze di Ercole , anzi che del sommo Giove ( Mar- 
tial. IX, epigr. 65, 66, 102) : 

hbrculis in vultu magnus descendere Caesar 
Dignatus Lati» dat nova tempia viae. 
Egli piacevasi forse di essere comparato ad Ercole , sendo ch'era «vultu* 
modesto roborisque pieno», e perchè «sagittarum prsecipue studio te- 
nebatur» (Sveton. in Domita 8, 19). Quindi si pare come a Domiziano, 
ben si convengano le forme robuste ed atletiche, cbe ammiransi nella 
bella statua faleriese. E a lui conviensi altresì quell'avanzo dell'arbore 
o tronco della palma dattilifera , posto a sostegno della statua mede- 
sima. 11 Visconti illustrando una statua di Caligola , rappresentato 



\ 
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similmente nudo 9 qual nume od eroe (Mus. pio-eleni* T* III, lay. 3), 
avverte com'essa ■ ha per sostegno un tronco di palma col racemo 
de 9 suoi dattili , che le sognate vittorie di Caligola avrau dato prelesto 
di aggiungere a' suoi simulacri* • • Certo è che il tronco di palma è 
quello , che si osserva più comunemente apposto alle statue di ritratto, 
e sovente ad alcune di divinità». Afa per apporre l'arbore della palma 
al simulacro di Domiziano , ebbesi forse riguardo a' vanti particolari di 
quell'Augusto, nelle cui monete comparisce, benché di rado, la palma 
fruttifera , sia che ricordi le. vittorie giudaiche di Vespasiano , sia che 
appelli a qualche vittoria vantata da Domiziano medesimo (v. Eckhel 
T.Vl,p.390). 

1 Faleriesi poi ebbero speciale ragione di onorar Domiziano , come 
benemerito del loro municipio , segnatamente pel rescrìtto col quale 
assicurava loro il possesso delle porzioni subsiche dell'agro coloniale, 
come si ha dalla insigne tavola di bronzo scopertasi in Faleria, con- 
forme al detto di Svetonio (in Domit. 9) : Subsiciva, quae, divisis per 
veteranos agri*» carptim superfuerunt, veteribus possessoribus, ut usa 
capta, concessiti Gli accennati riscontri sono tali e tanti, che mi 
rendono quasi certo , che nella statua faleriese fosse ritratto il bene- 
merito Domiziano sotto sembianza d'Ercole e fornito dell'egida di Mi- 
nerva sua tutelare: peraltro intendo 9 che queste congetture siano sot- 
toposte ali 9 imparziale e discreto giudizio degli archeologi. 

C- CàVIDOHI. 

d. Bassorilievo ascolano. 
Lettera di C. cavbdoni al eh, dott, Emilio Braun, 

Le belle e dotte cose scritte /recentemente da lei intorno alle teose 
e carri trionfali , e separatamente riguardo all'uso de 9 figliuoli e pa- 
renti del trionfatore che solevano salire con esso lui sul carro , oppure 
montare sni cavalli laterali della quadriga (v. Annali 1839, p. 245, 
cf. 31 1), m' invitano a pregarla di far ricerca di un importante basso- 
rilievo antico , che fin, verso la fine del secolo scorso vedevasi in Ascoli 
nel Piceno , e che trovo cosi descritto presso il Colucci ( Ant. picene 
T. XIV, p. 179) : « Bassorilievo , che rappresenta un carro trionfale 
tirato da due cavalli. Si vede in esso l' imperatore 9 che colla mano si- 
nistra regge come un'asta o clava, e colla destra stringe una bigoncia, 
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dentro cui sono due fanciulli , dei quali si veggono le teste. Dietro , 
resta in piedi un Genio che sostiene una corona sopra il di lui capo». 
Non è d'uopo eh 9 io avverta , che il cosi detto Genio sarà il publicus 
servus in atto di sostenere sul capo dell 1 imperatore stragrande corona; 
che la supposta bigoncia sarà la cassa del carro trionfale alta e tonda 
a guisa di torre: e che i due fanciulli, de 9 quali appaiono sole le teste, 
saranno due figliuolini , o due parenti del trionfante , in età puerile. 
La cosi detta asta o clava sarà senza meno lo scettro eburneo , che 
anche Caracalla tiene similmente nella sinistra , avendo nella destra il 
ramo dell'alloro (v. Bonarroti, Med. tav. "Villi, 1) che probabilmente 
non mancherà anche* nel bassorilievo ascolano» 

Panni che questo monumento meriti di essere inciso e pubblicato, 
segnatamente per la particolarità dei due fanciulli presi sul suo carro 
dal trionfante. 11 sig. avv. De Minicis , sì diligente e felice indagatore 
ed illustratore delle antichità picene <, potrebbe meglio di ogni altro 
adoperarsi in tale ricerca. 

e. Acquisii del museo britannico» 

lì British museum ha fatto acquisto della maggior parte della 
raccolta che il sig. Hayes durante i suoi viagg] in Egitto si è fatto in 
gessi per la vistosa somma di 250 lire sterline. Vi si rileva il gesso 
cavato da una delle colossali teste di quelle figure che stanno innanzi 
ai viali del tempio scavato nella roccia di Ipsamboul \ un altro della 
testa e del petto dei caduti colossi di Netrahenny, ambedue de 9 quali 
ritraggono Rameses li o III \ lastre dalla tomba di Osiri Menephtah I 
(sepolero di Belzoni) a Beban el Molok, e tutti i soggetti nel tempio 
di Kalapsche rappresentanti i trionfi di Rameses il Grande sopra le 
nazióni del nord e del sud. La testa è stata collocata sopra una specie 
di propylon iu fondo del grande salone centrale e gli altri pezzi stanno 
per accomodarsi. Più recentemente il colonnello Howard Yyse ha of* 
ferto al Museo gli oggetti trovati nella piramide di Abooseir, Sakhara, 
Reegat ed lllahoon dentro le mummie e frai ruderi delle piramidi. 
Specificati rapporti intorno queste scoperte saranno comunicati nella 
di lui opera sovr'esse piramidi , che si sta pubblicando. Questi insieme 
colla raccolta del sig. Anastasi in storici papiri sono i principali acqui* 
sti recentemente fatti. 
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La parte dei marmi del Museo che contiene la descrizione del 
frontone del Partenone estesa da Edward Hawsklns Esq. custode delle 
antichità è pure comparsa in luce. birch. 

HI. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del sig. dotti bhaun, segretario editore dell* Institelo, 
sonosi pubblicati i fascicoli 1 e li dell'opera de 1 Monumenti pel 1840, 
ne' quali si contiene quanto segue : 

Tav. XIII. Minerva colossale senza capo e braccia , già esposta 
nella villa Medici a Roma, ora nel real museo dì Parigi, disegnata 
dal sig. Jerichau , incisa sotto la direzione del si'g. Ludovico Gruner. 
Tav. XIV. Ritratti di Esopo : iaeb. Statuetta del cosiddetto caffè di 
Pirro Ligorio. 2. Mezza figura della villa Albani. 3. Lucerna di creta 
già incisa da Sante Bartoli, diseg. da D. Ascani, dir. da Lud. Gruner. 
Tav. XV* Monumenti del ducal museo di Parma. 1. Busto di giovane 
Satiro con nebride, di bronzo. 2. Statuetta della Fortuna, itera. 3. Sta- 
tuetta d' Iside , item. 4. Medaglione con una maschera di divinità ac- 
quatica , di alabastro. Tav. XVI. Bronzi del ducal museo di Parma. 
1 . Statua di giovane Bacco con nebride è tirso. 2. Statuetta di Minerva 
pacifera. 3. Camillo con patera e cornucopia. 4. Aiace che eccita i 
suoi al combattimento. Tav. XVII. Infanzia di Giove , bassorilievo di 
terracotta della raccolta del sig. cons. G. P. cav. Campana. Tav. XVIII. 
Riti bacchici , due bassirilievi in marmo della villa Medici. Tav. XIX. 
NereicK colle armi di Achille, vaso di marmo proveniente dalla Gre* 
èia , della real gì litoteca di Monaco. Tav. XX. Lo stesso soggetto sopra 
stoviglia dipiuta di consimile forma , nella raccolta del sig. latta a 
Napoli. Tav. XXI. Tetide a] padiglione d'Achille , dipinto parietario 
di cui si è conservata nna copia in colorito disegno , presso il signor 
cons. G. Pietro cav. Campana. Tav. XXII. Diana vendicata in Cbione , 
compagno del XXI. Tav. XXI II. Aurora e Cefalo, a. Gruppo di bronzo 
scoperto in Val di Chiana , ora appartenente al sig. cav. Millingen. 
b* Specchio di bronzo operato a bassorilevare scoperto a Vulci. e. Vaso 
dipinto a figure rosse , proveniente da Vaici, ora del sig. cav. Rodes. 
Tav. XXIV. Intervento di demoni ne' combattimenti , sopra due vasi 
vulcani! con arcaico dipinto , presso il sig. Giuseppe Basseggio. 

Roma li 7 dicembre. la direzioni. 
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Adunanza pel natale di Winckelmann*- Nuovi partecipanti dell Institulo.- 
Vasi ruvesi del Museo Borbonico. - Indice, 

I. ADUNANZE DELL 1 INSTITUTO. 

Natale di Winckelmann. 

L'adunanza , che suole annualmente tenere V Iostituto a commemo- 
razione del natale del Winckelmann , il 9 decembre fu in questo anno 
trasferita al venerdì 11 di detto mese, in che cadea l'ordinaria tornata 
settimanale. Essa adunanza , presieduta dal sig. commendator kbsther 
pro-segretario generale dell 9 lnstituto , fu aperta con breve allocuzione 
di esordio , che disse lo stesso sig. commendatore , tanto sull'argo- 
mento generale della tornata , quanto sul tema dei ragionamenti che 
si propone» a lettura in quel giorno -, quindi lesse il sig. cav. Odoardo 
gerhabd segretario dirigente dell' Iostituto, e dopo lui il sig. dottore 
Em. BRAtnt segretario editore dell' lnstiiuto ; in fine il sig. marchese 
G. vtxcHioaai presidente al museo capitolino e membro ordinario dello 
lnstituto. 11 tenore della prima lettura fu quale qui appresso per intero 
riportiamo ; l'argomento della seconda furono le dipinture parìetarie 
degli antichi , e se ne dark pubblicazione in un prossimo Ballettino ; 
v il subbietto della terza fu la illustrazione di un busto che adorna le sale 
del museo capitolino e determinato da esso sig. marchese pel ritratto 
di Terenzio il comedo, articolo che abbiamo in serbo pe* nostri An- 
nali. La strettezza del tempo non fece luogo alla lettura di altri ragio- 
namenti che aveano preparati all'uopo il sig. dott. Ratbgeber membro 
ordinario, il'' sig. dott. G. Abeken segretario assistente , ed il sig. Ca- 
pranesi socio corrispondente dell' Iostituto. Copiosissima fu la concor- 
renza degli adunati , e fra molti personaggi illustri per dignità e per 
sapienza fu abbellita la tornata dalla presenza dell'emo sig. cardinal mai, 
di S. A. R. il granduca di micklenbdrg-strblitz, e di S. A. R. il prin- 
cipe Giorgio di cambbidoe. Si chiuse l'adunanza con altra breve allo- 
cuzione di ringraziamento del ridetto sig. commendator Kestner. 
ivllittino. 12 
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1 . Discorso del prof, girhard. 

La onorevole commemorazione di Gio. Winckelmann , la quale 
ne' primi anni di questo Instiluto fu modestamente celebrata da un 
breve torno di suoi membri , ha acquistato tanto maggiore solennità , 
quanto più grande è stata l'affluenza de 9 nostri fautori e partecipanti. 
Era la voce comune de 9 cultori dell'antichità e delle arti , o residenti 
in Roma o quivi congregati da varie parti d'Europa , che richiedea un 
tale omaggio alla memoria del fondatore dell'archeologia , onde la ri- 
correnza del natale di lui si rese per noi solenne quanto quella 
dell'eterna città. Bene infatti si concorda colla memoria della città da- 
trice del classico sapere, a cui intendiamo , e de 9 monumenti di antica 
magnificenza, quella di lui che più d'ogni altro ci apprese a penetrare 
negli arcani sensi di quelli ; e cotal sentimento, come altre volte per 
molti argomenti ne fu palese, così m'allegra l'animo di avere oggi 
comune con Voi , signori e colleghi , perciocché il lustro che la pre- 
senza vostra aggiunge al nostro solenne proposito , è prova manifesta 
di quanto , oltre le maestose vestigie e vicende dell'alma Roma , vi 
sia in grado eziandio il quieto lume della scienza antiquaria , la quale 
nel Winckelmann ebbe il suo principale vate e maestro* 

Sta bene adunque che per onorare tant'uomo io ri tessa con brevità le 
di lui benemerenze: ma s'io volessi ricarminare come dal Winckelmann 
ebbe origine lo squisito gusto e la riforma moderna delle arti ; e come 
egli stesso introducendo le arti nel ciclo della scienza debba avere 
scanno fra' promotori della filosofia e della storia , troppo si dilunghe- 
rebbe il mio discorso , che in un tempo stesso dovria seguir l'orme 
della vita di quel gran dotto, proponendola siccome modello di un 
classico pellegrinaggio. Però stringendoci ai soli confini dell'archeo- 
logia, sempre inverremo lui primeggiare, sia per a verno trattato con 
perfezione ossia per aver dato bene acconcio impulso ad illustrargli. 
Formo egli la storia delle arti , laddove pria di lui le notizie di Plinio 
e qualche catalogo d'antichi artisti ci stavano a vece. Specificando i 
subbietti fu desso che imbevuto di classica erudizione pose più sane 
fondamenta d'antica mitologia , sostituendo le greche origini e divinità 
alle male acconcie e frivole tradizioni de' poeti latini. Esaminando , 
pubblicando ed illustrando monumenti fu egli il primo ad adoperare 
un retto criterio e quella dottrina che tutti i generi d'arte abbraccia : 
fu egli che trionfando delle frodi d' indegni ristauri , delle scorrezioni 
di abili disegnatori e del falso patriottismo d'alcun erudito antiquario , 
seppe fissar l'era nuova per l' interpretazione de' monumenti d'arte* 
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Se i numi e gli eroi della Grecia , rendati al posto che loro aveano 
usurpato Fauni e Gladiatori, ci manifestano ne 9 capi d'opera di eia re- 
mota le meraviglie dell'antichità e dell'arte, quell'intelligenza mag- 
giore dobbiam noi ripetere dal Wjnckelmann , contuttoch'egli n'aprisse 
soltanto la strada. 

Imperciocché non meno recente che vasta è quella dottrina che 
io lui riconosce il fondatore: quella intendo che considera i monu- 
menti non solo come materiali della storia d'arte e della scienza anti- 
quaria, ma come problemi su cui & degno occuparsi appositamente: 
quella dottrina intendo che dall'intero sapere d'antiche cose, o scritte 
o figurate , ricava l' intelligenza soda e sicura d'ogni singolo argo- 
mento , nel modo analogo a quello che ai testi d'antica lingua suole 
applicarsi con tutti i mezzi di filologica erudizione. Con tutta la storia 
delle arti e tutta la cognizione de' loro subbietti , una siffatta dottrina 
non è mai compiuta senza il costante confronto della totalità de 9 mo- 
numenti che sussistono , senza l'attento sguardo alle loro provenienze 
ed alla differenza de' generi d'arte, in fine senza quel genio indovinatore 
in cui il sentimento è quasi maggiore del sapere* E non intendo io già, 
signori e colleghi , che il Winckelmann , indovinando l'occulto senso 
d'antichi monumenti , fosse superiore al Buonarroti ed al Visconti \ né 
meno mi attenterei asserire avess'egli usato quella cura di applicare 
all'uopo d'un solo monumento tutta quanta la copia de' sussistenti ; 
cura che avanti a Zoega non fa usata da alcuno archeologo -, ma si af- 
fermerò aver egli dato origine a tutti i principali meriti de' suoi suc- 
cessori ed emuli investigando , verificando e interpretando le cose an- 
tiche , con più o meno successo , in quel modo stesso che ora è dive- 
nuto la norma dell'archeologo. 

Queste osservazioni ci conducono spontaneamente a rilevare l'im- 
perfezione che ha in sé ogni erudizione da artista ove non sia ajutata 
da tutta la cognizione de' monumenti e de' fatti , e la necessità sem- 
preppiù divenuta urgente all'archeologo di preparare nuove fonda- 
menta monumentali a questa scienza: argomenti su' quali per obbligo 
suo principale' intende le sue cure l' Instituto nostro , e pei quali di 
preferenza ha posto ogni studio di coltivare la scienza fondata dal 
Winckelmann. Furono queste le precipue cagioni che, mancando affatto 
la compiuta e regolare notizia degli oggetti antichi sussistenti , diedero 
occasione a fondare nel 1829 l' Instituto , il quale , appena apparso , 
ebbe per prima cura, lietissima tanto quanto difficilissima , d'esaminare 
e descrivere la magnificenza de 9 trovati in alcune poche contrade d'E- 
truria. Eppure ogni altro paese d'Italia , la Grecia e l' Egitto , Roma 
e Atene, Nola e Pompei, le italo-greche e le siculc scoperte, al pari 
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d'alcune del settentrione , gareggiarono nel tempo stesso in allargare 
immensamente la stretta suppellettile di monumenti che ave* cono- 
sciuti il Winckelmann. 1 nostri Annali n'hanno tenuto conto accurata* 
mente , e più d'una Rivista generale die 9 larghe notizie delle avvenute 
scoperte: ma nondimeno chi vi diede opera l'ultima volta, quattro 
anni fa (1), rimane oggi sorpreso di meraviglia per 1' inesausta abbon- 
danza del classico suolo e per l'ammaestrevole dovizia ch'ebbero pure 
le recenti scoperte. Sono di data recente alcuni monumenti dissotter- 
rati in questa stessa città , valeadire il sepolcro di Eurisace fornaro , 
e quei meno appariscenti ma più gentili che il conte Lozzano e il 
cav. Campana scopersero nelle loro vigne. Magnifici) dispendiosi e 
degni del nobile zelo di chi vi pose cura , sono gli scavi pe' quali il 
sig. Monga sgombrò il veronese teatro (2) , e i sigg. De Hinicis il 
teatro di Falerone (3) ; come splendidi e meritevoli assai sono quelli 
che il sig. Casuccini di Chiusi , caldo di patrio amore , conduce da 
non pochi anni nel suolo di Porsenna(4). Cosi rammenterò Pompei ove 
non mai si scava senza ricavarne alcun successo , e gli apuli scavi di 
Ruvo e gli etruschi di Cere e Chiusi , famose sorgenti di bronzi e. sto-* 
viglie, e cosi que'di Sabina, ancora che interrotti troppo presto , 
lasciarono ottime speranze per l'avvenire. Rammenterò poi i viaggi 
che s' imprendono per esaminare i luoghi di classica memoria ; quelli 
d'Italia e soprattutto della Grecia , la quale fin dall'epoca della sua in- 
dipendenza chiama i dotti di tutta Europa a frequenti pellegrinaggi (5); 
e d'altre contrade ancora di più remoto o più malagevole accesso (6). 

(i) Nel Bollettino del i836, pag. 177 segg. 
(a) Ball. 1837, pag. 173-175. 

(3) Ann. 1839, pag. 5 segg. 

(4) Ball. 1840, p. i47 segg. I risultati più ragguardevoli di questi scavi 
trovanti esposti nell'operetta pubblicata dal nostro Iostituto li i5 ottobre 
scorso , sotto il titolo : // laberinto di Portenna (Roma pagg. 4. tavv. 6. fol.) 

(5) Oltre gf insigni meriti de' sigg. Ross » Schaubert e Hansen, e i 
lavori pubblicati o preparati da* sigg. Ulrichs e Curtius, tutti dimoranti in 
Atene, ed oltre le opere de* eh. Thiersch e Klense, ricordiamo i viaggi del 
sig. Forchhammer (i835. 1839); quei di Wordsworth (i835) , Schon- 
wàlder (1837), Bitter (i83 7 ), Raoal-Rochette (1837), Mure (1 83 8), ed il 
mio ancora (Annali 1837, p. io3 segg.). Nell'acino presente la Grecia fu vi- 
sitata dal Gòttling , e , per troppa disavventura , vi rimase il Mùller. 

(6) Ricordiamo l'opera del generale Della Marmora sulla Sardegna 
(Ball. 1840, pag. i55 segg.) e quella di Fellows sul viaggio da lui latto e 
recentemente replicato nella Licia. 



HAT ALI DI WTlfGKlLMAlVtf . 1 81 

Varie ed importanti son quelle ricerche e scoperte 9 tutte avve- 
nute in paesi di classica • memoria e negli ultimi trascorsi anni ; non 
superiore però al vasto insieme de 9 monumenti da non molto esposti in 
varie pubbliche raccolte: le quali espetta tissi me da qualche tempo, o 
nuovamente fondate in grazia delle scienze e delle arti , manifestano 
concordemente in varj luoghi tesori di arte in tanto numero 9 che altre 
volte non si sarebbero avuti raccogliendo in un punto solo tutti i sus- 
sistenti qua e là. Documenti parlanti d'un così meraviglioso aumento 
d'antichi originali , sono l'etrusco Museo fondato con tutto il lustro 
dalla Santità del regnante Sommo Pontefice 9 e la Galleria de 9 vasi ora 
esposta in Monaco di $• M. il rè di Baviera (1 ) 5 alle quali fondazióni , 
entrambe di prim'ordine , corrisposero i recenti aumenti del musèo di 
Leida (2) , altri non pochi de' musei di Berlino e Londra , e quello 
principalmente che il real Museo borbonico , ora amministrato sotto t 
più fausti augurj (3) 9 ebbe ne' vasi di Ruvo (4). Accanto alle quali rac- 
colte perseverò il nobile zelo d'alcuni nostri colleghi nell' instituire 
ed aumentare scelte collezioni d'antiche cose , degne de' loro paesi e 
delfottuale stato dell'archeologia , siccome in Roma con lustro ed ot- 
timo intendimento fanno il cav. Campana (5) ed altri diversi , in Napoli 
ì aigg* Santangelo , latta ed altri (6) , nella Etruria il sig. Gasuccini di 

(1) Questa splendida collezione d! circa due migliaia di stoviglie con- 
tiene i celebri vasi di Canosa, già di mad. Marat, gli agrigentini della rac- 
colta Pannetteri , altri d'ateniese origine , e soprattutto i vasi volcenti della 
collezione Candeloro , reintegrati in gran parte da* loro fratturai per F in- 
telligente zelo del cav. Wagner. 

(a) Questi auménti si ebbero per un centinaio di vasi volcenti del 
principe di Canino. 

(3) Siccome ci guarentiscono bene il ministero del cav. Santangelo % 
celebre conoscitore e possessore d'antiche cose, e reiezione del cav. Avel- 
lino» primario archeologo , al posto di direttore del detto museo. 

(4) Una succinta notizia di questi vasi sarà data in un articolo qui ap- 
presso seguente. 

(5) La raccolta di questo pregiato nostro collega non cede a nessun'al* 
tra, tanto in isquisite medaglie, quanto specialmente in oreficerie e terre 
eotte. Sono inoltre degni di menzione gli aumenti scelti e continui del ga- 
binetto Kestner, la collezione di statuarie cose in creta dei sig. Fogelberg, 
la raccolta gemmaria del sig. avv. Vannutelli , e varj acquisti del nostro 
sig. Braun ; e acquistati in Roma sono pure i vasi e bronzi , posseduti dal 
dott. Placati di Firenze. 

(6) Va tuttora aumentandosi quel rinomato tesoro di medaglie e vasi 
dipinti del gabinetto Santangelo , e cosi pure la collezione d'apuli vasi del 
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Chimi , « tra gli esteri il celebre e avventurato conoscitóre sig. duca 
di Luynes (1). L'archeologia non mai vide finora un'epoca egualmente 
prospera sotto l'aspetto di migliaia di monumenti qual piò qaal meno 
incogniti e come per magica possa offerti nel tempo stesso all'ammi- 
razione ed all'accesso generale. 

Eppure | signori e colleghi , se si rifletta che tante magnifiche 
raccolte , di che ora ci godiamo , sono frutto degli anni passati j che 
nuove scavazioni da più anni o mancano o presto si trascurarono 5 e 
che invece di vedersi accrescere le nuove collezioni , più d'una finiva in 
vendita di pubblico incanto (2)} pare innegabile ohe le speranze vigenti 
dell'archeologia sieno inferiori a quelle con cui l' Institnto nostro già 
cominciava il suo primo decennio. Triste convinzione , la quale pur 
troppo si giustifica, mirando all'indole di quest'epoca e oltre di ciò alle 
immense perdile d'archeologi di prim'ordine e d'assistenti di grande 
meri IO) che l'antiquaria e l' InstituUrfecero nel corso di pochi anni. Che 
se la perdita del duca di Blacas , nostro presidente , e d'altri insigni 
membri dell' Instituto fu gravemente da noi sentita nell'annata ante* 
cedente (3) , l'anno ch'ora sta per compiersi ne fece privi con danno 
non minore. Tolse all' Instituto e alle Scienze il ratacrra ni cawhio (4): 
personaggio che dalla storia imparziale merita elogi degni di lui , più 
che da coloro ch'egli con generosi e cortesi fatti si era resi riconoscenti. 
11 quale se nelle scientifiche sue ricerche non sempre raggiunse lo 
scopo a cui intendeva, ha tanto più meritato delle scienze pel glorioso 
scanno che gli appartiene tra i promotori del nostro sapere, per modo 
che , com'egli con splendide scavazioni ha fatto parlare i sepolcri voi* 
centi dell'antica magnificenza d'Etruria, miglia j a di monumenti seni- 
premmai attesteranno il nobile zelo e l'amor patrio con cui Luciano 
Bonaparte gli discoprì. L' Instituto nostro che al suo nascere tolse il 
suo principio e i migliori suoi augurj dalle meravigliose scoperte di 



sic* latta 5 ma oltre di ciò vengono in particolare consideratone i vasi squisiti 
di S. E. il conte di Gourieff, e il gabinetto di S. E. il sig. Tempie, ricco in 
magnifici vasi , bromi e vetri. 

(1) Le raccolte di questo illastre nostro collega, forse le più greche e 
le più squisite che vi sieno , trovansi ora in gran parte pubblicate egregia- 
mente da lui stesso. 

(2) Siccome finirono in Parigi le collezioni Magnencoor e Bengnot , 
descritte dal nostro sig. De Witte. Dismembrata fu anche la colleaione di 
gemme del sig. Demidoff, da questi ceduta ai sig. Capranesi in Roma. 

(3) Bullettirio 1829, p. 163 seg. 

(4) Defunto li 29 giugno 1840. 
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quel chiarissimo prìncipe , non potea certamente perdere nome più 
illustra uè più benemerito dell'archeologia de 9 nostri giorni. 

Scemata con tanta e altrettanta disfatta la serie degli onorarj (1) 
nostri membri, s'aggiunge altra perdita non meno grave. Se rari e 
desiderati sono i mecenati delle scienze 9 non meno il sono que' va- 
lentuomini che per profondo sapere e acuto spirito sono i veri propa- 
gatori e rappresentanti dell'umano sapere. Oggi fa l'anno appunto che 
la presenza di Odofredo mum.br die' particolar pregio alla solennità di 
questa giornata 9 ed è la perdita di lui medesimo (2) che oggi più do- 
lorosa ci si rappresenta alla mente. Vaste ricerche antiquarie il resero 
celebre prima ch'ei toccasse quelle dell'arte antica; visitare i classici 
paesi e vedere gli originali dell'arte non gli fu dato che tardi; ma senza 
avere i mezzi di essere archeologo in tutta la forza del termine , egli 
si acquistò un primario posto tra gli archeologi. Se intorno particolari 
argomenti di nostra scienza isuoi lavori son pochi in proporzione della 
immensa sua attività', nondimeno niun altro nell'epoca nostra ha pro- 
pagato i nostri stud j più di lui 9 e cosi pure nessun'altro ha a jutato al 
pari di lui , a collegarli con altri stud] aderenti, 11 suolo d'Atene copre 
le sue ceneri ; quello di Roma , non meno della piangente sua patria , 
gli dedica sentimenti di riconoscenza profonda. Egli fu anche de' primi 
che l'importanza di questo stabilimento riconobbero e che fin dalla 
sua origine vi coadiuvarono costantemente. ' 

Rammento un'altra gravissima perdita. Giace fra gli estinti il 
prof. Ànt. MI8BT (3) , nome che sarà sempre pregiato fra gli archeologi 
di questa città e fra gì' illustratori della romana topografia ; nome che 
fin dalla fondazione del nostro Instituto avemmo sempre alleato , e cui 
l' Instituto stesso ha onorato col fatto fin quando era cenere (4). 
, • Né tra' mecenati né tra 9 dotti si stette contenta la morte , per ra- 
pirci ancora alcuno assistente , i di cui lavori grandemente ci giova- 
vano. Lavori strettamente connessi con quelli dell' Instituto nostro 
ci faceano utile e caro consorzio di lui , che artista e conoscitore di 
antiche cose per lunga serie d'anni nel suo ciclo primeggiò. Chiunque 
avrà preso notizia delle Impronte gemmarie di nuova scoperta , pro- 

(i) Goti rammentiamo la perdita del barone di altehstein , ministro 
di stato di S. M. Prussiana , promotore d'ogni scienza e cosi pure del nostro 
Instituto , il quale cessò di vivere in Berlino li 14 aprile di questVnno. 

(a) Defunto li a agosto r84o. (3) Defunto li 3i decembre i83g. 

(4) A riparare in parte la mancanza di fortune in che cadde la vedova 
e gli orfani Nibby , f Instituto valse a procacciare una soscrizione che loro 
fruttò la somma di se. millk sbttickntotrintà. 
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mosse a dirette dall' Insti lu lo , ma operate dall' incisore romano Tom- 
maso cadis (1), sarà meco d'accordo su' moltiplici meriti di quel va- 
lente nostro socio. Iniziato dal rinomato artista suo padre nella cogni- 
zione de 9 monumenti gemmarj , cbe Winckelmann e i suoi coetanei 
con tanto ardore coltivarono , giunse egli a quella profonda perizia 
nell'arte sua , la quale può dirsi morta con esso lui* L'ardore ch'egli 
mise nel far ricerche d'ogni pia bel monumento inedito di quella spe- 
cie , può compararsi soltanto con quella maestria ch'egli dimostrò nel 
riprodurre i monumenti di sua scelta -, de' quali meriti, assai più rari 
dell'antiquaria dottrina , gli amanti di archeologia gli saranno sempre 
riconoscenti. 

Ma contuttoché sì gravi ed irreparabili perdite sien tali da loro 
stesse che potrebbero torci di coraggio , nondimeno mi piace di ravvi- 
sare, girando l'occhio attorno alle nostre relazioni, che bene dob- 
biamo augurarci in futuro , e che ad onta dei danni sofferti procede- 
remo francamente ncll' impreso cammino , sicuri di avere validi e co- 
stanti rafforzamenti sotto ogni riguardo. Sotto il qual punto di vista mi 
è grato di proporre a Voi, signori e colleghi, a riguardare lo stato 
attuale dell'archeologia e i prosperevoli progressi dal nostro Instituto, 
massime in eotal giorno , in cui la memoria del Winckelmann ci as- 
sembra (2). Imperciocché se impreviste circostanze rendono assente 
da noi il nostro segretario generale (3)) il quale tanta cura e tasto 
zelo spendea a prò delle nostre cose coll'opera , col consiglio e eoa 
ogni sorta di benevola influenza , possiamo star certi che , ovunque 
egli sia , non cessa e non cesserà giammai di ajutare alle nostre biso- 
gne 9 con quello stesso amore e con tutti quegli sforzi ch'egli osò fisi 
da principio, benemeritandosi altamente di questo Instituto. L'augusto 
nostro protettore , salito il trono degli avi suoi (4) , riguarda benevola 

(t) Defunto li 9 marzo 1840. 

(a) Vedi il Rapporto francese da me pubblicato sotto il titolo: Notice 
tur V Insti tut (Roma 1 84 o, 8°, 34 pagg.), e distribuito con temporaneamente 
con questo foglio stesso. 

(3) Partito da Roma li 28 aprile i838. 

(4) La ricorrenstf di esso felice avvenimento, benché cadesse in tempo 
di nostre vacanze» fu nondimeno convenevolmente celebrata dall' Instituto 
perno apposito consesso convocato dallo scrivente segretario dirigente, li 
i5 ottobre dell'anno presente. Fu inoltre solennizzata per l'antidetto pro- 
gramma pubblicato a nome dell' Instituto dal dott. Braun e intitolato // la* 
berinto di Ponenna (pagg, 4« tavv 6. fol.) f del quale, tirato in poche copie, 

si terra disaorse altrove. 
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menìt le nostre cose. Partecipanti di tutte nazioni , oggi novellamente 
accresciuti (1), guarentiscono amplissima materia a 9 nostri lavori ; e 
la stessa serie di disavventure narrate n'ajuta in questo 9 che i viventi 
archeologi , sentita la forza del danno ricevuto , più saldamente e più 
fervorosamente a noi si stringeranno per ripararlo, e per aggiungere 
allo scopo felicemente mostrato dal Winckelmann* 

2. Elenco dà nuovi partecipanti deWlnstituto. 

Avendo sospeso da qualche tempo di annunziare ai nostri lettori 
i partecipanti novamente aggiunti al nostro lnstituto , riuniremo qui 
appresso i nomi di tutti quelli , da* quali ebbe nuovo lustro «in dallo 
Elenco stampato nel 1836. 1 quali sono, come segue: 

Nella classe de* membri associati : S. A. R. il duca di Cambridge ; 
S. A. R. il granduca di mbcklbnburg-strblitz; S. M. il rè di Sardegna 5 
S. A. I. R. il granduca di toscana; la biblioteca dell'uni versi li di 
Zurigo e la granducale di wibsbàdbn j Sir Frederic adams in Roma) 
Sir H. bbtham in Londra ; il sig. J. boot ali 1 Aia ; il cav. J. B. de n- 
gobirbdo , segretario della legazione brasiliana in Roma ; S. E, lord 
glrnrlg in Londra ; sig. hertz in Londra ; sig; N. l'hòtb in Parigi -, S. E* 
il eonte di latour-maubourg, ambasciatore di Francia in Roma; S. E. 
il duca di Nottingham in Londra; S. E. il conte di pan in in Pietroburgo; 
S. E. il cav. de potbmkin, ministro di Russia in Roma; il sig. conte di 
bbdbrn in Berlino; Sir George w arrender in Londra; sig.'C. weyherj 
libraio in Pietroburgo ; Sir John Wilson in Londra. 

Nella classe degli onorar] : S. E. il conte di ripon a Londra; il 
cav. G. P. campana in Roma ; i sigg. R. G. e Vinc. db minio» in Fermo; 
• l'architetto sig. mono a in Verona. 

Nella classe de* membri ordinar] : t sigg. dott. Gugl. abbbbn in 
Roma ; dott. Ott. jahn in Kiel ; dott. G. lbbmans , direttore del real 
museo di Leida ; dott. H. W. schulz in Roma. 

Nella classe de 1 socj corrispondenti: Per Roma il sig. Achille 

GBNNARBLLI, gli architetti Sigg. JBFFIMOFFj Al. NICHITIN e F. RICHTBR. 

Per Gubbio il conte Girol. beni ; per Pesaro il prof. Ant. montanari ; 
per Sanseverino il conte sbrvanzi-collio. 

Per la Toscana: il sig» Gius, martelli architetto e il sig. Carlo 
strozzi ambedue in Firenze ; il sig. D. Luigi dei in Chiusi» 

Pel regno delle Due Sicilie : il sig. Agostino gbrvasio 9 socio er- 
colanese, e il cav. Filippo gargallo-grimaldi, entrambi in Napoli* Per 

(1) Il seguente elenco ne fa testimonio. 



186 1, ADUNANZA FBL 

Amalfi il sig. Matteo camma; per Avellino il sig. Giuseppe mg arili?; 
per Chirti il sig. avv. Gennaro riccio; per Palermo l'archi te Ho signor 
Saverio cavallari; per Taormina il sig. Rosario castorio a. 

Per la Dalmazia il sig. Pietro nisitbo in Città vecchia. 

Per la Grecia e V Oriente : il sig. Lisandro kavtangioglv; l'av- 
vocato Giuseppe gabbiri atte Smirne ì il conte di bhrtou in Beirout} il 
sig. cav. d'anastasi , console svezzese , e il sig. guidi , entrambi in 
Alessandria* 

Pei Portogallo: il signor consigliere A. de Costa db macrdo, 
segretario perpetuo dell'accademia di Lisbona} e per \* Spagna il 
%\g. cav. Luigi uzos r rio. 

Neil 1 Inghilterra : il sig. Sam. birch , impiegato al museo britan- 
nico, segretario assistente del nostro Instituto iu Londra^ \\ rev.J.P. ler 
a Birmingham^ il sig. W. C. trbvblyan a Edimburgo; il sig» Fr. V. J. 
arundbll a Landulph ; il rev. G. C. rbnouard a Swanscombe. 

Ne' Paesi Bassi : il sig. Janssen , assistente al museo di Leida* 

Nella Russia : il sig. conte di czacxi e il colon. AL tschbrtkow. 
Furono poi recentemente ascritti, come segue: 

1. Colla data de* 15 ottobre 1840. 

Ai membri' onorar] della Direzione , ne 9 posti resi vacatiti per la 
morte de' eh. Arditi, Geli, Hirt, Mùller e Fea: i sigg. prof* Giovanni 
cattanbo , direttore dell'I. R. medagliere in Milano; sig. R. W. Ha- 
milton a Londra, già ministro d'Inghilterra in Napoli; J. ni wittb in 
Parigi; cons. F. thibbsch a Monaco, e prof* Ippolito rosbllini in Pisa. 

Ai membri onorar} deWlnstituio : il sig. Pietro borci-casocciri 
in Chiusi. 

Ai membri ordinar j i il prof. Anselmo di fbusrbach in Friburgo; 
il cons. GÓTTLiNG in Jena ; l'incisore Ludovico grunbr inRoma; il prò* 
fossore hbruann in Marburgo. 

Ai socj corrispondenti. Per la Grecia: i sigg» dott. Ero. curtioS 
e prof, ulrichs in Atene} e il protomedico sig. dott. Giuseppe conte 
di cigalla in San forino. 

Dippiù : il sig. Adriano di longpbrribr a Parigi} il rev. dottore 
bbllbbmann e il dottore papbncordt in Berlino} e il consigl. thomsbn, 
direttore del museo di belle arti , in Copenhagen» 

2. Colla data de' 9 decembre 1840. 

Ai membri onorarj : il cav. Pelagio palagi , professore all'acca- 
demia», delle belle arti in Torino. 

Ai membri ordinar;: il prof. G. A. bbcrbr di Lipsia, ora io Roma. 
4 Ai socj corrispondenti. Per Roma: gli architetti sigg. caldbrari , 

GUÉNBP1N e HOCHSTKTTBR J e lo SCUltOTe s1g. FOGILBIRO. 
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Pel regno delle Due Sicilie : il «g. Stanislao aloe , segretario al 
real Museo Borbonico, e il sig. Giulio minirvino , socio ercolanese, 
parimente in Napoli \ il padre Don Frane* tornabbnb in Cattatila. 

Per i paesi oltramontani : il sig. dottore mur 9 archeologo di 
S. A. 1. l'arciduca Massimiliano d'Austria, ora in Firenze^ il barone 
Ferd. di quàst in Berlino \\\ dott. L. lsksch in Bonna\ il prof, fiidlsr ' 
a Wesel\ il notajo sig. houbin in Xanten; il prof. ertoti! in Helsingfors. 

II. MONUMENTI. 

Vasi ruvesi del real Museo Borbonico» 

Crediamo far cosa ijrala ai nostri lettori , specificando qui ap- 
presso con un brevissimo cenno quelle ruvesi stoviglie , le quali come 
aumenti splendidi e recenti del real Museo Borbonico furono mento- 
vate nell'antecedente discorso. 11 perchè farò nota in primo luogo 
della magnifica serie di anfore apule dell 1 insigne grandezza da quasi 
tré sino a oltre sei palmi , già in massima parte conosciute dai lettori 
di questi fogli 9 e dopo queste degli altri vasi di forme diverse. 

I. Havvi tra quelle anfore una d'arcaico stile, ed è di quelle 
panatenaiche coli 9 iscrizione TONAOE]SE0ENAeAON, le quali dalle 
etnische scavazioni sono assai rinomate (1), mentre d' italo- greca 
provenienza il detto vaso , distinto da un Pegaso sullo scudo di Mi- 
nerva e da una corsa a piedi sul rovescio, ne somministra il primo 
certo esempio. Ma passando poi alle altre anfore di ruvese origine , le 
quali senz'eccezione tutte ci mostrano disegni di stile franco e perfetto , 
primeggia tra queste il vaso a volute di sublime disegno , rappresen- 
tante nel suo lato principale Pentesilea e altre Amazzoni combat- 
tenti (2). Le altre anfore poi , tutto mostranti io stile delle posteriori 
epoche d'arte greche, sono le seguenti. 

1 . Gran vaso di Ruvo , cosi detto per eccellenza , quando fu pub- 
blicato dall' Instituto (3). Ha oltre sei palmi d'altezza e rappresenta 
in varie file i combattimenti delle Amazzoni, le divinità laminari (4), 
il ratto di Proserpina , Pelope ed Enomao ed altri soggetti diversi. 

(i) Monuro. dell' Instituto I, tavv. ai. as, Annali II, pag. 209 segg. 

(a) Un accurato disegno di quel capo d'opera d'arte greca sarà conte- 
nuto ne' copiosi monumenti , che il nostro collega sig. Enrico Schulz intende 
a pubblicare in corredo della opera da .lui preparata per lunghi e indefessi 
studj intorno la storia delle arti dell' Italia inferiore. 

(3) Monum. dell'Institelo II, tav. 3o-3a. Ann. voi. VIII, p. 99 segg. 

(4) Questo parte del detto vaso é illustrata netta mia Memoria iotorno 
lo stesso argomento (Ueber die Lichtgottheitcn Taf. Il), contenuta negli Atti 
dell'Accademia reale di Berlino del 1*36» 
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2. Vaso con bassirilievi sul f uo collo , di forma simile fa ma- 
scheroni) e d'una mole egualmente straordinaria , ma d' inferiore di- 
segno. Il principale Suo quadro rappresenta la quadriga di Diana 
(APTEMI2) tirata da cervi , in pieno corso per inseguire un guerriero 
armato. Nelle altre file veggonsi Ercole che doma il toro , e dippiù 
numi marini , scherzi di Amori e altri soggetti ornamentali. 

3. Vaso a mascheroni denominato ò\*W Archemoro , la cui favola 
occupa il lato principale , mentre sai rovescio trovasi dipinta quella 
delle Esperidi (1). 

4. Vaso a mascheroni , rappresentante il corpo di Ettore strasci- 
nato da Achille innanzi alla tomba di Patroclo , e sul rovescio una 
scena bacchica. 

5. Vaso a mascheroni , rappresentante l'oltraggio òìCassandra(2), 
e sul rovescio Bacco col suo corteggio. 

6. Vaso a volute, col fatto ò\*\Y Ifigenia (IWENEIÀ) in Tauride 
pubblicato ne* Monumenti dell''Instituto (3). 

7. Vaso a volute, spettante alle nozze di Becco, ma rinomato so- 
prattutto per le teatrali sue rappresentanze con numerose epigrafi (4). 

8. Pelike apula (vaso a tromba \ rappresentante nelle parti supe- 
riori la favola di Licurgo rè della Tracia , punito da Bacco $ e sul lato 
opposto alcune divinità del lume celeste (5). 11 resto del vaso è occu- 
pato da nuziali e mistici soggetti. 

9. Vaso simile , rappresentante il ratto d'un giovane , forse Cri-' 
sìppo rapito da Laio (6). Le figure del rovescio hanno il solito rapporto 
a riti sagri de 9 misteri. 

10. Vaso simile in cui , oltre copiosi riti mistici, è rappresentata 
la restituzione di Criseide al suo padre , se pur non è ansi Issipile (7) 

(i) La prima descrizione di questo vaso fu data dal nostro collega 
zig. dot*. Braun nel Bullettiao i835 , p. 193 segg. Fu poi da me pubblicato 
il vaso nel 1837 in Roma, e poscia inserito ne' fascicoli delle Nouvelles 
Annalet (pi. 5. 6). Un'illustrazione estesa del medesimo fu data negli Atti 
dell'Accademia di Berlino pel x836 , e comparve anche separatamente (Ar- 
chemoros und die Hesperiden von E. Gerhard. Berlin i838. 8°). 

(2) Ball. 1837, p. i8< 

(3) Monum, dell' Inst» II , Ut/ 4 3. 

(4) Bull. t837, p. 85. 97 segg. 

(5) Vedi il mio opuscolo (Ueber die Lichtgottheiten Taf. II , n.° 4> 

(6) Il soggetto medesimo trovasi rappresentato in un'anfora apula del 
museo di Berlino ( Berlina Antike Bildwerke I , p. 295 seg. Vasen n.° 101©). 

(7) Parere già da me avanzato nella suddetta illustrazione tedesca del 
vaso d'Archemoro (Archemoros nnd die Efeso. S. S 9 Ama. 8). 
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minacciata da Licurgo ed Euridice, parenti dell'infelice Archemoro , 
» sollevata da Amfiarao e suoi compagni. 

1 1. Vaso simile, rappresentante una quadriga di Amazzoni (mal 
restaurata), e sul rovèscio Bacco e Libera in un carro condotto da pan- 
tere j havvi sul collo la favola d'Or Ma rapita da Borea (1). 

12. Vaso simile , col soggetto di una tomba magnifica , sormon- 
tata da divinità , e parimente sul rovescio , con un sepolcro attorniato 
da iniziati. 

1 3. Pelike , minore de* vasi anzidetti , ma assai distinta pel fino 
suo disegno e per la ricchezza de 9 rappresentati soggetti , spettanti in 
un lato ad Apollo e Mursia, e al ratto del Palladio nel lato opposto (2). 

14. Vaso ad incensiere, rappresentante la favola di Tereo e Fi- 
lomela , nel modo già da noi descritto (3). 

15. Vaso di forma simile, squisitamente ornato e dipinto, rap? 
presentante nella parte di sopra il riposo di Bacco con sua sposa , e 
nell' inferiore parte la pugna de' Greci colle Amazzoni (4). 

IL Tra le stoviglie d'altra forma e minore grandezza primeggia 
il frammento d'un krater ossia vaso a calice , rappresentante in su-» 
blime disegno la pugna de' numi con Encelado (ENKEAÀÀOZ) ed altri 
Giganti , attorniata dal cerchio celeste , e sul rovescio le guerre di 
Bacco. Havvi inoltre i vasi seguenti : 

1. Kelebe (vaso a colonnette) a figure nere , rappresentante Er- 
cole condotto alt Olimpo sulla quadriga di Minerva, e sul rovescio un 
combattimento , forse quello sul corpo di Patroclo. 

2. Vaso simile, egualmente arcaico, col soggetto d'una quadriga 
condotta da un uomo barbato, preceduta da un fanciullo, e attorniata 
da Mercurio , Minerva, Bacco e Libera. 11 rovescio mostra Mercurio 
nel corteggio bacchico. 

3. Vaso simile a figure rosse, rappresentante Cento atterrato 
da' Centauri , e sul rovescio la dea Libera sul suo carro , con Bacco 
che le sta incontro. 

4. Vaso simile , di stile grandioso , con Libera in quadriga , e 
una donna con face che va innanzi. 11 rovescio mostra la dea Vittoria 
tenente un tripode da premio. 

5. Vaso simile, rappresentante ne' due suoi lati un convito , cut 
assiste una donna tibicina. 

i 
(l) Ball. i83 7 , p. 84. 
(a) Bull. 1837, p. 83. 

(3) Bull. i836, p. 93 segg. 

(4) Boll. i837 9 pj85segg. 
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6. Vaso simile, rappresentante soggetti dì caccia: A talenta o 
altra cacciatrice distinguesi nel primo lato, mentre nell'altro veggonsi 
superati un cignale e un cavriuolo. 

7. Kalpis ossia vaso a tré manichi, rappresentante come soggetto 
principale il combattimento de' La piti co' Centauri, mentre una benda 
inferiore contiene soggetti mistici. 

8. Vaso rotondo (lebes), collocato sopra un piede staccato d'al- 
tezza quasi eguale: rappresenta quattro quadrighe dirette verso il 
termine della corsa. 

9. Secchia , rappresentatante in bel disegno i militari compagni 
di freso, sorpresi da Ulisse e Diomede (1). 

10. Gran balsamario (aryballos) rappresentante il mito delle 
Esperidi (2). 

INDICE. 

I. SCAVI. 

Scavi d'Ari! (patera trovata nelle sabbie della Rhone : Nerone 
d'oro) , /. /• Estrangin , p. 20. — Heidenberg (castello romano), 
/?. Br. p. 166. — Malta (sei miglia dalla Valletta: sepolcri), p. 87. 

Scavi d'Amelia, Melch* Fossati, p. 81-87. — Scavi d'Assisi 
(antico sepolcro) 1 , S. Servanti- Collio , p. 8-9. — Scavi di Cerveteri 
(statue imperiali) , L. Canina, p. 5-8. — Roma ( frammento d' iscri- 
zione trovato presso il sepolcro d'Eurisace), £• Canina, p. 19-20.-— 
Colombario scoperto nella vigna accanto a Porta latioa , Ent. Broun , 
p. 135-139. — Scavi di S. E. la sig. duchessa di Sermoneta (Selva la 
Rocca : sepolcri. — Cerveteri: sepolcri), G. Abeken, p. 133-134. — 
Scavi di S. Marinella (sepolcri), G. J. pag. 113-115. — Monumenti 
dell' Isola sacra (sepolcreto) G. Melchiorre, p. 43-45* — Monumento 
di Settimio Severo nella valle di Grottaferrata antico territorio tuscu- 
lano, C. Blessig, p. 161-164. — Sepolcro etrusco-romano di Perugia, 
S. Servanù-Collio, p. 116-117. A. Feuerbach, p. 117-123. — Scavi 
di Perugia (grotta etrusca scoperta nel largo detto il Palazzone), E. Br. 
p. 17-19. — Cortona (gran lampadario di bronzo ed iscrizione etru- 
sca) Fabroni e M. p. 164-165. 

Scavi di Chiusi in Val di Chiana (figurette in avorio : tazza con 
Endimione: grotta del Vescovo: ori: sarcofago e figura Cecchini: 
vasi neri Lucioli), p. 1-5. — Travamenti nelle terre etnische (Coccu- 
mella: Cadmo, giudizio di Paride, gigantomachia, Achille fra quattro 

(i) Bull. i836 v p. 18. 
(a) Bull. i83* p. 87. 
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Wereidi, tazza d'Epitetto, ratto d'Orizia, Tamiri ed Apollo, Gerione, 
combattimento dell 9 idra : bronzi : candeladri, tripode, specchio d'Au- 
rora e Cefalo , schiniera d'una corazza : oreficerie. — Chiusi : orefi- 
cerie, vasi neri, sarcofago da Oreste in Tauride, bronzi: ara a bassiri- 
lievi , casse mortuarie a Montepulciano: disegni a Siena), E. G. Schulz, 
p. 49-64. — Scoprimenti di Yulci e Chiusi (morie d'Astia natte, sagri- 
tizio di Polissena , combattim. dell' idra) A, Feuerbach, p. 1 23-128. — 
Rapporto chiusino (laberinto di Poggio-Gajella: vasi dipinti: cinerarj di 
foggia singolare: sarcofaghi: iscrizioni etrusche), E, Braun, p. 145-155. 
' Les forteresses de la Sicyonie et le tempie d' Esculape a Ti tane, 
L. Ross, p. 21 -28. — Scavi d'Atene (metope del Partenone : frammenti 
del fregio : Fauno creduto il Periboeto di Prassi tele) , da lettera del 
sig. Curtius al dott. Abeken , p. 65-68 e p. 135. — Pireo ( lapidi di 
bassa epoca), L, Ross, p. 166-167. 
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a, Statue. Di Giove imperatore e di alcune monete di Amasia , 
C. Cavedoni, p. 69-71. — Giunta intorno a Giove imperatore, C, Ca- 
vedoni, p. 110. — Erma doppia di Giove, E* Br, p. 47. — Congetture 
sopra la statua virile colossale trovata nelle rovine dell'antico teatro di 
Falerone, C. Cavedani^ p. 1 72-1 74. — - Statua di bronzo recentemente 
acquistata dal museo britannico, E, Br, p. 111. 

b, Bassirilievi, Leda , bassorilievo greco, E. Br, p. 32. — Basso- 
rilievo dissotterrato in Cerveteri e rappresentante alcuni popoli di 
Eli uria personificati, L. Canina , p. 92-94. — Bassorilievo ascolano. 
Lettera di C, Cavedani al dott. Braun, p. 174-175. 

e. Fasi, A polline ed Ida , O, John , p. 88-92. — Ercole che svi- 
scera il cinghiale, E, Br, p. 47-48. — Iscrizione dell'oliandolo, E, Br, 
p. 48. — Vasi ruvesi del r. museo Borbonico, O. Gerhard, p. 187-1 90. 

d. Specchj. Aurora e Cefalo , specchio figurato a rilievo , E, Br, 
pag. 31-32. — Combattimento d'Achille e Mennone d'uno specchio 
vulcente , E, Br, p. 45. — Sull'etrusco Usil spiegato per Sole , C, O, 
Miiller, p. 11-12. 

e. Gemme, Sopra una singolare rappresentazione del così detto 
Bonus Eventus , E, Br, p. 46. — Scarabei greci da lettera del signor 
Giorgio Finlay Esq. al dott. E. Braun, p. 140-141. 

f. Monete, Sopra alcune monete di Nicomedia in Bithynia , 
G, Ralhgeber, p. 74-75. — Il serpente Glicone in monete di Nico- 
media, C, Cavedoni, p. 107-109. — Cerva torquata in monete di 
Caulonia, C, Cavedoni, p. 169-171. — Giunta intorno alle monete di 
Nuceria della Campania, C, Cavedani , p. 142. — Di un tipo singolare 
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dì Guam (protome di leone posto di meno a due protomi dì cinghiale), 
C. Cavedani) p. 9-11* — Conghietture sopra le monete di Ti. Veturio 
Barro, C. Cavedani) p. 167-169. — Numero delle battaglie campali di 
Giulio Cesare espresso in tré monete di lui, C Cavedani) p. 39-43. — 
Sópra inedito quinario d'oro di Arianna Augusta moglie de 9 bizantini 
imperatori Zenone ed Anastasio 9 Genn* Riccio, p. 76-80. — Sull'Er- 
cole dell' Isidoro , G. Rathgeber , p. 75. — r Sopra l'aliare d' Ermo- 
Creonte a Parion in Mysia, G. Rathgeber, p. 12-14. 

g. Iscrizioni. Iscrizione greca posseduta dal sig. G. Finlay Esq. 
p. 141. — Inscription grecque d'Acarnanie 9 L. R. p. 24-30. — In- 
scriptions grecques inédites , L. Ross , p. 104-107. — Epigrafe dello 
Esculapio vaticano , C. O, Mailer , p. 12. — Scoperte epigrafiche , 
B. Borghesi 9 p. 94-96. — Iscrizioni etnische del museo di Leida 9 
Jannsen , p.97-104.— Gambaruole metalliche con leggenda etnisca 9 
scoperte in Perugia ne 9 primi mesi del 1840 , Gio. BatU FermiglioU, 
p. 139-140. 

appendici: Monumenti egizj. Bassorilievo egizio presso le Smirne. 
Lettera al dott. E. Braun 9 R. Lepsius, p. 33-39. — Bassorilievo egizio 
della necropoli d'Adeloun in Siria, G. Abeken, p. 109-1 10. — Acquisti 
del museo britannico (raccolta di gessi egizj formata dal sig. Hayes : 
oggetti trovati in varie piramidi ceduti dal col. Howard Yyse : papiri 
storici del sig. Anastasi 9 Birch 9 p. 175-176. » 

IH. LETTERATURA. 

' Gius. Arnelh 9 Sull'oracolo de 9 colombi a Dodona 9 1840 (O. /.) 9 
p. 144. — Sec. Campanari 9 Vasi rinvenuti nell'Isola farnese , 1839 
(G. Abeken), p. 12-16. — Gerhard , Tazze greche ed etrusche del 
real museo di Berlino , 1840 (*.), P* 142-144. — Della Marmerà , 
Voyage en Sardaigne 9 1840 (G. Abeken\ p. 155-160. . 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Pubblicazione del 2° fascicolo dei Monumenti 1 839 , p. 48. — 
Pubblicazione del 2° fascicolo degli Annali 1839, p. 111-112. — Pub- 
blicazione del 1° e 2° fascicolo dei monumenti 1840, p. 176. — Rag- 
guaglio sulla morte del Miiller, Curtius, p. 129-132. — Discorso di 
Od. Gerhard^ tenuto nell'adunanza degli 11 decembre, p. 177-185.— 
Elenco de 9 nuovi partecipanti dell' lostituto , p. 185*187. 



PUBBLICATO IL DÌ 9 GENNAIO 1841. 
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